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SIGNORI SENATORI. .- Nella seduta del 28 no­
vembre 1905 ebbi l'onore di presentare alla 
Camera dei deputati un disegno di legge, col 
quale si autorizzava il Governo a pubblicare 
il testo del nuovo Codice di procedura penale, 
ad esso allegato e preceduto da un' ampia Re­
lazione. 

In quella Relazione non solo esposi i motivi 
delle riforme sulle quali richiamava gli studii 
del Parlamento, ma tenni conto altresì del mo­
vimento scientifico e legislativo, che intorno 
ai problemi del procedimento penale si era ve­
nuto svolgendo in Italia e all'estero, e dei po­
stulati della giurisprudenza, che, piegando 
qualche istituto ad un concetto meno rigido e 
più. conforme allo spirito dei nostri liberi ordi­
namenti, ha aperto nuove vie all'opera di rin­
novamento dell'antiquato Codice processuale. 

La Camera deferi al Presidente la nomina 
di una Commissione di diciotto membri, che, 
s,uddivisa in Sottocommissioni, c:ondusse a ter­
mine l'esame del libro I, e il Presidente della 
Commissione, onoro Villa, nella seduta del 13 di­
cembre 1907, presentò una notevole Relazione, 
che non fu però pubblicata. 

Von<H·. Relatore, dopo avere esposto in brevi 
tratti il còmpito che doveva proporsi un nuovo 
Codice di procedura penale, affermava che 
questo còmpito «il disegno presentato alla Ca­
mera, e sottoposto allo studio della Commis­
sione, ha, ad avviso della Commissione mede­
sima, saputo in gran parte raggiung'ere». Giu­
dizio egualmente favorevole aveva espresso' 
nolla Sua Rel~zione la COI:l1missione del Senato 
che riferì sui disegni di legge per i Codici pe­
nali militari (1). 

. (1) Senato del Regno (Stampati N. 201-A, 202-A e 
203·-A). Relazione della Commissione speeialc sui diseo'ni 
di legge presentati nella tomata del 5 dicombro 19'05: 
« Codice penale militarc» - « Codice di procedura pCllale 
militare ,,>- « Ordinamcnto giudiziario militare" (rclatore 
Inghilleri). 

Vedatli anche ltOUG1ER: Le nouveau Code ilalien de 
procedure pénale (Revuc pcnitellliaù'c, 190(j, S62 c 1016; 
!9Q7, 516, ' 

"'..... 

Mentr~ il testo del nuovo Codice trovavasi 
innanzi all' Assemblea elettiva, l' onoro ministro 
Orlando presentò alla stessa Assemblea, nella 
seduta del 10 dicembre 1908, un disegno di 
legge di parziali modificazioni al Codice vigente, 
che miravano a rendere più sollecita l'ammi­
nistrazione della giustizia penale. Ma tenne a 
dichiarare che, nel presentare quel disegno di 
leg'ge, era mosso dal fine di provvedere alle 
innovazioni più urgenti, e che frattanto la Com­
missione parlamentare avrebbe dovuto prose­
guire gli studii intorno al progetto di nuovo 
Codice (1). 

C.on la chiusura della Sessione essendo caduti 
entrambi i disegni di legge, l' onqr. Orlando 
presentò al Senato, nella tornata del 24 mag­
gio 1909, un disegno di legge col quale tracciò 
in una serie di disposizioni le linee generali di 
una riforma organica, chiedendo al Parlamento 
la facoltà di pubblicare un nuovo testo del Co­
dice, inserendovi a titolo di coordinamento le 
disposizioni medesime e quelle necessarie per 
la loro attuazione, insieme con le complemen­
tari, e proc0dendo alla revisione del Codice 
suddetto, sia per eliminare tutte le disposizioni 
incompatibili con le posteriori, sia per modifì­
carle in relazione con quelle del disegno di 
legge, sia per migliorarne la forma e la distri­
buzione della materia (2). 

Più tardi l'onoro ministro Fani fece oggetto 
di tino speciale disegno di legge la riforma del­
l'istituto delle perizie, che presentò al Senato 
nella tornata del 13 dicembre 1910 (3). 

Assunto nuo\Tamente alla direzione del 1\1i­
nistero della giustizia, non ho indugiato un 
istante a dedicare tutta la mia attività, a questo 

(1) Camera dei deputati (Stampato N, 1145): «Disposi­
zioni pcr rendcre più sollecita l' anllninistraziol1e della 
giusti:dn pcnàJe ", scduta dci 1ù dicernbI'O 1908. 

(2) Sonato del Rcgno (Stampato N. 3'7): "Riformo al 
Codice di procedura penale», t01'llata dcI 24 ll1ag'gio 1909. 

(B) SelJaLo del Regl"lo (Stnll1pato N. 396): «Riforma 
delle di!!po~izioHi relative alle perizie Hol procedimento 
pcnalo », t01'l1ata dci 13 diccmbro 1DI0, 

r.! 
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importante argomento, reputando ormai urgente 
di affrettare l'approvazione d~l nuovo Codice. 
Fu necessario però procedere ad un attento la­
voro di revisione del progetto presentato alla 
Camera dei deputati nel 1905, tenendo pre­
senti nella redazione del testo definitivo i 
lavori della Commissione parlamentare, le pro­
poste contenute nei disegni di legge dei miei 
onorevoli predecessori, il' movimento che si 
venne determinando fra i cultori delle disci­
pline penali e la pubblica opinione dopo la 
presentazione al Parlamento dei vari disegni 
di legge suindicati, la legge del 14 luglio 1907, 
che, modificando l'ordinamento giudiziario, 
sopprimeva i due giudici assessori nei giudizi 
delle Corti d'assise, e le più recenti riforme 
elaborate negli Stati stranieri, dove è rapido 
e continuo l' intrecciarsi di nuove correnti di 
idee, di nuove leggi e di l1Uove proposte le­
gislative. Valgano ad esempio, fra i grandi 
Stati, la Francia e la Germania. In Francia 
le proposte d'iniziativa ministeriale e parla­
mentarenon hanno tregua, e, nel frattempo, 
sono stati sottoposti all' approvazione del Par­
lamento parecchi disegni di legge, rivolti a 
riformare singoli istituti processuali. Così in 
Germania, dove, quando presentai il progetto 
alla Camera dei deputati erano appena stati 
condotti a termine i lavori della Commissione 
istituita dal Governo per preparare la riforma 
del Codice del 10 febbraio 1877, il cancelliere 
dell' Impero ha presentato al Reichstag, nella 
tornata del 26 marzo 1909, un progetto di nuovo 
Codice di procedura penale e di ordinamento 
giudiziario (1). 

Riveduto pertanto il progetto, vi ho introdotto 
parecchie modificazioni, delle quali alcune sono 
veramente organiche, altre sono applicazi9ni 
più larghe, sviluppi e adattamenti dei principii 
informatori del Codice, altre si riferiscono a 
riforme, che, dopo matura rifiessione, mi sono 
deciso a proporre. 

Queste innovazioni tendono a rendere il pro­
cedimento penale ancora più semplice e più 


. spedito e la repressione dei reati più sollecita e 

più efficace, e a rimuovere gl' inconvenienti uni­

versalmentedeplol'ati, senza venir meno ad 

alcuna di quelle garanzie che furono sancite 


(l) «En~wurj' cillcr Stnd'prozcl>sordnullg' und Novclle 
ZU11l Gel'ichtl)verraH~Ung'Hgelletze 'nebHt Begriilldung», 
Rcichstag, 12. LcgÌl:llat\ll' - Pcriodc, 11, Ses~ion 1909-~JlO. 

nell' interesse della difesa e della libertà indi­
viduale. Anche in questo lavoto di revisione, 
seguendo l'ammaestramento dell' insigne g'uar­
dasigilli che sottopose alla sanzione sovrana il 
Codice penale, mi sono ispirato all'« assiduo 
intento di libertà e di progresso, che è carattere 
peculiare e splendido vanto delle istituzioni ita­
liane» (1). 

Presentando al Senato con gli accennati emen­
damenti il testo del nuovo Codice e la Relazione 
che lo accompagnò nel 1905, confido che l'Alto 
Consesso vorrà accogliere benevolmente il pro­
getto che è ora sottoposto alle sue discussioni; 
e, riferendomi alla primitiva Relazione per il 
resto, mi limito a porre in evidenza le modifi­
cazioni introdotte e ad esporne i motivi. 

1. 

PAHTIZIONE GENEHALE DELLA MATEUIA 

Appena qualche innovazione è stata introdoLLa 
nella partizione generale della materia, .che non 
ha alterata la struttura organica del Codice, la 
quale, congegnata sull' ordine logico del proce·· 
dimento penale, ebbe il consenso della Commis­
sion~ della Camera dei deputati. E l' onoro Re­
latore, ponendo più particolarmepte hl evidenza 
la struttura del libro I, scrisse: <<'l'al'è la strut­
tura del libro I, che, a differenza del Codice 
che ci regge, riassume, per cosi dire, la fiso­
nomia generale del procedimento penale nei 
principali suoi elementi, e presenta quindi una 
forma veramente razionale ed organica ». 

Soltanto nel libro I le rubriche dei capi II, 
III e IV del titolo II sono state completate con 
la specificazione degI'istituti, e il capo I del 
titolo III, ch' era intitolato: Pubblico klinistei'o 
e parte civile, è stato intitolato: Della parte 
ci'vile, poichè le due funzioni del Pubblico Mi­
nistero, concernenti l'una l'esercizio dell'azione 
penale e l' altra 1'esecuzione delle sentenze, che 
erano comprese in questo capo, sono state tra­
sferite la prima nel capo I del titolo I e la 
seconda nel capo I del titolo I èlel libro 'IV i 
mentre la disposizione relativa a,ll'applicabilità 
agli ufficiali del Pubblico Ministero delle norme 

(1) ZANARDEI,Ll, Rela;!;ione et 8. N. il Re pe/' l'appro­
vazione del lel3lo definitivo del Codice penale, 7. 
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riguardanti l'astensione e la ricusazione hanno 
preso sede nel capo IV del titolo n. 

Le due sezioni del capo n del' titolo n del 
libro II, riguardanti l'una il pl'ocediy!2ento som­
mario ordinario e l'altra il procedimento 80m­
mal~io abbreviato, sono divenute dU,e capi di­
stinti, e alle denominazioni procedimento som­
mario ordinario e procedimento sommario 
(Lbbl~e1)iato sono state sostituite le altre citazione 
diretta (capo I) e citazione di1~eitissima (capo II), 
che sono entrate nell' uso, e scolpiscono con 
maggiore precisione i caratteri tipici di queste 
due forme di procedimento. 

Infine al libro IV, che era diviso in cinque 
titoli, è stato aggiunto un altro titolo, che, sotto 

la rubrica: Disposizion,i generali (titolo I), con­


, tiene qualche disposizione di carattere generale 

intorno all' esecuzione delle decisioni dei ma­

gistrati. 

LIBRO PRIMO 
DISPOSIZIONI GENERALI 

TITOLO 1. 

DELLE AZIONI NASCEN'fr DAL REATO 

Il. 

(Art. l). 


Punizione. - Il nuovo Codice di procedura 
penale s'iniziava col precetto: "Nessuno può 
essere punito per un reato se non sia pronun­
ziata condanna con le forme stabilite dalia 
leg'f!;e ». E, nell'esporre i motivi di questa prima 
disposizione, avvertii che essa era collegata al 
precetto contenuto nell'articolo 1° del Codice 
penale, e che cosi con l'uno come con l'altro 
precetto il legislatore determinava i confini che 
il potere sociale non doveva oltrepassare 'nella 
forma e nella sostanza (1). 

In seno alla Commissione della Camera dei de­
putati qualche commissario obbiettò che questa 
dispo,sizione era superflua, come quella che ve­
niva ad affermare un principio di assoluta evi­
denza. Ma alla maggioranza parve che il pre­

(1) Relazione allegata, § II. 

N.544 - 2. 

cetto dovesse essere mantenuto.. " Fu risposto 
- scrisse l' onor.. Villa - e con ragione che, 
trattandosi di un Codice che deve essenzial­
mente stabilire un sistema di garanzie contro 
'tgni forma di arbitrio ed ogni eccesso di po­
tere e di autorità, na'n doveva sembrare nè 
inutile nè inopportuno che la prima parola del 
leg'islato~e contenesse l'affermazione solenne di 
un principio che è la base dell' ordine giuri ­
dico nel consorzio civile. E ciò essere tanto più 
a desiderarsi in un paese come il nostro, la di 
cui coscienza era stata per il passato turbata 
troppo spesso da giudizi irregolari, pronunciati 
da Commissioni statarie e da Tribunali di ec­
cezione creati ad arbitrio dei Governi». E, 
quanto alla forma, la Commissione propose che 
il concetto del legislatore fosse espresso nei ter­
mini seguenti: ,,'Nessuno può essere punito se 
non in forza di una sentenza pronunziata con 
le forme stabilite dalla legge». 

Confortato dall' autorità della Commissione 
dell'Assemblea elettiva, il progetto non solo ha 
accolta la formula da essa proposta (articolo 1 0), 
ma ha dato altresi al principio una espressa 
sanziolle nell'ultima disposizione, con la quale 
accorda in ogni tempo al condannato il ricorso 
alle sezioni unite della Corte di cassazione 
« contro l'esecuzione di qualunque pena inflitta 
da giurisdizioni provvisorie per la violazione 
dell' articolo 10 di questo Codice» (XXXIV). 

In tal modo, la prima e l'ultima parola del, 
nuovo Codice sono l'affermazione di un prin­
cipio assoluto di giustizia, che mai deve essere 
disconosciuto. 

III. 
(Art. 2-5). 

A:rione 'Penale - Esercizio. - Nel procedere 
alla revisione del' progetto doveva raccogliere 
anzitutto la mia attenzione sull' istituto dell' a­
zione penale, e più precisamente sulla grave 
e sempre agitata controversia degli organi ai 
quali deve affidarsene l'esercizio, Imperocchè, 
se non vi ha dissenso circa la necessità di af­
fidarla, in via generale, al Pubblico Ministero, 
vive si manifestano, invece, le divergenze 
quando si domanda se il Pubblico Ministero 
debba essere l'organo esclusivo di cotesta atti ­
vità, sotto' la forma di monopolio, o se anche 
le persone private, e, dentro quali limiti, pos­
sano concorrervi. 
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E su ciò intrattenendomi, con abbondanza di 
particolari, al momento di disciplinare l'azione 
penale; poneva in chiaro come alcuni propu­
gnino l'azione popolare quale correttivo del­
l'azione ufficiale; altri vogliano limitato il 
concorso dell' azione. popolare con l'azione uf­
ficiale a determinate specie di reati d'indole 
sociale, che più strettamente si collegano al 
diritto pubblico; mentre altri ancora sostengono 
che a partecipare all' esercizio dell' azione pe·, 
naIe debba essere chiamata la persona danneg­
giata dal reato, e che la costituzione di parte 
civile abbia a completarsi con la qualità di 
vera parte accusatrice. Né mancava di ricor­
dare come taluni scrittori considerassero un 
progresso la concessione dell' azione penale alle 
associazioni regolarmente c.ostituitesi per la 
repressione di determinate éategorie di reati (1). 

Queste voci discordi - che non solo si mani­
festano nella scienza, ma si riflettono altresi nei 
lavori legislativi - tenendo presenti, avvisai 
altra volta di dover rimanere fermo nel con­
cetto che l'esercizio dell' azione penale dovesse 
esclusivamente essere commesso al Pubblico 
Ministero, quale organo dello Stato, cui soltanto 
razione pubblica compete. D'altra parte, ri­
levai i pericoli del riconoscimento di un' azione 
popolare secondo l'antico sistema e dell' am­
missione delle parti lese, o altrimenti interes­
sate, ad un concorso diretto di accusa. E tanto 
più mi rafforzava in tale convincimento ri­
flettendo come, per altra via, che non fosse 
quella della ripartizione dell' esercizio dell'a­
zione penale fra l'organo dello Stato, i citta­
dini e la parte lesa, fosse dato completare e 
correggere i possibili inconvenienti del mono- ' 
polio dell' azione ufficiale. E, infatti, a ciò prov­
vedeva con una nuova garanzia, obbligando, il 
Pubblico Ministero a richiedere sopra ogni que­
rela o denunzia la decisione del giudice. 

Ma se, per le esposte considerazioni, poteva 
lusingarmi di avere alcuni anni addietro data 
la preferenza al sistema meritevole di maggior 
plauso, col mantenermi fermo esclusivamente 
a siffatto sistema, avrei mostrato di non essermi 
reso conto di un importante fenomeno che si va 
ora nettamente delineando e accentuando. La 
coerenza non consiste nella immobilità asso­
luta, ma nell' adattate ai fatti che mutano, e 

(1) Relazione allegata, § II. 

quando mutano, rapporti corrispondenti. E l'os­
servazione diretta dei fatti ora appunto mi 
avverte di un largo e multiforme avvento di 
nuove leggi sociali, garantite da sanzione pe­
nale, alla cui osservanza vengono a trovarsi 
più direttamente interessate speciali categorie 
di per60ne. 

Ciò è cosi vero, che queste stesse persone, 
o singolarmente o corporativamente, già, fin 
d'ora si studiano di difendere in sede penale, 
costitllendosi parte civile, gl' interessi che dalla 
infrazione a certe leggi di prevalente carattere 
sociale vengono offesi, quasichè di diritti sub­
biettivi e non di semplici interessi o diritti ri­
flessi non si trattasse; e" quel che è più degno 
di considerazione, è che la giurisprudenza n più 
delle volte credè di spianare la via a queste esi­
genze con l'accoglierne le istanze. 

Cosi, in'tema d'illecita concorrenza, compiuta 
mediante la violaziope di leggi penali, che per 
diversi scopi di tutela penale regolano o limitano 
l'attività, professionale o commerciale dei pri­
vati, si è ravvisato, agli effetti della costituzione 
di parte civile, il danno dei singoli più special­
mente interessati all'osservanza delle leggi sud­
dette nel fatto stesso della trasgressione puni­
bile, e quindi nella eventnale lesione del diritto 
patrimoniale o personale di ciascuno di essi. Con 
che si ammetteva che tale lesione in ?"ealtà 
(presupposto indispensabile della sua risarcibi­
lità,) non si fosse verificata rispetto ad alcuno, 
o soltanto rispetto' a persona diversa da quella 
che pur veniva affermando il diritto di costi­
tuirsi parte civile (l)~ 

Cosi, in tema di leggi che si propongono la 
tutela della buona fede industriale e commer­
ciale, si è creduto che la lesione giuridica de­
terminante la legalità, della costituzione di parte 
civile potesse consistere anche nella offesa di 

(1) Legge 7 luglio 1907, n. 489, sul riposo settimanale 
(art. 11); legg'e 22 dicembre 1888, n. 5849, sul! 'ordinamento 
del!' amministrazione dell' assistenza sanitaria (art. 22; 
art. 186 Cod. pen.). I farmacisti, pertanto, furono amo 
messi a costituirsi parte civile nel giudizio penale contro 
l'imputato di vendita abusiva di medicinali (Cass. To­
rino, 3 febbraio 1886, F01'o it., 1886, II, 494); il veteri­
nario, contro chi abusivamente eser.citi quell'arte (Cass. 
Torino, 8 agosto 1888, Foro it., 1888, II, 394); i medici, 
contro il dentista imputato di usurpazione del titolo di 
dottore (Cass. Roma, 22 dicembre 1904, Foro it., 1904, 
I, 151); la levatrice, esercente sul luogo del commesso 
reato, contro chi ne usurpava abusivamente la funzione 
(Cass. Roma, 29 novembre 1906, Giur. pen., 1907, 554). 
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semplici interessi sociali, o di classe, e nell' im­
plicito disconoscimento di scopi sociali e sinda­
calisti, riferibili a quella determinata industria, 
che il legislatore volle particolarmente tute­
lati (l). 

Cosi, e più frequentemente e spiccatamente, si 
è ritenuto che le persone di diritto pubblico 
possano sempre considerarsi danneggiate per 
effetto della violazione di quelle disposizioni re­
golamentari che esse, nella qualità di organi 
dell'amministrazione statuale indiretta, vengono 
decretando in conformità della legge: e ciò 
quand' anche la violazione stessa non implichi 
altresì lesione dei loro diritti patrimoniali (2). 

E cosi, in fine, si riconobbe il diritto di costi­
tuirsi parte civile alle associazioni private, sorte 
per la tutela di determinati interessi di ordine 
generale (3). 

Non mancarono e non mancano tuttora vive 
dispute intorno al fondamento di tali massime, 
osservandosi che l'articolo l del Codice di pro­
cedura penale ammette la costituzione di parte 
civile solo per il risarcimento dei danni, e, 
ritenendosi che cotesti danni debbano 'essere 
diretti, mentre nei casi suddetti i danni subiti 
dalle persone che pretendono di costituirsi 
parte civile sono soltanto indiretti ed even­
tuali, e ,non forniti di azione. Si tratta, in altri 
.termini, di leRione di semplici interessi,' in 
quanto talune di queste leggi mirano alla 
protezione d'intereSsi generali, e non già a 
creare nei singoli veri e proprii diritti subbiet­
tivi. E, quanto alle associazioni, si risponde che 
là dove i privati, individualmente considerati, 

(1) Legge 11 luglio 1907, n. 388, per combattere le 
frodi 'nel commercio degli olii (Cass., 6 maggio 1909, 
Gitts. pan., XV, 1126). , 

(2) Cass., 17 maggio 1906 (Gius. penO, XII, 653); 
21 aprile 1906 (id., XII, 959); 30 maggio 1908 (id., XIV, 
852). 

(3) Pertanto furono ammessi ,a eostituirsi parte civile 
l'amministrazione ferroviaria contro l'imputato di ol­
traggio ad un suo impiegato (Cnss., 21 febbraio 1901, 
Foro it., 1901, II, 238); una ~ocietà eretta in ente mo­
rale, avente lo scopo di promuovere, proteggere e fa­

, 	vorire l'acquicultura, la pesca e il commercio del pesce, 
e di e,levare le condizioni morali e materiali dei pesca­
tori, per contravvenzione alla legg'e sulla pesca (Cass., 
23 novembre 1909, Riv. di di?'. e p"OC. pen., 1910, 1); una 
società di viticultori, avente fra i suoi scopi la difesa della 
industria e del commercio del vino, procedendosi per 
frode nel commercio (Cass., 6 maggio 1909, Riv. di di?'. e 
m'oe. pen., I, 90). 

non sono assistiti da azione, nemmeno dell'as­
sociazione, che di quei singoli si componga, può 
dirsi diversamente. L'associazione non può es­
sere titolare di diritti di altra natura da quelli 
che i singoli, nel costituirla, potevano confe­
'hrle. ' 

S'invoca la giurisprudenza francese: ed essa, 
in verit~, è assai ricca di simili massime, le 
quali hanno senza dubbio esercitata un'influenza 
suggestiva sulla nostra. Ma non bisogna dimen­
ticare che la giurisprudenza francese poteva 
più facilmente estendere i limiti di attività della 
parte civile ttppoggiandosi a disposizioni di di­
ritto positivo, le quali mancano completamente 
nella nostra leg'islazione. 

Mentre in Francia il capoverso dell' art. l 
del Codice d'istruzione criminale dispone che 
«l'azione per la riparazione dei danni cau­ .,' 
sata da un crimine, o delitto, o contravven­
zione, può essere esercitata da tutti coloro che 
da questo hanno sofferto danno», la legge 
21 marzo 1884 riconosce ai sindacati professio­
nali la fac.oltà di stare in giudizio, sia per la 
conservazione del loro patrimonio, sia per la 
difesa degl' interessi collettivi affidati alla loro 
tutela (art. 6). 

Ora, in ordine a questo secondo punto (tu­
tela degl' interessi collettivi professionali) po­
teva determinarsi una duplice interpretazione: 
l'una restrittiva e l'altra estensiva. 

Seguendo la prima, il sindacato non avrebbe 
il diritto di esercitare che le azioni le quali 
possono essere esercitate anche da ciascuno dei 
singoli componenti (1). Invece, seguendo la se­
conda, l' azion~ del sindacato dovrebbe essere 
dichiarata ricevibile tutte le volte che ciò fosse 
giustificato da un interesse collettivo, e che 
l'azione avesse per oggetto la difesa degl' inte­
ressi generali della professione. 

Intanto la giurisprudenza, malgrado qualche 
esitazione, intui l'opportunità di conformarsi 
a questa seconda interpretazione. Poichè essa 
tende vieppiù a riconoscere che i sindacati pro­
fessionali possono eostituirsi parte civile nella 
presunzione di qualsiasi delitto suscettibile di 
cag'ionare loro un pregiudizio mO't'ale collet­
tivo, distinto dal pregiudizio materiale e va­
riabile, cagionato dagli stessi fatti a taluni de­

(1) VALDECK-ROUSSEAU, Ree. de proc., 1887,49; PLAIOL, 

Notes sous D., 95,' 2, 553 e 98, 2, 129; Cass., 10 t'eb. 
braio 1893 (S., 96, 1; 32\;1). ' 

L 
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gl' individui sindacati, e la cui azione in ripa­
razione spetta ad essi come azione individuale, 
parallelamente all'azione sindacale. L'interesse 
collettivo, cosi concepito, può cumularsi con 
l'interesse individuale dei membri del sindacato, 
e l'uno può essere integrato dall'altro (1). 

Ma, quale si sia la ragione di questo nuovo 
atteggiamento della giurisprudenza, certo è che 
di fronte ad esso parve a non pochi attenti os­
servatori che l'istituto della parte civile venisse 
a subire una evidente estensione e una parziale 
trasformazione, con l' ammettersi che, se non 
tutti i cittadini, quelli almeno che abbiano un 
maggiore e speciale interesile alla osservanza 
della legge penale, possano concorrere all' am­
ministrazione della giustizia entro quegli stessi 
limiti nei quali oggi è am:rp.essa a concorrervi 
la parte lesa. 

(1) La prima applicazione di questa giurisprudenza 
ebbe luogo a favore dei sindacati dei farmacisti. Si rico­
nosceva, infatti, a questi sindacati il diritto di perseguire, 
per via di citazione diretta, innanzi ai tribunali correzio­
nali gl' individui esercenti illegalmente la professione, 
benchè l'esito di tale azione dovesse. più specialmente 
profittare ai farmacisti più prossimi all'eser<\izio illecita­
mente gerito, ritenendosi che tutta lacollettività profes­
sionale sia interessata alla repressione degli attentati al 
monopolio, di cui essa è investita (Cass., 5 gennaio 1894, 
S., 95, 1, 382 j Douai, 29 febbrai 1904). I medici profitta­
rono di questa giurisprudenza il giorno in cni poterono 
regolarmente costituirsi in sindacati professionali (Gre­
noble, 6 magg'io 1902, Mon. ,j1tdic. du Lyorn, 1 luglio 
1902). Più tardi la giurisprudenza fece un altro passo: 
essa accordò ai sindacati composti d'individui esercenti 
professioni non monopolizzate, quali i negozianti di vino, 
i viticllltori, i fabbrieanti di liquori, ecc., il diritto di agire 
o d'intervenire per la difesa degl' interessi della pro­
fessione o del gruppo pl'ofessionale da essi rappresen­
tato, per la repressione di qualsiasi delitto ehe abbia 
causato a questa professione, o a questo g'l'UppO prof!'s­
sionale, un danno morale collettivo. . 

Non è senza qualche perplessità che si vIde ingran­
dire, grazie a questo nuovo campo aperto alla loro at­
tività, la potenza dei sindacati professionali. Ma, limitando 
la loro azione alla difesa dei loro interessi collettivi, la 
giurisprudenza venne a dare ai sindacati un' arma ne­
cessaria in un tempo in cui il Pubblico Ministero sem­
bra impotente a proteggere gl' interessi professionali, gra­
vemente colpiti dal moltiplicarsi delle frodi di ogni specie 
(si ricordano più specialmente le frodi alimentari). 

La dottrina francese ha quindi finito col salutare e 
incoraggiare lo sviluppo di questa attività sindacale 
(PW, Traité élern. de lég. inclnstr., 2" éd., Pal'is, 1903, 
n. 425 à 433; CONRO'l', Dlt sinclacat demande7' en ,j1istice 
.dans l'intérèt des ses rnernbres, 45 j GARRAUD, Tmité, 
I, 265). 

Dal che essi traggono argomento per con­
cludere, in occasione di una riforma del 00­
dice di rito, in favore del riconoscimento aperto 
e diretto di questa evoluzione: in favore cioè 
di un sistema che autorizzi quanti possono 
addurre speciali interessi a costituirsi parte 
civile per chiedere la semplice applicazione del 
diritto penale obbiettivo, ancorchè non concorra· 
nelle stesse la lesione di una situazione giuri­
dica subbiettiva, cui già provvede la legge vi­
gente. 

Se non che, parmi che, per quanto sia per­
fettamente esatta la constatazione positiva del 
movimento della giurisprudenza, questo non 
meriti di essere ribadito e mantenuto nei pre­
cisi termini in cui esso si è venuto manifestando. 

È senza dubbio indiscutibile che la parte ci­
vile si suole ammettere ora anche nell' ipotesi· 
in cui essa si presenta per la sola ripatazione 
di danni assolutamente ed esclusivamente ideali, 
e più esattamente ancora, per la semplice consta­
tazione obbiettiva dell' infrazione alla norma.. 
Ma ciò avviene più per un ingegnoso ripiego, 
suggerito da moderne esigenze dell'ordinamento 
gi llridico-sociale, che come necessario ricono­
scimento dei principi proprii alla. concezione 
dell' azione civile in sede penale. Sotto questo 
riguardo si deve anzi riconoscere che si tratta 
di una deviazione piuttosto che !ii una evolu­
zione, non essendo concepibilé' che in sede pe­
nale l'azione civile possa avere obbietti e na­
tura sostanzialmente diversi da quelli che le 
sono riconosciuti in sede civile. 

Se adunque la giurisprudenza ha ampliati i 
limiti dell' attività della parte civile, cedendo 
alla pressione di nuovi urgenti interessi, e quasi 
valendosi di un suo ius praetorium, ciò avvenne 
solo per il fatto che questi interessi non avreb­
bero potuto trame protezione in altro senso. 
Ma appunto per ciò, dovendosi por mano ad 
una ricostruzione legislativa, gli scopi che si 
vogliono raggiungere debbono conseguirsi per 
altra via, e precisamente col riconoscere, in 
taluni casi, anche alle persone private la fa­
coltà di esercitare l'azione penale in concorso 
o in sostituzione del Pubblico Ministero. 

La trasformazione è assai meno ardita di 
quello che a tutta prima si possa pensare, ove 
si rifletta che questo è il sistema adottato in 
Inghilterra e largamente accolto anche nelle 
legislazioni a tipo germanico, e si tenga pre­

i 
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sente altresì che di tale sistema non manca un 
esempio efficace ed eloquente presso di noi. 
Infatti, secondo il vigente Codice, l'esercizio 
diretto dell' azione penale è pur riconosciuto 
alla parte lesa per i reati perseguibili a que­
rela di parte (articoli 331 e 371); la parte lesa, 
costituitasi parte civile, ha facoltà di mante­
nere vivo l'esercizio dell' azione penale p ur 
contro la volontà del Pubblico 1\Ìinistero (ar­
ticolo 260, capov.) e di provocare la dichia­
razione di nullità di provvedimenti che non 
toccano direttamente interessi civili (art. 459); 
e, a norma degli articoli 112 legge elettorale 
politica e 109 legge comunale e provinciale, al 
cittadino è data facoltà di promuovere l'azione 
penale fino in casi in cui non sia personalmente 
leso dal reato. 

La stessa legislazione francese, dalla quale 
la nostra è derivata, e che richiamava l'a­
zione penale al concetto di un' azione e:,;clu­
sivamente di Stato, rompendola con la nozione 
tradizioliale dei delitti privati, si trova in campo 
non meno circoscritto del nostro, anche pre­
scindendo dai principi virtualmente tratti dal­
l'accennata leg'ge sui sindacati professionali. 
Invero, il Codice processuale non solo adotta 
nell'articolo 1 una formula,· largamente com­
prensiva col dire che «l'azione per l'applica­
zione delle pene non appartiene che ai funzio­
nari cui essa è affidata per legge", ma coor­
dina a questa larga concezione le sue leggi 
speciali. Poichè in Francia alcune pubbliche 
Ammil)istrazioni sono precisamente investite, 
sia in modo esclnsivo sia in concorso del Pub­
blico Ministero, della, persecuzione delle infra­
zioni lesive degl' interessi che sono chiamate 
a salvaguardare. Queste Amministrazioni costi­
tuiscono cosi dei Pubblici Ministeri speciali, 
talvolta con diritti anche più estesi di quelli 
riconosciuti al Pubblico Ministero ordinario, 
avendo facoltà di disporre dell' azione penale, 
e, in conseg'uel1za, di rinunciarvi, desistere e 
e transigere (1). 

Ma ciò che affermo è così cçniseguente agli 
esposti principi, che ancora in Francia, volen­

(1) Tale facoltà è accordata all'Amministrazione delle 
contribuzioni indirette, all' Amministrazione delle dogane, 
all' Amministrazione delle acque e foreste, all' Amministra­
zion(l delle poste, teleg'l'afi e telefoni (RoGI'lR, Le clroit 
pénal fiscal, Montpellier, 1904; SALVA, Les clélits fiscaux, 
Paris, 1895). 

dosi precisamente disciplinare legislativamente 
il prezioso ausilio dell' attività privata, non si 
pensa ad una trasformazione della parte civile, 
ma ad un più ampio reclutamento degli organi 
llell' accusa. 

Il progetto Béranger del 1908 accordava ap­
punto 1'azione penale alle associazioni per la 
protezione dei minorenni; e ad [l,ttribuire l'a­
zione penale diretta alle associa2iioni, costi­
tuitesi per la tutela d'interessi generali, mira 
anche il progetto dello stesso Béranger e altri 
senatori, presentato al Senato nella seduta del 
27 maggio 1909 (1). 

Così prospettato lo stato della giurisprudenza 
e della legislazione, ho chiesto a me stesso se 
non dovessi ritornare in parte sulle mie pre­
cedenti proposte per dare ascolto al pulsare 
insistente e vibrato della vita moderna, 

La risposta doveva essere affermativa; e 
spero che possa incontrare l'adesione di quelli 
stessi che yi erano più apertamente contrarii, 
poichè non tanto mutano le nOBtreopinioni quanto 
i fa.tti ai quali esse, con metodo positivo, deb­
bono uniformarsi. Ed ho fede che ora la pro­
posta troverà presso di noi largo consenso quale 
attualmente, in analoghe situazioni, incontra in 

. Francia, dove l'introduzione dell'azione civica 
pochi anni a.ddietro incontrava tali diffidenze, da 
dover essere stralciata dal complesso delle altre 
norme di cui faceva parte (2). Non è qui que­

(1) Sénat. (Stampato N. 122), séance du 27 mai 1909: 
« Proposition de loi portant attl'ibution des droits de poui'· 
suite dh'ecte devant Ics tribunaux de répression aux as­
sociations d'illtéret génèral spòcialement autorisées par 
la COUi' d'appel» pl'esentée par MM. Bérang'er, Ribot, 
Straus~, Cazot, Millial'c1, Dreyfus, Auclifl'l' e cl, sénateurs, 

(2) La concessione del diritto di perseguire certi 
delitti ad associazioni sorte per la repressione degli 
stessi e autorizl'mte o riconosciute, a tale scopo, dall' au­
torith jlubblica, è ogg'idì reclamata in Francia e consi­
derata come una riforma necessaria, La Commissione 
del Senato, incaricata di esaminare il disegno divenuto 
leggo 19 aprile 1908, ayeva introdotto all'art. 7 del 
progetto una cli~posizione eosi concepita: « Il diritto 
di perseeuzione, così per via di citazione diretta ehe 
sott.o veste di parte civile, a termine degli articoli G3 e 
182 del Codicp; d'istruzione criminale, può (lssere concessa, 
con decreto speciale, dietro avviso del tribunale di 
prima istanza, alle associazioni protettrici dell' infanzia, 
riconosciute di pubblica utilità, per quanto riguarda le 
violenze e gli attentltti commessi contro i minorcnni », 
EJ'a questo il tosto medesimo del vot·o adottato dal 
Comitato di difesa elei minod tradotti in giustizia. 
Tale articolo, dopo essere stato votato in prima let­
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stione di principii, ma di opportunità, poiché nes­
suno potrà mai contrastare che talune funzioni 
proprie dello Stato possano essere concesse, per 
l'esercizio, a persone private. Il nostro ordina­
mento amministrativo é tutto intessuto di esempii 
di simil genere, e non é davvero il caso di 
fare eccezioni o rii:lerve per l'esercizio del­
l'azione penale. 

D'altronde, il sistema di un'azione civica in 
difesa di pubblici interessi, sussidiaria dell'ac­
cusa ufficiale o con· q uesta concorrente, che il 
progetto accoglie con. avveduti temperamenti, 
ha già incontrato favore in seno alla Commis­
sione reale per lo studio dei provvedimenti 
contro la delinquenza dei minorenni, istituita 
con decreto del 7 novembre 1909. E la Com­
missione ha proposto di doversi accordare alle 
società di patronato, legalplente costituite, la 
facoltà d'intervenire nell'esercizio dell'azione 
penale· per la repressione dei reati commessi 
a danno dei minori (1). 

La soluzione del problema ormai si riduce 
a vedere se, di fronte alle nuove leggi di pre­
valente carattere socialé e umanitario, non sia 
il caso di rompere il sistema del monopolio 
assoluto, riservato al Pubblico Ministero, per au­
torizzare a divenire organi attivi dello Stato 
gl' individui, gli enti e le associazioni, che ad­
ducono un interesse speciale di classe, ovvero 
un interesse pubblico, all' applicazione di certe 

tura (seduta dellO mar:w 1898, . Jo1trn. off., Sénat, 
288), era alla fine respinto (seduta del 21 e 22 marzo 
1898, Joul'n. off., Sénat, 357 e 379 i per il resoconto 
vedasi Bev. penit., 1898, 557, e per le obbiezioni e conko 
obbiezioni sulla tesi: NOURlSSON; L'association contre le 
crime, Paris, 1901, 152; Diswssion à la Société dea pri­
sons (Rev. penit., 1896, 510 e 689; JOLY, Les associ'J,­
tio11S et l'Etat dans la lntte contre le cl'ime in Rev. 
pénit., 1896). Fu opposta anzitutto una obbiezione di 
principio, tratta dai diritti del Pubblico Ministero (Roux, 
ReL'. crit. et de lég. 1895, 540). Ma, come ebbe a scrivere il 
JOLY (Revue pénit. et parl., 1895, 451) « nessuno domanda 
di sopprimere e nemmeno di diminuire il Pubblico Mini­
stero ; si domanda soltanto ch' esso non resti solo». Vi 
fu poi chi temette gli abusi, i ricatti, o, quanto meno, un 
eccessivo zelo; ma si rispose che siffatti inconvenienti non 
devono teme\'si da parte di associazioni autorizzate e vi­
gilatE'. I vantaggi e i risultati della riforma, nello stato 
attuale dei costumi pubblici in Francia, set11brano al GAR­

RAUD (op. cit., I, 268) incontrastabili. 
(1) Atti della Ba Sottocommissione. - Magistratnra dei 

minorenni. Speciali norme di competenza, istruzione, giu­
dizio, provvedimenti ed esecuzione concernenti i mino­
renni (art, 66), - Oodice elei minorenni (art. 244). 

leggi fornite di sanzioni. penali, e di servirsi 
della loro collaborazione nell' amministrazione 
della giustizia in caso d'infrazione delle stesse. 

Entrando pertanto nel campo dell'opportu­
nità, non si può disconoscere che il particola­
rismo e tecnicismo tutto proprio delle moderne 
leggi d'ordine sociale, di recente approvate o 
di prossimo divenire, reclamano oggi, assai più 
che in addietro, che all' attiviLà accusatrice 
possano concorrere le persone che si trovino 
nella migliore condizione per constatare le in­
frazioni, e siano le più interesRate a perse­
guirle. Chi mai, all' infuori di coloro che, per 
dovere professionale, hanno obbligo di rilevare 
e di sapere, oserebbe lusingarsi di conoscere 
le innumerevoli infrazioni che continuamente 
si commettono alle nuove leggi sulla industria, 
sul commercio, sulle strade ferrate, sulla igiene; 
sulla emigrazione, sull' agricoltura, sulla pro­
tezione dei deboli, e via dicendo? E come 
non giustificare allora la necessità di croare, 
per ogni legge, appositi organi di polizia e ispet­
torati, i quali, invece, non sarebbero necessarii 
se per lo stesso scopo si chiamassero a raccolta 
le energie delle persone private, individual­
mente o collettivamente eonsiderate? (1). 

Soltanto bisogna domandarsi se questo nuovo 
reclutamento di organi di accusa non possa 
diminuire il rispetto e il prestigio del Pubblico 
Ministero e determinare un '~overchio frazio­
namento dell'azione repressiva, esponendo in­
oltre la sicurezza dei cittadini al pericolo di 
procedimenti inconsiderati, eccessivi e passio­
nali, tali da potere fino favorire la frode e il 
ricatto. 

Queste sono le sole obbiezioni che fin qui 

(1) Il fatto stesso che fin d'ora sono numerosi i ten­
tativi che si fanno per essere parte in causa, anche per 
via indiretta, nei g'iudizì per talune infrazioni penali 
dimostra l'opportunità di aprire l'adito alle nuove 
correnti; e più. viva ancora è la dimostrazione quando 
si rifletta che non poche sono le associazioni sorte 
per mantenere l'osservanza di norme penali detenni­
nate. In Inghilterra una sola società protettrice della 
infanzia (The National Society fo?' prevention of cruelty 
to chi~elren) ha fatte in un anno 18,779 denunzie e ini­
ziati 2,519 procedimenti, mentre in Francia i procedimenti 
furono soltanto 648. Pur fattele debite proporzioni, la ' 
differenza si attribuisce appunto alla cil'costanza che in 
Inghilterra si fa largo uso dell' azione penale privata 
o civica, come meglio forse si potrebbe dire (NoURIs" 
SON, L'association coni1'e le crime). 
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vennero sollevate; e bisogna convenire che, se 
fossero fondate, sarebb~ro apbastanza gravi. 

Quanto al primo punto, basta far notare che 
la funzione del Pubblico Ministero per taluni 
reati cessa soltanto di essere esclusiva, ma 
non viene in alcun modo limitata; e che, d'altra 

,parte, al rappresentante ufficiale dell' accusa 
spetterà pur sempre il diritto di combattere 
in sede d'istruttoria o di giudizio, a seconda 
dei casi, .le pretese degli organi dell' azione 
civica che gli paressero infondate. 

Quanto al timore di procedimenti abusivi, 
infondati, o iniziati a scopo di ricatto, il peri­
colo potrà essere rimosso con la costituzione 
di parte civile. 

Del resto, la parziale esperienza, che di tale 
sistema si è fatto per via indiretta sotto l'egida 
della nuova giurisprudenza, dovrebbe assicu­
rare che questo timore appare per lo meno 
esagerato (1). 

Più. delicato potrebbe apparire il problema 
per ciò che riguarda le associazioni costituitesi 
per la tutela di un interesse g'enerale (associa­
zioni per la protezione dei minorenni" per la 
protezione degli animali, contro l'alcoolismo, 
l'accattonaggio, la pornografia, e simili), anzi­
ché per la tutela di un interesse proprio, per 
quanto indiretto. ' 

Per assicurare vieppiù. il retto funziona­
mento 'di coteste associazioni il progetto Bé­

,ranger propone che all' associazione non, possa 
essere accordato il diritto di azione se non in 
seguito ad autorizzazione, da accordarsi previa 
speciale inchiesta sulla legittimità degli scopi 
e sulla' onorabilità e legittimità e competenza 
dei suoi membri. E tale inchiesta dovrebbe' 
essere fatta non già dal potere governativo, 
troppo incline a determinarsi secondo conside­
razioni di parte, ma dal Oorpo più. capace di 
valutare e giudicare imparzialmente, dalla 
Oorte d'appello de,l distretto. Essa stessa do­

(1) Ma più dovrebbe valere }' esperienza che si sta 
facendo in Francia, dove l'esercizio dell' azionq pe­
nale è g-ià larg-amente assunto da associazioni pro­
fessionali in base a legg'i speciali, quali quelle sul­
}' esercizio illegale della medicina (30 novembre 1892), 
sulla repressione della frode dei vini e del regime degli 
spiriti (11 luglio 1905), sul taglio dei vini (29 giugno 1905), 
e quella sulla repressione delle frodi sulla vendita di 
merci e sulla falsificazione delle derrate alimentari (5 ag-o­
sto 1908). . 

vrebbe poter concedere l'autorizzazione epo­
terla revocare in caso di colpe gravi (1). 

Se, però, sono tutti d'accordo nel riconoscere 
che non sarebbe razionale affidare la facoltà
dr autorizzazione al potere amministrativo, per­
chè la pàrtecipazione delle associazioni alle 
funzioni ~ycusatorie è funzione di assoluto ca­
rattere giudiziario, non mancano coloro che 
anche su questa facoltà, che si vorrebbe ac­
cordata alle Oorti d'appello, fanno le mag'giori 
riserve. Fu obbiettato che affidare l' aut~riz..: 
zazione alla magistratura' sarebbe lo stesso che 
indebolirla, perchè, tale ufficio mal si addice' 
alle funzioni giudiziarie, e che il magistrato sa-' 
l'ebbe fatto segno al sospetto, poichè nella valu-' 
tazione delle circostanze, che possono determi­
nare l'autorizzazione, assai facilmente s'infil­
trerebbe l'elemento politico (1). 

(1) Ecco il testo del progetto Béranger 27 mag" 
gio 1909: 

« Le associazioni legalmente costituite per uno scopo' 
d'interesse generale o pubblico, e specialmente autoriz­
zate a tale scopo dalla Corte d'appello del distretto' 
della loro sede sociale in camera di consiglio, sentito il! 
Pubblico Ministero, avranno il diritto di perseg'uire in­
nanzi ai tribunali di repressione, sia per via di citazione\ 
diretta sia costituendosi parte civile a termini deglii 
articoli 63 e seg'uenti e 182 del Codice d'istruzione cri­
minale, i crimini, i delitti e le contravvenzioni che si 
riferiscono all' ogg'etto della loro costituzione. 

({ L'autorizzazione conferita dalla Corte d'appello può 
essere l'evocata dalla stessa per colpe gravi, sia d'uf­
fj.cio sia su richiesta del Pubblico Ministero». 

(1) L' obbiezione fù più specialmente opposta dall~a 
magistratura francese, la quale, a seguito di un' inchi e­
sta del ministro g'uardasig'illi (Bulletin, 1903, 201)., si 
mostrò avversa, in massima, a questo duplicato '<ielle 
funzioni del Pubblico Ministero. Su di che osse"'vavA. 
il NOURISSON (Le clroit de pou1'81tite des assoc(atiollS 
et la, magistratu1'e, in Revue pénit., 1910, 757): « Si scu­
serà la nostra franchezza: ma a noi sembra che la ma­
gistratura comprenderà meg'lio l'ufficio elev'l1to ch'è 
chiamata a compiere accettando nel nostro paese quella 
collaborazione delle associazioni ch'essa ricerca dall'altra 
parte della Manica. Il concorSo le è offerto dai buoni 
cittadini che vogliono associarsi al suo diffici'le còmpito: 
perchè respingerlo? Il movimento che porta gli spiriti 
verso }' utilizzazione, sotto tutte le forme, dell' associa­
zione, riproduce quivi una forma che può essere proficua 
all' intereresse generale e all'ordine pubblico: perchè re­
sistere ad un impulso che parte dall'ordine sociale? per­
chè rifiutarsi di accettarlo e dirigerlo verso savii risul­
tati? Se questa idea - noi ne abbiamo la convinzione­
deve trionfare, sarebbe deplorevole che un malaugurato 
malinteso, secondo noi facile a dissiparsi, dovesse ritar­
darne la fOl-tunata realizzazione ». 
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Ora, a me parvero fondate così le obbiezioni 
di coloro che non ritengono coerente l'affidare 
l' autorizzazione a stare in giudizio all'Autorità 
amministrativa come quelle di coloro che op­
pugnano anche l'autorizzazione giudiziaria. 

Il miglior sistema parrebbe quello che fa a 
meno di qualsiasi autorizza,zione. Se, infatti, ad 
una società costituita legalmente per scopi uma­
nitarii e sociali, e sopratutto per la tutela contro 
la delinquenza (si teng'll. presente che non è per 
le associazioni professioilali che si solleva il pro­
ble'ma) si accordano dalla legge le più delicate 
funzioni amministrative e di polizia, credo che 
non le si possa negare la facoltà di stare b 
giudizio, come parte accusatrice, per i reati da 
essa scopertie denunziati. Oiò sarebbe assurdo, e 
tanto più assurdo nella nostra legislazione, dove 
una persoll,a collettiva non può esistere giuri­
dicamente se manchi di riconoscimento da parte 
dello Stato. Il che non è più per la legislazione 
francese, secondo la quale l'associazione esiste 
anche giuridicamente per il fatto medesimo che 
esiste materialmente giusta regole e seopi dalla 
legge riconosciuti. 

Penso piuttosto che, quale si sia l' ordina­
mento relativo all' esistenza giuridica delle as­
sociazioni, si possa regolare la delicata materia 
con un procedimento invèrso a quello tenuto 
in Francia. II riconoscimento, cioè, con le altre 
attribuzioni, deve portare con sè an~che l'attri­
buto della facoltà di agire in giudizio. 

A me, insomma, parve logico non neg'are all~ 
associazioni, costituitesi per uno scopo d'inte­
resse pubblico e sociale, ciò che non viene nè­
gato alle società professionali e ai singoli, di­
rettamente e indirettamente interessati. 

E dico ai singoli direttamente interessati, 
perchè era ovvio che, battendo la nuova via, 
riaprissi l'adito al sistema della citazione di­
retta a favore della parte lesa, sebbene, non 
per tutti i reati per i quali si richiede la que­
rela di parte, ma soltanto per quelli in ordine 
ai quali, per la loro indole, o per altre circo­
stanze, sembra utile e giustificato l'uso della 
citazione diretta di parte. 

Infine, la partecipazione dei privati all' eser­
cizio dell'azione penale è stata regolata in modo, 
da non recare l'impronta di un passo troppo 
ardito. 

Ho già posta in luce la tendenza della giu­
risprudenza ad estendere e a trasformare, nel-

l'interesse di alcune associazioni, l'istituto della 
parte civile. E ora debbo aggiungere che la 
concessione dell'azione penale trova fondamento, 
nei riguardi delle istituzioni pubbliche di be­
neficenza, nell' azione popolare già ammessa 
dall'art. 82 della legge del 17 luglio 1890, nei 
rispetti dei delitti contro le libertà politiche, 
nella facoltà di promuovere l'azione penale per' 
i reati elettorali, già accordata ad ogni elettore 
dall'art. 112 del testo unico della legge eletto­
rale politica del 28 marzo 1895, e, relativamente 
alla parte lesa nei reati di diffama,zione e ingiu­
ria, nella facoltà, già a questa attribuita dagli 
articoli 331 e 371 del Oodice di 'procedura pe­
nale, di citare direttam~nte l'imputato in giu­
dizio. Imperocchè la parte lesa, nel fare uso 
della citazione diretta, non eccita, com' è pro­
prio della querela, l'esercizio dell' azione pe­
nale, ma la pone direttamente in movimento. 

Nè debbo omettere di fare osservare che l'e­
sercizio dell'azione penale per parte delle asso­
ciazioni e dei privati è stato circondato di 
efficaci garanzie contro il pericolo di accuse 
temerarie o, inf~.mdate. Imperocchè, a prescin­
dere dalF obbligo della costituzione di parte ci­
vile, l'istanza dev' essere sempre preceduta 
dalla delibazione del giudice, di ufficio quando 
la parte la presenta al giudice istrut~ore (arti­
coli 194 e 201) e· sull'opposizi,{me dell'imputato 
quando la~ parte fa uso della citazione diretta 
(articoli 328 e 337), e, cosi in sede di procedi­

'mento come in sede di giudizio, deve sempre 
intervenire il Pubblico Minist.ero. (art. 195). 

TITOLO II. 

DEL GIUDIC]} 

IV. 
(Art. 17). 

Competenza per materia - Pretor'i. - Nel 
progetto del 1905 aveva dato assetto alla com­
petenza dei pretori allargandone le basi, nel 
senso che essi fossero chiamati a conoscere iure 
P}'op1"io, e non per rinvio, di tutti i reati punibili 
con un massimo di tre anni di pena restrittiva 
della libertà personale, o con una pena pecu­
niaria, sola o congiunta a detta pena, non 
superiore nel massimo a lire tremila. Mi ave­
vano indotto a questa soluzione, da un èanto, 
la riforma giudiziaria dell' 8 giugno 1890, che 
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aveva notevolmente elevate - le condizioni di 
capacita dei pretori con garanzia di più lungo 
tirocinio, e dall' altro, la necessita di abo­
lire l'istituto del rinvio, il quale è causa di 
tanti intralci, lentezze e spese nei procedimenti_ 
istruttori, sanzionando nel contempo uno stato 
di cose che si avvera di frequente nella pratica. 
Poichè è solo per eccezione che le magistrature 
istruttorie attualmente rinunziano alla facolta 
del rinvio alla competenza prt3toria, tutte le 
volte che ciò sia consentito dagli estremi penali 
del reato (1). 

Non ho potuto, però, non tenere conto dei 
dubbii che intorno a questa riforma ebbe a sol­
levare la critica, mossa specialmente _da parte 
del ceto forense. Fu osservato, infatti, che in 
tal modo si venivano ad attribuire costante­
mente, senza possibilita di deroga: alcuna, al 
giudizio dei pretori reati per i quali i giudici 
mandamentali erano autorizzati ad infliggere 
anche una pena di tre o più anni di reclusione 
o detenzione (nei casi di continuita e di reci­
diva). E ciò parve eccessivamente ardito, rite­
nendosi che la garanzia offerta da un giovane' 
magistrato, col). le forme proprie dei giudizi 
innanzi ai pretori, per quanto apprezzabili, non 
fossero tali, in ogni caso, 'da )asciare comple­
tamente tranquilli. Non màncarono pertanto 
yoti numerosi, e talvolta anche vivaci, per ot­
tenere che alla estensione della competenza dei 
pretori si rinunziasse. 

Tali voti, venuti da persone in grado di ap­
prezzare praticamente il vigore intellettuale e 
la cultura giuridica della nostra magistratura 
mandamentale, con particolare riguardo all' en­
tita dei reati che avrebbero dovuto essere in­
declinabilmente deferiti alla loro cognizione, 
non potevano lasciarmi indifferente. E, avendo 
quindi preso in nuovo e più attento esame il 
problema, S0no venuto nella determinazione di 
elinlinare l'istituto del rinvio (motivo precipuo 
della precedente riforma), senza cadere fatal­
mente in altri nOll meno lamentati inconve­
nienti. 

Il che ho potuto conseguire sostituendo al 
criterio dell'ampliamento assoluto della compe­
tenza un duplice criterio, che permetta di tenere 
maggior conto -delle varieta, e, quasi sarei 
tratto a dire, accidentalita formali, immancabili 

(l) Relaziohe allegata, § XI. 
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in leggi penali numerose, e sorte, con diffor­
mita di criterii, in epoche le più diverse. Tutto 
ciò concorre a rendere le stesse ribelli ad 
un' unica norma, mentre una pluralità di norme 
può. dare maggiore. agilita al s~stema determi­
.natIVO della competenza pretofla. 

La norma fondamentale da me adottata fu 
quella d,i rovesciare i termini dell' attuale si­
stema d( rinvio, Oggi dì si presume per deter­
minati reati la competenza superiore; ma se ne 
consente la deroga alla magistratura istruttoria 
quando circostanze diminuenti l'entità dd reato 
siano tali, da far ritenere che il giudic'e di me­
dto non andrebbe oltre i limiti della compe­
tenza pretoriale. Il progetto, invece, stabilisce 
che ogni reato, il cui mas~imo non superi i tre 
anni di pena restdttiva della liberta personale 
o le lire tremila di pena p<?cuniaria, e il cui mi­
nimo non superi i tre mesi, sia di competenza 
propria del pretore nel caso di lieve entita e 
di competenza diretta del tribunale negli altri 
casi. Di questi reati si viene quasi a creare 
una duplice figura (reato tenue, in cui si C0111­

penetrano anche le circostanze diminuenti, e 
reato grave),., così come un' analoga situazione 
di cose indusse gia a creare una doppia figura 
di bancarotta fraudolenta (grave e non grave). 

Naturalmente, la valutazione della tenuita e 
della gravita del reato deve spettare al magi~ 
strato investito del procedimento, e quindi ilpre­
tore 'può senz' altro decidere, ritenendo la causa 
nella ipotesi più benigna, e rimetterla invece 
all'Autorità superiore nella ipotesi contraria, o 
nei casi dubbii. Si procede così analogamente a 
quanto ora si pratica appunto in ordine alla ban­
carotta chè sulla qualifica della gravita può 
decidere ex prim.O la Camera di consiglio, 
rinviando direttamente la causa al tribunale. 

Dovendosi tuttavia evitare che della valuta­
zione di tenuita il pretore possa fare erroneo 
uso, non restavano che due vi.e: o consentire 
al procuratore del Re di sollevare tale eccezione 
in via di appello, ovvero dare allo stesso un 
diritto di prevenzione innanzi che la causa sia 
portata a giudizio. Considerazioni assai' ovvie 
di semplificazione e di economia di giudizi mi 
hanno indotto ad adottare questo secondo si­
stema. I reati per i quali è possibile la valu­
tazione di tenuità sono, all'infuori di tale ele­
mento, cosi di competenza pretoria come di 
competenza superiore. È logico quindi che il 

"',N. 544 - 3. 

L 
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procuratore del Re abbia faeoltà. di provvedere 
che la causa sia sottratta al giudizio del pretore. 
E il procuratore del Re è posto in grado di con­
trollare l'andamento dell'azione repressiva nelle 
preture mediante l'obblig'o fatto ai pretori d'in­
formarlo di tutti i reati devoluti alla loro com­
petenza e dei provvedimenti che relativamente 
a t li reati si riteng'ano opportuni (articolo 189). 

Stimo che mediante questo meGeanismo si 
eviterà. la possibile tendenza nei pretori a 
fissare oltre i limiti di un'esatta valutazione la 
propria competenza, e si darà. il mezzo di fare 
argine ag'li abusi che fossero per verifiearsi. 

E, in tal guisa, si raggiungerà. l'intento pre­
cipuo, eui mirava l'estensione della competenza 
pretoriale, quello cioè di evitare il perditempo 
del rinvio, necessariamente preceduto da una 
istruttoria, pur lasciando inalterata la sostanza 
delle cose. 

Questo sistema dovrà produrre una grande 
semplificazione, e, coordinato, come dirò ap­
presso (XIX), alla obbligatorietà della citazione 
diretta nei reati devoluti alla competenza del 
tribunale, dovrà ridurre notevolmente le istrut­
torie e renderle più spedite, se si com;ideri che 
poco meno della metà. degl' imputati rinviati a 
giudizio vengono giudicati dai pretori perchè, 
per le circostanze che diminuiscono la pena, 
ovvero per la tenuità. del reato, si ritiene ap­
plieabile una pena non eccedente la compe­
tenza pretoriaIe. 

Infatti, nel 1907, le decisioni individuali di 
invio a giudizio pronunziate dagli Uffici d'istru­
zione furono 190,018 (62.41 su cento), ossia al 
giudizio del pretore per competenza: 6,700 
(2.20 su cento), per attenuanti: 125,661 (41.27 
su cento), del tribunale 53,434 (17.55 su cento), 
e della Sezione d'aceusa: 4,223 (1.39 su cento) (1). 

(l) Nel seguente prospetto figurano i dati comparativi per gli anni 1880-1907: 
.~--~._--_._--------,--------._-------~ 

Decisioni individuali proferite dagli Uffici d'istruzione negli anni 

188Ò-1886' 
Oggetto delle ordinanze 

Media 
annuale 

Inrio al gi1tdizio: I 
. }per competenza I 

. a) del pretore 	per, attenuanti 
, art. 252 C. p. p. 

u) del tribunale penale. 

I,.:' c) della sezione d'accusa 

In totale 

Oggetto delle ordinanze 

l,\ 

Invio al gi1tc7izto: 

per competenza 

al dAl peeto"Iper attenuanti 
art. 252 C. p. p. 

b) del tribunale penale. 

c) della sezion e d'accusa ., 

I n totale 

12,147 

98,568 

16,699 

30,351 

157,765 

Ogni 
100 

5.39 

43.79 

7.42 

13.49 

70.09 

. Decisioni individuali proferite dagli uffici d'istruzione negli anni 

1899-1901 

Media Ogni 
100annuale 

7,093 2.10 

153,247 45.34 

60,427 17.88 

6,019 1.78 

226,786167.10 

1887-1889 

Media 
annuale 

14,968 

121,621 

16,918 

30,060 

183,567 

Og'ni 
100 

6.00 

48.79 

6.79 

12.06 

73.64 

1902-1904 

Media 
annuale 

8,846 

150,617 

58,096 

5,337 

222,896 

Ogni 
100 

2.59 

44.04 

18.98 

1.56 

65.17 

1890-1892 

Media 
annuale 

9,788 

132,694 

49,638 

7,181 

199,301 

Ogni 
100 

3.44 

46.66 

17.46 

2.53 

70.09 

1905 

Numero 
effettivo 

10,024 

134,110 

52,559 

4,857 

201,550 

Ogni 
100 

3.24 

43.38 

17.00 

1.57 

65.19 

1893-1895 1896-1898 

Media 
annuale 

9,985 

139,456 

53,546 

6,975 

209,962 

Ogni Media Ogni 
annuale100 100 

". 
3.261 

I 
15,457 4.67 

45.59 

17.50 

2.28 

144,287 

59,497 

6,827 

43.53 

17.94 

2.06 
'-­

68.63 226,068 68.20 
l, 

1906 

Numero 
effettivo 

6,743 

134,900 

53,776 

4,848 

200,267 

Ogni 
100 

2.19 

43.86 

17.48 

1.57 

65.10 

1907 

Numero 
effettivo 

6,700 

125,661 

53,434 

4,223 

190,018 

Ogni 
100 

2.20 

41.27 

17.55 

1.39 

62.41 

http:226,786167.10
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D'altra parte, questa innovazione che si reca 
nell' ordinamento della competenza dei pretori 
é stata sperimentata con 'successo nelle pro­
vince di Messina e Reggio Calabria, dove fu 
introdotta con l'articolo 12 del Regio decreto 
del 5 febbraio 1909 per la ricostituzione della 
giustizia ordinaria. 

Dal giorno in cui questa disposizione entrò 
in vigore al 31 dicembre 1910, nel circondario 
di Messina (non essendo nei circondari di Mi­
stretta e Patti l'articolo 12 stato ritenuto appli­
cabile) i pretori prorogarono la propria com­
petenza in 2,229 procedimenti, riguardanti 3,227 
imputati, su 11,322 da essi giudicati nel biennio, 
e le opposizioni prodotte dal procuratore del 
Re contro gli atti di citazione furono soltanto 3. 

Come attesta il procuratore generale, i pre­
tori non abusarono di questa facoltà, poiché 
nel biennio furono dal giudice istruttore rin­
viati al giudizio dei pretori, per l'art. 252 del 
vigente Codice, altri 1,828 imputati. Si ebbe, 
però, un movimento progressivo nella inizia­
tiva dei pretori, in quanto, mentre nel 1909 
furono, per effetto della suddetta disposiziOlie, 
sottoposti al loro giudizio 1,322 imputati, nel 
1910 ne furono rinviati soltanto 506. 

Il sistema doveva naturalmente ripercuotersi 
sulla durata dei procedimenti, e, in conseguenza, 
l procedimenti definiti in sei mesi, da 325, 
quanti furono nel 1906, crebbero a 459 nel 1909 
(290 ver il circondario di Messina) e a 550 
nel 1910 (383 per il circondario di Messina), e 
i procedimenti definiti in tre mesi, da 1,727" 
quanti furono nel 1906, salirono a 1,828 nel 
1909 (dei quali 1,128 nel circondario di Mes­
sina) e a 2,676 nel 1910 (dei quali 2,170 nel 
circondario di Messina). 

N ella provincia di Reggio Calabria, nello 
stesso spazio di ,tempo, i pretori prorogarono 
la loro competenza in 3,096 procedimenti, che 
riguardarono 4,629 imputati~ Nessuna opposi­
zione agli atti di citazione fu prodotta dai pro­
curatori del Re. 

I procuratori generali di ~I[essina e Catan­
zaro attestano che questo istituto funzionò bene, 
con notevole vantaggio per la semplicità e spe­
ditezza, e con rilevante economia di spesa per 
l'erario e per le parti (1). 

(1) Queste notizie statistiche, accompagnate da favo­
revoli giudizi sull'andamento dell' istituto, sono desunte 

Ma, come ho osservato, malamente si pre­
tenderebbe di risolvere con senso pratico la 
questione seguendo un unico criterio. 

Vi sono, infatti, alcuni reati, quali l'appro­
'1;lriazione indebita, la truffa e l'oltraggio, preve­
duti nel numero 2 dell' art. 194, nella prima 
parte dell' art. 413 e nell'art. 417 del Codice 
penale,6he presentemente non possono essere 
rinviati al giudizio del pretore, e che non sareb­
bero di com petenza di questo magistrato nepp ure 
col sistema adottato dal precedente progetto, ap­
punto perché la pena della multa può applicarsi 
fino al massimo legale, per non essere circoscritta 
con specifica delimitazione. Di questi reati la 
cognizione appartiene quindi incondizionata­
mente al tribunale, per quanto liéve sia l'oltrag­
gio o lievissimo il valore della cosa che formò 
oggetto dell' appropriazione indebita o della 
truffa. Ora tutto ciò appare irrazionale quando 
si rifletta che per reati di non minore gravità 
sociale, quali il furto semplice e l'oltraggio con 
minaccia, é invece possibile il rinvio. 

Il rimedio, però, a tali inconvenienti pratici non 
poteva conseguirsi con una norma generale, 
perché l'ipotesi in esame si sottrae a qualsiasi 
disciplina. Non restava che di ricorrere al si­
stema casisti co, disponendo che per i reati 
specificatamente eìmmerati fosse' consentito il 
rinvio, secondo il sistema già accennato, tutte 
le volte che concorressero i criterii della te­
nuità. N,è con ciò si esce completamente dalle 
linee ordinarie del metodo di competenza, perchè 
l'enumerazione casistica viene altresì adottata, 
come é noto, anche per taluni gruppi di reati 
di competenza della Corte d'assise. 

In tal modo parmi di avere evitato gli svan­
taggi che derivano dall'odierno sistema del rin­
vio; senza essere incorso nell'altì'o scoglio, ri­
tenuto fin qui inevitabile, di recare gravi mo­
dificazioni ai limiti della odierna competenza. 

V. 

(Art. 19). 


Criterii di valutazione della competenza per 
materiCL - Nel rivedere la materia relativa 
alla competenza non poteva non soffermarmi 

dal discorRO inaugurale del procuratore generale di Mes­
sina per l'anno corrente e da quello' del procuratore g'e­
nerale eli Catanzaro per 1'anno 1909, non che da relazioni 
spedite al Mini~tero_ S1;1. recentissima richiestll., 
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sulle controversie che frequentemente sorgono 
intorno all' interpretazione dell' art. 12 del vi­
gente Codice. 

Pur rendendomi conto di siffatte controversie, 
non aveva stimato di modificare questa dispo­
sizione, sperando che la giurisprudenza si fosse 
finalmente consolidata, e fosse divenuta meno 
incerta. Ma, poichè questa speranza è andata 
delusa, e, sotto certi aspetti, le divergenze si 
sono anzi riaperte e fatte più gravi, sarei ve­
nuto meno ad uno dei più importanti compiti 
di una riforma, che deve anche tendere a ri­
muovere le controversie odierne, le quali hanno 
fondamento nella incertezza della legge, se non 
mi fossi studiato di sottrarre,· per quanto era 
possibile, alle· incertezze della interpretazione 
anche la disposizione dell' art. 12. 

Per ben valutare i term'ini del problema, 
conviene ricordare che i criterii stabiliti dalla 
legge S0110 quelli della pena determinata dal 
titolo del rec[to. Si aggiunge, però, che non si 
tien conto degli aumenti di pena dipendenti 
dalla recidiva e dal concorso e delle circo­
stanze diminuenti in genere, le quali non mu­
tano il titolo del reato, tranne che trattisi di 
diminuzioni per ragioni di età.. È quindi evi­
dente che tutto il problema si concentra nella 
nozione giuridica da attribuirsi al titolo del 
reato; ed è qui appunto dove le opinioni non 
sono coneordi (1). 

Che per determinare il titolo del reato debba 
porsi mente agli elementi che lo costituiscono 
non poteva nè può essere posto in dubbio; e 
nemmeno può dubitarsi che modifichi il titolo 
del reato il mutare degli elementi costitutivi 
di esso. La discussione si fa, invece, per quelle 
circostanze che di un determinato reato ven­
gono a formare, a cosi dire, una sottospecie. 
Si discute, infatti, se muti il titolo del reato il 
semplice telltativo, la complicità non neces­
saria, o correspettiva, o in rissa, la concausa 
e la preterintenzionalità, la facile riconoscibi­
lità nelle monete, l'uccisione di un infante per 

(1) Sull'argomento si Yegga in vario senso: IMPAL­
LOMENI, Il titolo del Teato per ,gh effetti della competenza 
(Riv. pen., XXXV, 5) e Sulla deteTminazione della compe­
tenza per TiguaTdo al tentativo (Mon. trib., XXXIII,57); 
COSENZA, Della determinazione della competenza 1'ifJ1tanlo 
al titolo del Teato (Foro il., 1891, 377); CAVAGNARI, Sul­
l'art. 12 del Codice di pTOC. peno (Mon. t?'ib., XXXI, 4ll6); 
FIOCCA, in Riv. pen., XL, 5. . 

ragion di onore, la violenza carnale su pubblica 
meretrice, il furto tra famigliari e la quantità 
del danno. E ancora più discussa è la modifi­
cazione del titolo del reato per il verificarsi di 
elementi posteriori alla consumazione; ma an­
teriori all' inizio del procedimento o al rinvio 
a giudizio, quali la restituzione del tolto, il 
risarcimento del danno, la ritrattazione, e cosi 
via. E non vi fu alcuna . di queste e di altre 
analoghe controversie, che in un senso o in un 
altro non raccogliesse qualche suffragio. Alcune 
di esse, però, dalla costanza di ripetuti giudi­
cati si possono ritenere ormai eliminate per 
sempre; ma altre, e non poche, permangono, e 
altre ancora sopraggiungono di nuove, le quali 
difficilmente potranno sperare in un generale 
consentimento, perchè non fondato su criterii 
sempre uniformi e costanti. 

Egli è che da molti si nega che modifichino 
il titolo del reato gli elementi specifici, i quali 
non costituiscono il reato come genus, ma sol­
tanto lo aggravano o lo diminuiscono. In guisa 
che il mutamento del titolo si ammette soltanto 
nelle ipotesi in cui la legge abbia dimostrato 
di tenere distinto conto delle circostanzeag­
gravanti o diminuenti, con l'incorporarle in una 
specifica disposizione, ed eventualmente, col 
dare ad esse un carattere numericamente di· 
stinto e una specifica denominazione, come suoI 
farsi per il furto aggravato e qualificato, per 
l'omicidio aggravato e qualificato, per la le­
sione lievissima, lieve, grave e gravissima, e 
simili. 

Tutto ciò per altro è eccessivamente formale 
ed empirico. 

Più logico,. invece, è il ritenere che le stesse 
circostanze le quali, in molti casi, immutano 
evidentemente il titolo del reato (il fine di 
uccidere nell' omicidio, il mezzo nel furto, 
il valore nella bi:mcarotta, la persona offesa 
nell' oltraggio ecc.), per la ragione che muta 
anche il nome stesso o la designazione nume" 
rica della norma, abbia:ç.o la stessa influenza 
in altri casi analoghi, sebbene non rivelino 
tuttavia alcuni di questi fenomeni esteriori, se 
è vero ciò che fu frequentemente ripetuto, non 
essere titolo nè il nome del reato, nè molto meno 
il numero dell'articolo che lo prevede. Perchè, 
senza fondata ragione, si dovrebbe ammetterne 
la efficacia in un caso e si dovrebbe negarla 
in un altro? Perché si dovrebbe ammettere 
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che la qualità personale influisca nel caso di 
oltraggio al pubblico ufficiale e non nel caso di 
violenza carnale su pubblica meretrice; che il 
fine particolare influisca in tema di duello e 
non in tema d'infanticidio; che il valore in­
fluisca sulla determinazione della competenza 
in tema. di bancarotta e non in tema di furto; 
e che la ritrattàzione, la quale nella falsa testi­
monianza o nella calunnia può senz'altro discri­
minare il fatto, non abbia; poi, in altri casi di 
tardiva ritrattazione, neppure efficacia modifi­
cativa del semplice titolo, c1:).' è quanto dire 
degli elementi qualificativi e quantitativi che 
costituiscono il fatto? 

Nèsi obbietti che in tal modo si faranno risor- . 
gere, per via indiretta, sistemi già condannati, 
venendosi a riconoscere alla magistratura istrut­
toria la facoltà di un' arbitraria designazione 
di ç,ompetenza. 

Il legislatore non ebbe l'intenzione d'impe­
dire alla magistratura istruttoria di fare l'ap­
prezzamento dei fatti, perché è appunto in base 
ad apprezzamento di fatti che essa eleva la 
imputazione, dalla quale si traggono gli ele­
menti' della competenza. Ma, fatta eccezione, 
per motivi di opportunità, del caso del rinvio 
prevedu to nell' art. 252 del Codice di procedura 
penale, il legislatore, col decreto legislativo 
10 dicembre 1889 di coordinamento al Codice 
penale, volle soltanto sottrarre alla magistratura 
istruttoria la valutazione di circostanze assolu­
tamente soggettive, quali lo stato di mente, l'ub­
briachezza, l'eccesso nell' eserci",io di un diritto, 
la provocazione, le attenuanti generiche, e si­
mili, sembrando che esse riguardino piti le con­
dizioni dell' imputabilità che il contenuto I di un 
reato, e che tali circostanze debbano, in ogni 
modo, valutarsi con lo studio diretto dell'impu­
tato nel dibattimento. Era questo un inconve­
niente proprio della cosi detta co?'rezionaliz­
zazione dei crimini e rimosso con la soppres­

. sione dell'art. 440. 
Ora, questo inconveniente viene meno com­

pletamente col richiedere che le circostanze 
determinative abbiano carattere specifico e im­
portino modificazione di pena, per modo che, 
concorrendo aleuna di esse, non· sia consentita 
competenza diversa da quella designata dalla 
sanzione penale, giusta· i termini espressi nel 
capo d'imputazione. 

Per. queste considerazioni mi è sembrata 

preferibile la dottrina che al concetto di titolo 
del reato attribuisce un significato piti ampio. 
E in questo senso è stata ritoccata la disposi­
zione dell' art. 12. 
.,", Ma, nel ritoccarla, ho pensato che la migliore 
soluzione fosse quella di sopprimere la espres­
sione stes.~a di titolo del reato. Le leggi sono 
tanto piti precise quanto meno ricorrono a for­
mule sintetiche: peggio poi quando intorno al 
contenuto di esse è vivo il dissidio., Invece 
quindi di fare uso di una espressione di così 
incerta comprensione, l'articolo 19 determina 
la competenza· in base alla pena, computando 
quella che deriva dalla legge secondo gli estremi 
che costi'tuiscono e accompagnano il reato, ed 
eseludendo le circostanze che, pur avendo in­
fluenza sulla pena, non debbono influire sulla 
competenza: e tali sono le circostanze diminuenti 
l'imputabilità, esclusa l'età, il concorso di reati 
e di pene, e la recidiva. 

Importa però rilevare che, modificando cosi 
la dizione dell'attuale articolo 12, non ho intro­
dotta alcuna sostanziale modificazione di com­
petenza, ma soltanto ho fermato nella legge, 
quasi per interpretazione autentica, quello dei 
concetti che mi è sembrato conforme alla in­
tenzione del legislatore, ed è anche propu­
gnato da una forte corrente così nella dottrina 
che nella giurisprudenza. 

TITOLO III. 

DELLE PARTI E DEI DIFENSORI 

VI. 

(Art. 72). 


Parte civile. -- Nell'accennare al carattere 
del risarcimento del danno cagionato dal reato 
esposi i motivi per i quali il progetto, disco­
standosi da quella tendenza scientifica che as­
segna alla riparazione del danno anche una 
funzione sociale e repressiva, non si dipartiva 
dal principio che tale riparazione mira a rein­
tegrare il diritto subbiettivo privato. Ma sog­
gi unsi che lo Stato doveva una speciale protezione 
ai diritti delle vittime dei reati, e aveva l'ob­
bligo di facilitare il risarcimento del danno (1). 
E a questo intento di protezione e di· facilita­
zione provvedeva specialmente la disposizione 

(1) Relazione allegata, §§ CLxxnI e CLXXVIlI. 
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dell'art. 649 (divenuto art. 647), con la quale 
si faceva obbligo al Pubblico Ministero di chie­
dere l'iscrizione dell' ipoteca legale se la parte 
lesa era incapace o assente. 

Se non che l' onoro Lucchini, in seno alla 
CJommissione della Oamera dei deputati, propose 
che, per quanto concerne l'azione civile e la 
chiamata in causa delle persone civilmente re­
sponsabili, il Pubblico Ministero fosse autoriz­
zato étd agire in nome e nell' interesse di de­
terminate persone bisognevoli di assistenza so­
ciale. 

Non poteva non accettare qllesta proposta, 
sia perchè essa, con l'estendere l'assistenza del 
Pubblico Ministero dal periodo di esecuzione a 
quello di cognizione veniva a completare il 
principio informatore del progetto, sia perchè 
rispecchiava quella funzione di protezione che 
il Pubblico Ministero nella nostra legislazione 
civile è chiamato ad esercitare in favore delle 
persone incapaci, e il concetto di quell' assi­
stenza sociale che lo Stato va spiegando verso 
i de boli e verso gli umili. 

Di qui la nuova disposizione dell'art. 72, con 
la quale viene stabilito che «qualora la parte 
lesa sia povera, o minorenne, ovvero incapace, 
per malattia di mente o di corpo, di provve­
dere a sè stessa, e non siasi costituita parte 
civile, tutte le istanze concernenti l'esercizio 
dell'azione civile possono essere fatte dal Pub­
blico Ministero ». 

VII. 
(Art. 74), 

Persone civilmente responsabili. - La pro­
posta dell'onoro Lucchini ha condotto a formu­
lare un' altra disposizione nel capo II, diretta ad 
estendere l'assistenza del Pubblico Ministero in 
favore dei poveri, dei minorenni e di altre per­
sone moralmente e fisicamente incapaci alla 
chiamata in causa delle persone civilm,ente re­
sponsabili dei reati commessi in loro danno. E a 
ciò provvede l'art. 74, che fa obbligo al Pubblico 
Ministero di richiedere la citazione del responsa­
bile civile nell' interesse della parte lesa quando 
« questa sia povera, o minorenne, ovvero inca­
pace, per malattia di mente o di corpo, di prov­
vedere a sè stessa». 

i 
i 
l 
,I 

TITOLO IV. 

DEGLI ATTI PROOESSUAL( IN GENERALE 

VIII. 

(Art. 123). 


Notifica,zioni. - La forma di notificazione 
che deve richiamare più particolarmente le cure 
del legislatQre è quella per affissione, poichè 
essa costituisce una notificazione fittizia, per la 
quale non si è mai sicuri che l'atto, dalla cui 
cognizione dipende l'esercizio di diritti essen­
ziali alla difesa, pervenga a conoscenza del­
l'imputato. 

Il progetto prescriveva che l'affissione della 
copia dell'atto dovesse essere fatta all'albo pre­
lorio del comune in cui fu commesso il 1'eato 
e di quello di nascita dell' imputato e alla porta 
della pretura, del tribunale o della corte (ar­
ticolo 119). 

Questo metodo non ho reputato adatto a for­
nire un criterio almeno approssimativo, come 
può somministrarlo questa specie di notifica­
zione, ch'e l'imputato possa avere conoscenza 
dell'atto. E infatti, egli potè essersi trovato ac­
cidentalmente nel C01;nune in cui commise il 
reato, e potè avere abbandonato il comune di I 

nascita senza avere lasciato in esso alcuna re­
lazione d'interessi o di affetti, che lo inducesse 
a ritornarvi. D'altro canto, la formula porta 
della pretura, del tribunale o della C01"te non 
avrebbe rimossa la questione, che si agita nella 
giurisprudenza, se cioè l'affissione debba essere 
fatta alla porta, esterna, ovvero a quella della 
sala di udienza. 

Meno incerti mi parvero i criterii coi quali i 
la notificazione per affissione fu regolata nel~ 
l'art. 58 dello schema dell' onoro Orlando. Se- : 
condo questa disposizione, l'affissione doveva 
essere fatta all' albo pretorio del cornunp di na- ' t 

t 

scita e alla p01"ta principale della casc[ in cui I 

l'imputato ebbe l'u}tima abitazione, e, se qu,esta I 

non era nota, alla p01"ta esterna della pretura, I 

del tribunale o della corte. E in questi sensi 
ho stimato modificare l'art. 119 del progetto, 
che nella revisione è divenuto il 123. 

IX. 
(Art. 133). 

Nttllità. - Lo schema dell' onoro Orlando mi ! 

ha suggerita un' altra modificazione relativa al 
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modo con cui debbono essere sanate le nullità 
incorse nelle richieste e nei decreti di citazione 
e nelle notificazioni. Con essa si tiene pres~nte 
il fine che si propongono questi atti giudiziali, 
e si dispone che «le nullità sono sanate dal 
fatto che la parte interessata abbia accettato gli 
effetti dell'atto". Parmi evidente che la parte, 
con l'accettare gli effetti dell'atto, dimostra che 
dalla vio1ft,zione o dalla omissione. della forma 
stabilita dalla legge a pena di nullità non fu 
in alcun modo preg'iudicato l'esercizio di quei 
diritti che l'osservanza della forma mirava a 
tutelare; 

LIBRO SECONDO 

DEL PROCE PIMENTO 

TITOLO L 

DEGLI ATTI PRELIMINARI AL PROOEDIMENTO 

X. 


(Art. 172). 


Atti di polizia giudiziaria.·- L'art. 167 
(divenuto art. 172), che enumerava gli ufficiali 
e gli agenti di polizia giudiziaria, è stato coor­
dinato agli articoli 2, 6, 17 e 18 del testo unico 
della legge sugli ufficiali ed agenti di pubblica 
sicurezza del 31 agosto 1907, e, con l'aggiun­
zione, nel secondo capoverso, dell'inciso « nei 
limiti del servizio cui sono destinati dalle leggi 
e dai regolamenti », e dell'altro inciso « ogni 
altra persona incaricata di ricercare e laccer­
tare determinate specie di reati », si sono, da 
un canto, chiariti i limiti delle attribuzioni 
degli ufficiali ivi indicati, e si è, dall' altro, 
provveduto a comprendere in questa disposi­
zione le altre categorie di persone alle quali 
le leggi e i regolamenti affidano attribuzioni 
di polizia giudiziaria. 

Fu poi soppresso l'ultimo capoverso, che isti­
. tuiva una categoria sussidiaria di ufficiali, rap­
presentata dai « graduati di ogni altro Corpo 
al quale appartengono gli agenti di pubblica 
sicurezza» sul riflesso che questi graduati non 
sempre offrono quelle garanzie che debbono 

richiedersi nell' adempimento delle delicate fun­
zioni della polizia giudiziaria. 

XI. 

(Art. 184-189). 


J ' 
. Investigazioni p?"eliminw"i. - L'istituto delle 

investig'aiioni preliminari ebbe origine nelle 
disposizio:Q,i del capo III del titolo II del libro I 
del vigente Codice, che tratta delle attribuzioni 
dei pretori in qualità di ufficiali di polizia giu­
diziaria, e dell'art. 336 dello stesso Codice, ,il 
quale determina gli atti che, nei reati di pro­
pri.a competenza, i pretori possono compiere 
prima dell'udienza o prima della citazione. 

Cessando i pretori di far parte della polizia 
giudiziaria, era necessario conferire loro, anche 
per i reati devoluti alla competenza superiore, 
alcune iniziative nel periodo che precede l'eser­
cizio dell'azione penale, per non commettere 
le prime constatazioni esclusivamente agli uffi­
Ciali di polizia giudiziaria. E, d'altra parte, 
essendo stabilito che l'azione penale per i 
delitti di competenza del pretore dovesse pro­
muoversi dal procuratore del Re (art. 184) e 
che anche avanti ai pretori si potesse far luogo 
all' istruzione formale (art. 186), a questi prin­
cipii doveva essere coordinato il nuovo isti­
tuto (1). 

Di qui le disposizioni degli articoli 180, 181, 
e 182, che, da un lato, rispetto ai reati di com­
petenza superiore, limitavano le investigazioni 
preliminari ai casi urgenti, dall' altro, enume­
ravano tassativamente gli atti d'investigazione, 
e, dall'altro, facevano obbligo ai pretori di ri­
mettere al procuratore del Re tutte le denunzie, 
lequerele e gli atti, eccettuati quelli concer­
nenti reati di propria competenza (2). 

L'iniziativa dell'azione penale per i delitti 
di competenza dei pretori fu attribuita al pro­
curatore del Re per serbare al pretore inalte­
rata la qualità di giudice, e per non rendere 
il Pubblico Ministero quasi estraneo al movi­
mento delle denunzie e delle querele presso le 
preture, la cui competenza veniva notevolmente 
aumentata (3). 
. Ma non ho creduto di dov€lre insistere su 

questo punto, e mi è sembrato piu opportuno, 


. nell' interesse della sollecitudine dei giudizi, di 


(1] Relazione allegata, § LXI. 
(2) Relazione allegata, § LXII. 
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non introdurre alcuna innovazione nel sistema 
del vigente Codice, conciliandolo, però, col con­
trollo che deve esercitare il Pubblico Ministero 
mediante una disposizione con la quale si fa 
obbligo ai pretori d'informare il procuratore 
del Re dei" reati medesimi. E a ciò si aggiunga 
che il metodo dell' istruzione formale è stato 
soppresso nei procedimenti avanti ai pretori 
(art. 197). 

Di qui le modificazioniintrodotte negli arti ­
coli 179 e 182 (divenuti art. 189). 

Oltre queste modificazioni, che si collegano 
alla nuova norma sulla iniziativa dell'azione pe­
nale, altre innovazioni sono cadute sull'art. 181, 
che enumerava tassativamente gli atti d' inve­
stigazione, e non faceva distinzione di compe­
tenza. 

Il progetto sopprime l'enunciazione tassativa, 
e sostituisce ad essa la formula « atti di conser­
vazione e accertamento delle prove)} (articoli 
184 e 187), per porre il pretore in grado di por­
tare le cause preparate all'udienza e di assu­

'mere ogni specie di atto urgente nei reati de­
voluti alla competenza superiore. 

È sembrato, poi, anche opportuno attribuire 
ai pretori, nei reati devoluti alla loro compe­
tenza, la facoltà di sentire le parti in contraddi­
zione - facoltà che era espressamente indicata 
nell'art. 181 - e quella di emettere alcuno dei 
mandati giudiziali (art. 184), come pure di tra­
sferire in questo capo dalle sezioni II e III del 
capo I del titolo III del libro II (articoli 332 e 
'341) leattfibuzioni del pretore concernenti l'in­
terrogatorio dell'arrestato e l'obbligo di prov­
vedere all' escarcerazione nei casi in cui non 
può farsi luogo a mandato di cattura, non che il 
rilascio del mandato di arresto quando l'impu­
tato siasi dato o sia per darsi alla fuga (art. 186 
e 187). 

Infine, essendo stata soppressa l'istruzione 
formale nei reati devoluti alla competenza dei 
pretori, era necessario staccare dalla sezione XI 
del capo I del titolo II del libro II la disposi­
zione dell'art. 306, riguardante la pronunzia 
della sentenza di non farsi luog'o a procedi­
mento, per collocarla in questo capo (art. 185). 

XII. 

(Art. 191, 192, 194 a 196). 


Inizio dell'azione penale. - Nei rispetti 
dell' inizio dell'azione penale una sola innova­

zione tocca la sòstanza, quella cioè con la quale, 
per i motivi già esposti, l'iniziativa del proce­
dimento è stata deferita al procuratore del Re 
soltànto -in materia di reati, devoluti alla com­
petenza del tribunale e della Corte d'assise 
(art. 191). 

Le altre modificazioni sono di mero coordi­
namento. E cosi i nuovi articoli 194, 195 e 
196 sono stati coordinati agli articoli 3, 4 e 
5, che conferiscono ad alcuni enti e a: determi­
nate persone il diritto di concorrere col Pub­
blico Ministero all' esercizio dell'azione penale. 

L'art. 192 non è nuovo, ma è stato trasferito 
in questo capo dal capo I del titolo I (art. 3), 
poichè, disciplinando la forma con la quale 
dev' essere domandata l'autorizzazione a pro­
cedere, questa era la sua sede naturale. 

TITOLO II. 

DELLE SPECIE DI PROCEDIMENTO 

XIII. 
(Art. 197). 

In questo titolo sono stati introdotte radicali 
innovazioni, che si vanno' completando nei 
capi I e II, e, dando al progetto una fisol1omia 
nuova, mirano ad ottenere quella semplifica­
zione e quella speditezza alle quali mi sono 

" sopratutto ispirato in questo lavoro di revisione. 
Secondo l'art. 186 del progetto che presentai 

all' altro ramo del Parlamento, nei giudizi della 1 

Corte d'assise il procedimento sommario era 
facoltativo, e si limitava ai reati preveduti nei 
numeri 4, 5, 6, 7 e 8 dell' art. 13 (divenulo 
art. 15), cioè a quei reati che, perla loro in­
dole, venivano deferiti alla competenza dei giu- • 
dici popolari, come era facoltativo nei giudizi ; 
dei tribunali e dei pretori. 

,I
! 

Questo sistema è stato sostanzialmente modi­
ficato. Poiehè la citazione diretta, nei giudizi 
della Corte d'assise, è divenuta obbligatoria per 
quei reati nei quali dapprima era facoltativa, 
ed è stata ammessa, sotto forma facoltativa, 
anche in ogni altro reato quando concorrano 
le condizioni della sorpresa in flagranza e della 
confessione giudiziale dell' im putato; mentre è 
divenuta obbligatoria nei giudizi dei tribunali ­ f 

fatta eccezione per alcune specie di delitti, nei' 
quali talune volte la difficoltà della prova potrà 
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richiedere l'istruzione formale per accertarli ­
e nei giudizi dei pretori. 

In tal guisa l'istruzione formale si osserva 
di regola avanti alla Corte d'assise e per ec­
cezione avanti ai tribunali, e non ha mai luogo 
avanti ai pretori. 

Col rendere la citazione diretta obbligatoria 
nei giudizi dei tribunali si attua veramente il 
principio, che è nello spirito del vigente Co­
dice, e ch' era nello spirito del progetto del 1905, 
che, cioè, la cit~zione diretta deve essere la 
regola e l'istruzione formale l'eccezione, mentre 
nella pratica accade il contrario, ove si consi­
den che nel 1907 le citazioni all' udienza di­
rette e direttissime ascesero soltanto a 49,825 
(12.92 su 100 procedimenti per i quali potevano 
richiedersi gli Uffici d'istruzione) (1). 

In Francia, per c?ntro, il Pubblico Ministero 
fa uso largamento della citazione diretta. Infatti, 
i procedimonti che i procuratori della Repub­
blica comunicarono agli Uffici d'istruzione fu­
rono, nel 1906, 48,257 e, nel i907, 53,185, e 
quelli che portarono direttamente all'udienza 
furono, nel 1906, 126,829 e, nel 1907, 136,570 (2). 

E ciò spiega le differenze che si riscontrano 
nei due paesi sulla durata dei procedimenti (3). 

Limitando i confronti alla durata dei proce­
dimenti avanti a! tribunaU, poichè i dati delle 
statistiche dei due paesi, nei rispetti delle Corti 
d'assise, non sono paragonabili, prendendo i 
dati della statistica francese come punto di 
partenza l'atto introduttivo del giudizio e quelli 
della statistica italiana l'inizio dell' azione pe­

(1) Le percentuali dal 1880 al 1907 (su 100 proeedi­
menti per i quali potevano richiedersi gli Uffici d'istru­
zione) furono le seguenti: 

Citaz. diretta Citnz. drrettissima 

Anni 	1880-1886 . 11.30 2.42 
1887-1889 . 7.fi6 1.84 
1890-1892 . 10.54 1.38 
1893-1895 . 11.62 1.58 
1896-1898 . 11.26 1.72 
1899-1901 10.26 1.94 
1902 . 11.25 1.79 
1903 . 10.17 1.56 
1904 . 10.64 2.08 
1905 . 11.53 2.76 

» 1906 . 10.70 2.50 
1907 . 10.54 2.48 

Statistica giudiziaria penale per l'anno 1907 (in bozze 
di stampa), 55 

(2) Cornpte général de l'adrninistration de' la jilstice 
crirninelle, 1906-1907. 

(3) Vedi prospetto a pagine 26-27. 

N. 544 - 4. 

naIe, risulta che in Italia i procedimenti esau­
riti entro un mese furono il 17.09 ogni cento, 
mentre in Francia furono il 74.56 su cento, e 
che i procedimenti definiti in Italia in piti di 
u'h mese furono il 92.91 su cento, mentre in 
Francia non oltrepassarono il 28.44 ogni cento. 

Nella precedente Relazione dichiarai che non 
sono fautore dell' opinione secondo la quale 
l'istruzione formale dev' es.,ere abolita per tutti 
i reati, per quanto sappia che questa opinione 
sia Rostenuta da una corrente scientifica di gran­
dissima importanza, e anche nel nostro paese 
da criminalisti di altissimo valore (I). Credo 
che nei reati di competenza della Corte d'assise, 
salvo casi eccezionali, e anche in alcune spe?ie 
di reati devoluti alla competenza del tribunale, 
l'istruzione debba non soltanto essere mante­
nuta, ma che debba essere [ampliata e rafforzata 
nei limiti seg'nati dalla necessità, dal contradit ­
torio e dalla pubblicità per le parti (2). E dev'es­

(1) Relazione alleg'ata, $i LXIV. 
(2) Uno dei punti più discussi nella dot.trina tedesca 

in tema di procedura penale resta sempre la riforma del­
l'istruttoria. Rispetto alla posizione ehe ha nella legisla­
zione vigente l'imputa,to nell' istruzione preparatoria e 
nella procedura intermedia, si sostiene dn, più parti la 
necessità di una completa trasformazione dei detti pro­
cedimenti. Le proposte di riforma sono varie c nume­
rose. Specialmente si vuole l'abolizione dell'istruzione 
g'iudiziaria e del processo scritto e .la sostituzione ad 
essa di un dibattito contradittorio avanti ad ·un giudice 
chiamato a. decidere sull' apertura del dibattimento, il 
quale esamini le prove e le controprove l'accolte indi­
pendentemente da ognuna delle partì, ascolti l'accusato 
e proceda a quelle indagini che erede necessarie. Quando 
~i apre il dibattimento, dovrebbe l'atto d'accusa fornire 
per regola l'unica base al presidente per la guida del 
dibattimento stesso; gli atti giudiziarii scritti dovrebbero 
solo eccezionalmente essere comunicati. 

La Commissione per lariforma della procedura penale e 
i progetti del 1908 e del 1909 non hanno accolte queste pro­
poste, che, secondo si esprime lal'elazione all'ultimo di detti 
progetti (Begrilndung zu den Entwilrfen eines Gesetzes, 
betreffend Aende1'ungen des Gerichtsve1'fasstmgsgesetze.~, 

einer Sb'afprozBssorclmmg w~d eines Eillfilhrnngsgeset­
zes zu beiden Gesetzen. Reichstag, 12. Legislatur- Pe­
riocle, II Session 1909-10, Nr. 5788, 24 e segg.), non 
corrispondono all' interesse dell' incolpato, nè giovano 
alla ricerca clella verità. Mentre ora il Pubblico Ministero 
deve indagare sulle circostanze a carico e su quelle a 
discarico, gli si darebbe, invece, il còmpito esclusivo di 
accusare. E il giudic.e .istruttore sarebbe abolito intera­
mente a danno dell'interesse dell'imputato. Impel'occhè 
il giudice, meglio che il Pubblico Ministero, può con­
servare una posizione in,lipendente di fronte all' accusato 
e all' accusatorE'. Nei processi complicati l'azione di questo 

~: 
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sere mantenuta nei primi per la natura dell'isti­
tiuto del giuri, destinato a sperimentare l'evi­

. 
organo indipendente è della massima, importanza; ,»on 
si potrebbe fare a meno di ehiamarlo in molti atti (arresti, 
sequestri, perquisizioni, testimonianze giurate); e allora è 
meglio laseiare la guida dell'istruzione nelle mani del 
giudiee. D'altra parte, l'imputato, ehe deve da sè stesso, 
senza la eooperazione di aleuna autorità., raeeogliere le 
sue prove e presentarle al giudiee in termine, 'eombatte 
eontro l'aeeusatol'e una lotta ineguale, speeialmente se 
sia inabile e privo di mezzi, in guisa da non poter l'i· 
eOl're1'e' ad un difensore o preparare e presentare eon­
venientemente da sè la propria difesa; si produrrebbe 
unn, notevole ineguag'lianzn nel proeedimento fra impu-

Anni 
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denza di una prova già costituita, preparata e 
ordinata, ma incapace di formarla e anche di 

tati difesi e non difesi, e ne seguirebbe Ull odioso pri­
vilegiò per le ela8si nbbienti; nei grl\vi pl'oeedimcnti il 
giudiee, in malleanza di una eonveniente prepamziouo, 
non potrebbe in termine dare una giusta deciBione. In­
fine~ per la neeessaria informazione del presidente, ehe 
deve dirigere il dibl\ttimento, l'atto d'l\eeusa, pcr quanto 
aeeuratamente redatto, non può fornire una base Buffi­
eiente e imparziale e0111e gli atti del pl'oeesso scritto. 
Indugi e mallehevolezze ne verrebbero per eonseguellza, 
e la riforma eostitilirebbe piuttosto un peg'gioramento 
ehe un progresso di fl'onte alle disposizioni ora vigenti. .,' 
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1887-1889. 22.70 29.35 33.35 8.79 5.81 22.15 

1890-1892. 22.Gl 27.42 31.52 12.27 6.18 14.20 

1893-1895. 26.35 27.14 30.90 12.42 3.19' 17.59 

1896-1998. 22.69 28.22 38.18 8.77 2.14 14 66 

1899-1901 . 22.68 26.93 40.24 8.41 1.74 15.84_____----.r_____ 

1902-1904. 43.04 42.43 12.13 2.40 1364 

1905. 48.63 39~22 10.02 2.13 17.09 

1906. 39.40 45.39 12.48 2.73 15.82 

1907. 36.04 46.27 13.73 2.72 14.27 

Durata dei. proeedimenti in Francia: 

Avanti ai tribunali di polizia correzionale: 

Numero degli affari giudieati immediatamente. . . . . . 
Id. id. il giorno seguente a quello del delitto 
Id. id. entro i tre giorni . . . . . 
Id. id. nel tei'mine di quattro a otto giorni . 
Id. id. nel termine di nove a quindiei giorni 
Id. id. nel termine:- di sediei giorni n un mese . 
Id. id. più tardi. '.. . . . . . . . . . 

~.~ ';jj 'rri '@ o .~ g'8r~ c; ~ .p d) d) .p Q) i'1 
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Cifre proporzionali a 100 procedi 

12.44 

13.03 

12.92 

12.3 

13.13 

16.20 

15.67 

15.51 

17.54 

2.61 

3.45 

3.36 

2.54 

3.08 

3.78 

3.96 

4.75 

5.00 

1907 

1,141 
10,444 
11,212 
18,724 
36,007 
46,1<;3 
43,569 

Per le Corti d'assise e per le Camere di appello eorrezionali si hanno i seguenti dati: 

Avanti alle Corti d'assise: 
Affari giudien,ti in eontradittorio nello mese dalla requisitoria" introduttiva 

Id. id. nel 2° mese id. id. 
Id. . id. nel 3° mese id. id. 
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35.36 

38.12 

36.80 

4D.43 

37.56 

33.62 

33.63 

34.55 

29.82 

26.73 

29.33 

28.44 

29.53 

29.76 

31.98 

28.99 

28.60 

32.08 

1906 

1,400 
8,959 

10,453 
19,946 
34,048 
47,082 
48,439 

17 
254 . 254 
425 442 
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valutare le incertezze, le mancanze e le contrad­
dizioni inerenti, per necessità, ad una prova 
che si forma e si svolge al cospetto del giudice, 
e che non soltanto gli si presenta. 

Appunto perchè il fondamento sociale e giu­
ridico dell' istituto dei giurati, che lo' fa resi­
stere ad avversioni antiche e recenti, e lo 
rende insuscettibile di menomazioni, consiste 
nel~a necessità di questo esperimento e di far 
consentire l'intuizione della coscienza umana 
alla prova della colpabilità, raccolta e presen­
tata da una parte, discussa e confutata, dall' al­
tra, da tecnici giurisperiti, dimostrandola tale 

dell'azione penale) 

da potersi riconoscere da menti non adusate 
all'esame, e forse non deformate da abitudini 
professionali, tale da togliere ogni dubbio nel­
l'al~imo di uomini che rappresentano la media 
intelligenza del paese, appunto per tutto que­
sto, la preparazione della prova non solo non 
deve mancare, ma dev' essere completa ed ela­
borata. SeÌiza di ciò non è a parlare d' intui­
zione. 

L'istruzione di parte mal si concilia col 
giudice popolare anche dove questo ha rag­
giunta un'evoluzione meravigliosa, e il disagio 
si lamenta e si avverte nella tendenza ad 

dalle Corti d'appello (in gl'ado d'appello) dalle Corti d'assise (in pl'imo grado) . i 
,m grado d'appello 
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da ciascuna magistratura 

39.92 42.58 14.87 

36.41 43.44 17.26 

36.00 44.04 16.21 

38.61 44.49 14.34 

39.09 43.95 14.01 

35.66 41.59 19.48 

40.89 39.09 16.18 

39.34 38.78 17.73 

34.33 37.15 20.13 

30.37 

10.33 

13.35 

12.72 

10.38 

6.17 

8.52 

10.63 

10.37 

29.51 

37.82 

38.18 

38.80 

40.80 

35.22 

42.11 

47.73 

45.09 

31.77 

38.72 

32.53 

38.39 

38.97 

45.25 

35.77 

30.57 

26.90 

6.74 

11.13 

12.64 

8.63 

8.53 

11.97 

11.25 

9.14 

11.23 

1.61 

'2.00 

3,30 

1.46 

1.32 

1.39 

2.35 

1.93 

2.21 

7.87 

0.59 

0.19 

0.32 

0.68, 

0.12 

0.04 

0.09 

0.10 

6.50 

,4.49 

5.23 

3.48 

1.79 

un 
0.87 

1.54 

28.84 41.97 

28.53 42.64 

25.50 43.72 

24.90 44.18 

19.87 41.10 

17.04 47.92 

18.20 48.73 

14.55 46.76 

13.73 44.12 

16.09 5.23 

17.52 4.22 

21.06 ().04 

20.33 5.04 

26.59 8.28 

25.90 7.23 

25.34 6.38 

28.87 8.86 

30.95 9.56 

I Statistica gittdiziarict penale pel' l'anno 1.907, CIV e CV. 

giudicati in, contradittorio nel 40 mese dalla l'equisitol'ia introduttiva 468 516 
id: 'nel 50 mese id. id. 344 395 

id. ,nel 60 plese id. id' 187 248 

id. dopo il 60 mese dalla requisitoria intr6duttiva 448 475 

Avanti alle Camere di appello di polizia correzionale: 

degli appelli giudicati nella mese dall'appello 6,98G 6,902 
, U. nel 20 mese dall'appello 4,610 5,128 

id. nel 30 mese dall'appello 1,769 2,189 
id. più tardi . . . . . . 1,055 1,232 

IUpal'ando i dati dei giudizi di 'appello per il 1906, si ha che in Francia circa il 50 per cento dei giudizi 
alle Corti d'appello furono esauriti cntro un mese dal gravame; in Italia, invece, entro lo stesso termine, 

, cl'appello clefinirono soltanto poco più del 5 per cento; c, mentre in Francia quelle magistrature impiegarono 
tre l1)esi soltanto per il 7.31 su cento, in Italia impicgarono oltre 'tre mesi per il 26.15 ogni cento (Vedasi; 

gélu;;"al de la justice "criminelle, 1906 e 1907).. 
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estendere il dominio della pubblica accusa, 
nelle deplorazioni di privilegi plutocratici e 
nel bisogno di arginare gl' inconvenienti della 
cross-exarnination (1). Il desiderio di semplifi­
cazione non deve denaturare gl' istituti, nè sof­
focare il desiderio di giustizia. E, d'altra parte, 
non ho a ripetere ancora che in quasi tutti i 
giudizi di assise la vera semplificazhme del 
dibattimento consiste nell'ampliamento e nel 
risanamento dell'istruzione scritta. Sono le dub­
biezze, le manchevolezze e i misteri di questa 
istruzione che rendono necessarI i dibattimenti 
interminabili, cosi generalmente e cosi giusta­
mente deplorati. Poniamo quindi su basi salde 

(1) Vegg'asi in proposito, fra gli altri, MORIZOT-THI­
BAUf,T (De l'instruciion prépamtoire, 5). Il primo incon­
veniente che si verifica nella pr~tica ing'lese è quello di 
affidare l'azione penale ad uomini troppo appassionati 
quando si tratta del proprio patrimonio, troppo indolenti 
quando è in giuoco soltanto l'ordine generale. I g'iure­
consulti citano casi numerosi, nei quali, stimolati dal de­
siderio di una cieca vendetta, si deferiscono ai giudici 
delitti immaginarii. Altri non agiscono che per servire al 
loro privato interesse. Il Greaves riferisce, per es" che 
nello Straffordshire alcuni causidici rispondono spesso a 
citazioni civili con accuse di spergiuro, e ottengono così 
da avversarii inquieti transazioni, che lllai il giudice 
avrebbe consacrato. Si vedono persone che, con l'invo­
cazione di crimini fittizi, sorprendono dei mandati alla 
religione del magistrato, producono questi titoli contro 
persone innocenti, e battono moneta contro l'altrui timi­
dità. Al contrario, quando non è leso che un interesse 
pubblico, non è raro che il delitto non sia perseguitato. 
Le violenze dei genitori verso i figliuoli, gl' infanticidi 
non sono puniti. 

Il secondò difetto è quello di rendel'e difficile 1'accesso 
al pretorio dei giudici. L'attore (pl'osecutor) non può da 
sé solo condurre l'accusa contro il difensore scelto dal­
l'accusato. Quando si sarà risoluto a muovere l'azione, 
cereherà un avvoeato (att01'ney) per dirigere il processo. 
Ed urterà contro serie difficoltà, perché le pretese degli 
attorneys sono enormi. Non vi é - diee un proverbio ­
che un pazzo o uno sciocco il quale possa avere l'idea 
di perseguitare un delinquente avanti ad una Corte di 
giustizia inglese. None, but a fool or a rog'ue, will pro­
sewte in an english cOLtrt of justitia. 

Per la cross-examination veggasi anche LIEPJV1ANN 
(Swnmarisches Stmfve1'faMen in Englancl, 65), il quale 
rileva come spesso gli accusati poveri, incapaci di 
un' abile interrogazione di testimoni, debbono rinunziare 
alle pr()ve a discarico. L'HARRls (Principles of the Cri­
minal Law, III eel., pag, 401), lo STEPHEN (General View 
of Cl'iminal Law) descrivono a foschi colori la eondizione 
nella quale si trovano g'li aecusati per l'esame incrociato 
dei testimoni. Nei procedimenti innanzi al tribunale di 
polizia deve spesso il giudice uscire dal suo stato di pas­
sività per venire in soccorso dell' accusato. 

le prove raccolte, consentiamo a tempo la di­
fesa e la contraddizione nei limiti del possibile, 
eliminiamo ogni contestazione negli accerta­
menti generici, e i dibat.timenti si ridurranno 
automaticamente nei confini da tutti desiderati. 

Pertanto non ho creduto dipartirmi dal con­
cetto informatore del progetto presentato al­
l'altro ramo del Parlamento, quello, cioè, che 
i giudizi della Corte d'assise debbono, di regola, 
essere preceduti dall' istruzione formale. Ma 
l'amore della simmetria non doveva farmi per­
dere di vista che possono esservi, e la pratica 
dimostra che vi sono, casi nei quali la prova 
di reati anche gravissimi si forma nell' istante 
stesso in cui si commettono in maniera così 
chiara e completa, da rendere assolutamente 
inutile quahliasi elaborazione o preparazione 
precedente alla presentazione di essa ai giu­
rati. In questi casi non è ragione che vieti 
l'adito al procedimento per citazione diretta. 
E non ho bisogno di dimostrare i vantaggi che 
derivano dall'ammetterlo, nè di dire quanto 
l'esemplarità, della pena, e per essa l'efficacia 
intimidati-ice della condanna, guadagni dalla 
prontezza con la quale la condanna viene pro­
nunziata, specie in alcuni delitti che commuo­
vono la pubblica opinione, e nei quali la co­
scienza sociale è ansiosa di vedete reintegrato 
il diritto e ripristinato il sentimento della si­
curezza generale dall'applicazi~ne quasi imme­
diata della sanzione penale. 

Certo questi vantaggi e questo desiderio di 
soddisfare il sentimento pubblico non debbono 
trascinare a deviazioni dal cammino che con­
duce sicuramente a giustizia. Quando la fretta 
è pericolosa, tanto più. ,pericolosa appunto perchè 
la condanna è più. facile, non si deve dimenti­
care che non è procedimento migliore quello 
che conduce prima, e più sicuramente a con­
danna, se non a patto che questa sia fondata 
sopra una prova di evidenza indiscutibile, va­
lutata nella maniera più. tranquillante, e non 
offuscata dalle. sugg'estioni del sentimento. Ma, 
quando questo p'ericolo non esiste, quando 
gli stessi avvenimehti stabiliscono l'evidenza, 
non rimane che a presentarla innanzi ai giu- , 
dici; e ogni indugio diventa colpevole, e ogni 
elaborazione e ogni preparazione divengono 
assolutamente superflue. 

N el dare maggiore estensione all' istituto 
della citazione diretta nei giudizi popolari, ho 
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creduto di dover procedere con la massima 
cautela. Mentre alcuni hanDo pensato che sia 
sufficiente a determinare l'evidenza necessaria 
ad eliminare l'istruzione il fatto che il colpe­
vole sia arrestato nella flagranza e altri quello 
che abbia ammessa in interrogatorio giudiziale 
la propria colpabilità con una esplicita confes­
sione (1), mi è sembrato che debba richiedersi 
e l'una El l'altra condizione. 

Non nascondo che dubbii possono muoversi 
anche contro l'evidenza della confessione, la 
quale può non esser-e sincera o completa. Ma, 
quando alla confessione si aggiunge l'arresto 
nella flagranza, l'ipotesi di un errore diventa 
cosi strana, che non mi pare posRa tenersi in 
considerazione. Parlo naturalmente della fla­
granza vera e propria, e non già della fla­
granza presunta. Supporre un errore nel co­
gliere in flagranza e nell' arrestare, e supporre 
nel contempo che colui il quale sia erroneamente 
arrestato per scusare altri, o per qualsiasi di­
verso motivo, voglia dichiararsi colpevole, è 
supporre una coincidenza di circostanze asso­
lutamente inverosimile. Ad 'ogni mòdo, anche 
questa possibilità di coincidenze potrà essere 
valutata dal giudice prima dena condanna; 
ma non deve soffermare nel regolare le forme 
del rito; come quella che può dirsi fuori della 
realtà. 

Per quanto, invece, riguarda il caso, che ben 
può essere frequente, di un arresto in fla­
granza che si congiunga ad una confes3ione 
incompleta, o ad una confessione accompagnata 
da scuse, la cui valutazione riehieda una pre­
parazione di prove, il progetto lascia aperta 
cosi all' accusa eome alla difesa la via per 
provvedere. All' accusa, perchè appunto per 
q uesta considerazione il procedimento pei, ci­
tazione diretta è sempre facoltativo, mai ob­
bligatorio per il Pubblico Ministero. È il rap­
presentante della pubblica accusa interessato 
massimamente a valutare se la confessione e 

(1) Infatti, il progetto Villa di « modificazioni riguar­
danti il procedimento penale per crimini» ecc., presentato 
alla Camera dei deputati nella tornata del 9 marzo 1880 

'(Stampato N. 70), ammetteva la citazione diretta nei cri­
mini di competenza della Corte d'assise sia nel caso di 
arresto in flagranza sia in quello di confessione giudi­
ziale (art. 1). Invece, il progetto Orlando di « riforme al 
Codice di procedura penale» la Iimitaya al caso di ar­
resto in flagranza (art, 23). 

l' arreRto nella flagranza bastino ad aceertare 
con piena sicurezza la verità, ovvero se le cir­
costanze, dalle quali è circondata la confessione, 
riehiedano un'istruttoria. E questa valutazione 
:ii Pubblico Ministero dovrà fare caso per caso 
con l'equanimità richiesta dalla natura della 
sua alta, pubblica funzione, senza che si possano 
stabilire 'norme generali" inderogabili. 

Ma, se l'istruzione formale sia richiesta nel­
l'interesse dell' imputato, se egli, pur ammet­
tendo il fatto materiale, per escludere o mino­
rare la propria responsabilità, voglia e possa 
prèsentare all' esame dei suoi giudici circo­
stanze che abbiano un' apparenza di verosimi­
glianza, e che debbano essere accertate con 
un' istruttoria, quando trovi ostacolo all' eser­
cizio della sua legittima facoltà nell' azione del 
Pubblico Ministero, potrà richiedere la deci­ ".,.,,' 

sione del giudice su questa contestazione di 
diritti mediante l'opposizione all'atto d'accusa, 
che è ammessa in ogni caso (art. 337). 

Non debbo, infine, omettere di rilevare che 
le investigazioni preliminari alla citazione di­
retta furono già dal progetto, e sono state an­
cora più nella revisione, circondate di tali 
garanzie, da affidal~e pienamente che la confes­
sione, la quale dovrebbe essere una delle con­
dizioni per autorizzare il procedimento ecce­
zionale, è postà fuori di ogni contestazione 
possibile dalla disposizione che richiede in ogni 
intelTogatorio l'intervento del giudice. 

Con questi temperamenti e con queste cau­
tele, nelle quali mi è parso di dovere piuttosto 
eccedere che difettare, stimo che l'istituto della 
citazione diretta possa essere tranquillamente 
esteso ai reati di competenza della Corte di 
assise, come quello che conduce ad una giu­
stizia più pronta, ma egualmente sicura. 

XIV. 

(Art. 310), 

IstrlJzione (armale - Sistema. - Nel sistema 
dell'istruzione formale, che costituisce uno dei '.1' 

punti più importanti del nuovo Codice, è stata 
introdotta una sola illnovazione. 

Le linee fondamentali dell'istruttoria, conge­
gnate sul sistema della pubblicità per le parti 
con l'intervento della difesa in alcuni atti 
d'istruzione, o della cosi detta istrutto}"ia aperta, 
sono rimaste inl11terate. 

L 
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Mi parve, infatti, che il progetto serbasse 
una giusta proporzione fra la tuteladegl'inte­
ressi della repressione, che potrebbe essere 
menomata dalla totale pubblicità degli atti di 
istruzione e dall'intervento della difesa in ogni 
specie di essi, e la tutela dell' innocenza e della 
libertà individuale, cui l'assoluto segreto istrut­
torio e il divieto dell' assistenza del difensore 
potrebbe recare grave nocumento. 

Nella precedente Relazione esposi largamente 
i motivi che mi avevano indotto a respingere 
cosi l'attuale metodo strettamente inquisitorio 
come l'istruzione puramente accusatoria, pub­
blica e contradittoria, e a preferire l'istruzione 
giurisdizionale sul tipo della pubblicità· per le 
parti. E, accennando al sistema inquisitorio, 
scrissi cosi: «Negli Stati retti a liberi ordina­
menti dovunque è limite e dovunque è cmi­
trollo: ogni potestà è niantenuta in determi­
nati confini, che sono saldamente fermati dalle 
altre; mentre intorno alla cerchia di tutte le 
potestà si tiene vigile a custodia la sovranità 
della coscienza pubblica. Col sottrarsi, invece, 
a questo controllo può nascere sospetto e di­
sdoro; e in un' epoca in cui tutte le istituzioni 
sono illuminate e vivificate dalla pubblicità, 
introdurla nell' istruzione giudiziaria, ancorchè 
limitatamente alle parti, è necessario e oppor­
tuno, anche per disperdere le paurose leggende, 
che intorno all'opera del giudice istruttore re­
stano atttaccate atavisticamente alla sopravvi­
venza dei metodi inquisitorìi. Il prestigio della 
magistrat1lra, adunque, e il decoro stesso della 
giustizia impong'ono massimamente che sia tolta 
l'istruzione preliminare dall'ombra sospettosa, 
alla quale si ribell::.J.l1o i costumi odierni» (1). 

E fui lieto di vedere il sistema del progetto 
largamente discusso nel Congresso giuridico di 
Milano, il quale chiuse la sua discussione con 
una conclusione che non poteva essere più con­
fortante e più lusinghiera (2). 

La sola innovazione consiste nell' essersi tolto 
ogni limite all'assistenza della difesa nella fase 

(1) Relazione allegata, § LXIV. Vedansi anche i §§ XV 
e LXVI. 

(2) La Sezione I del Congresso giuridico di Milano, 
nel!' adunanza del 27 settembre 1906, approvava il se­
guente ordine del giorno proposto dal prof. Civoli e ac­
colto dai relatori: ({ Il Congresso fa voti che l' inter­
vento dell' imputato e del suo difensore nel periodo istrut­
torio venga ammesso nei limiti e alle condizioni fissate 

successiva al deposito del processo in cancel­
leria nel caso in cui la magistratura istruttoria, 
invece di pronunziare la sentenza, ordini un 
supplemento d'istruzione. In tal caso, la difesa 
ha diritto di assistere a tutti gli atti d'istru­
zione. Ho stimato che, se il divieto fatto alla 
difesa di assistere ad alcune specie di atti può 
essere giustificato nel periodo di preparazione 
delle prove, non abbia più ragione di essere 
in questo secondo periodo del proce,dimento, in 
cui, col deposito del processo in cancelleria, 
l'istruttoria è divenuta interamente pubblica 
per le parti. 

XV; 
(Art. 237, 438 e 479). 

Pel"izie - Sistema. - Il disegno di legge 
che sulle perizie nel procedimento penale pre­
sentava non ha guari il mio predecessore ono­
revole Fani m'induce ad intrattenermi anche 
su questo istituto, per esporre le ragioni per 
le quali non ho creduto accogliere talune mo-. 
dificazioni, che al progetto di nuovo Codice si 
recavano con le nu'ove proposte legislative. 

Giova tenere presente che il disegno di legge 
dell'onoro Fani non si allontanava essenzial­
mente dai concetti fondamentali a cui si era ispi­
rata la riforma da me elaborata. Perizia rela­
tivamente libera, nelsen80 che l'accusa e la 
difesa potessero scegliere ciasclÌna un proprio 
perito, ma non più di un perito; - obbligo dei 
periti di discutere le risultanze fra loro non 
solamente nel periodo istruttorio, ma anche in 

. sede di giudizio; - riferimenti'delle risultanze al 
giudice ad opera del solo relatore nominato 
dalla maggioranza; - adozione dello stesso si­
stema anche per le perizie provocate ex novo 

.prima o durante il dibattimento. 
01'3., salvo modificazioni 11ei particolari, rese 

forsé necessarie dal carattere autonomo che ve­
niva ad assumere il progetto Fani, la maggiore, 
per non dire esclusiva divergenza tra i due 
disegni di legge concerneva il metodo di ele­
zione dei periti, in quanto al metodo da me 
preferito della elezione relativamente libera si 
sostituiva l'altro della nomina del giudice sulla 

dal progetto del Codice di procedura penale dell' onoro Fi­
nocchiaro-Aprile (Atti - Discussioni, 210 e 212). Vedansi 
anche le relazioni dei professori Mascucci e Manzini sul 
tema: Limiti dell'intervento della difesa nell' i:,trntt01'ia, 
(Relazioni, 81, 136). 

I 
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base dell' accordo delle parti, ove questo fosse 
stato possibile. 

A così importante sostituzione 1'onorevole 
Fani era indotto dal vivo desiderio di otte­
nere che il responso del collegio peritale (con 
o senza unanimità di accordi) fosse sempre, 
e quanto più possibile, obbiettivo. Il che 
assai più difficilmente si può sperare da pe­
riti di parte, sebbene anch' essi chiamati a 
prestare il loro ufficio nell' interesse della ve­
rità e della giustizia. Lodevole proposito senza 
alcun dubbio, ma che non é dato di poter rag­
giungere se non con grave sacrificio di altro 
interesse non meno prezioso per la scoperta 
della verità e per il retto funzionamento della 
giustizia: la libertà della difesa. Lusingarci di 
poter servire agli scopi della verità e della giu­
stizia pur non' consentendo alla difesa libertà 
di movimenti e d'indagini, é farsi vane illu­
sioni. Lo stesso onoro Fani, nella sua Relazione, 
riconosceva che l'obbiettività delle ricerche pe­
ritali « più che da ignoranza o inettitudine degli 
uomini, deesi ritenere messa in pericolo da ten­
denze di scuola o di metodo, nonché da pre­
venzioni intellettuali e dottrinali, il cui effetto 
époi quello di condurre a conclusioni basate 
piuttosto sulle opinioni personali del perito che 
sugli elementi specifici della ricerca» . Ma, ap­
punto per questa fatalità di divergenze scien­
tifiche e tecniche, dev' essere lecito di potere 
attingere a qualsiasi principio, purchè dignito­
samente professato, e poter conta:r:e su qualsiasi 
metodo, purché razionalmente attuato. Volere, 
pertanto, creare una perizia di Stato non altro 
significherebbe che volere statizzare la scienza 
e il metodo. I 

Si cita il sistema di perizia che vige in ma­'.teria civile. Ma dovrebbe anzitutto provarsi che 
quel sistema sia davv!3ro il migliore e il più 
rispondente agli scopi, e, in secondo luogo, 
ch' esso funzionerebbe con eguale soddisfazione 
nella sfera del, giudizio penale (1). 

Si cita ancora ad esempio la prova testimo­
niale, per dire che i testimoni debbono essere 
obbiettivi. Ma é facile rispondere che, se le 

(1) Veggasi sull'argomento: POLACCO, Note sulle pe­
rizie civili compamte alle penali (Atti del R. Istituto ve­
neto di scienze. lettere ed Ilrti, LIX, II, 1899-1900); 
LESSONA, Perizie civili e perizie penali (Riv. di dir. peno e 
soc. crirn., I, 3:"4); STOPPATO, La pe"izia scientifica nel 
processo penale (Riv. pen., 1911, 265). 

prove testimoniali sono liberamente portate in 
giudizio dall' accusa dalla difesa, perché al­
lora dovrà essere diversamente per le perizie? 
Dicano i periti non ciò che può convenire a 
'questa o quella tesi, ma ciò che, secondo le 
constatazioni Cj.i fatto; messe in relazione con le 
loro cogO,jzioni scientifiche, essi credano di poter 
dire; ma la scelta dei periti, di coloro cioé che 
possono, in materia poco nota al giudice, pro­
fessare razionalmente non meno che ampia­
mente, . sia lasciata alle parti. E a riaffermare 
vieppiù questo concetto varrà anche la consi­
derazione che i periti si troverebbero, secondo 
le nuove disposizioni, costituiti in collegio, con 
carattere autonomo, per svolgere d'accordo, e 
univocamente, i propri sforzi nell' adempiere un 
còmpito comune. Perché in questo senso non 
si potrebbe pur sempre parlare di una perizia 
di Stato. 

Il problema si restringe dunque a discipli­
nare il sisiema della liberà scelta in guisa, che 
non abbia a verificarsi il pericolo che i periti, 
perché scelti da una delle parti, abbiano quasi 
inconsciamente a ritenersi ai servigi di questa, 
anziché destinati a più serèno responso. E a ciò 
si é provveduto con lo stabilire che le presta­
zioni ai periti si svolgano non più direttamente 
tra essi e la parte, ma tra essi e lo Stato, il 
quale richiederà 1'anticipato deposito delle 
spese. 

Sono questi i motivi per i quali non ho cre­
duto di modificare in questa parte il progetto. 
E a ciò m'indusse vieppiù la valutazione delle 
non poche e recise critiche, che questo punto 
della riforma del mio 'onorevole predecessore 
ebbe a sollevare presso numerosi e autorevoli 
giuristi (1). 

Delle quali considerazioni volendo, trarre 
il massimo profitto, sono ora indotto a ri­

(1) Le perizie nel giudizio penale. A proposito del pro­
getto presentato al Senato del Regno dal ministro di 
g'razia e giustizia Fani. Inchiesta della Rivista Penale 
(LXXIII, 468, 596). Si manifestarono direttamente o in­
,direttamente contrari alla proposta d'instaurare la pe­
rizia penale sul sistema della perizia civile, nonché 
alla proposta di un unico relatore: Alimena, Tuozzi, Conti, 
Civoli, Napodano, De Mauro, Majno, Ordine, Ollandini, 
Gregoraci, Negri, Marciano, Cavaglià, Sarrocchi, Longhi, 
Castori, Barsanti, Barzilai, Tamassia e Paletti. Si mani­
festarono favorevoli: il Longo Pietro, il Carnevale e il Bu­
dassi. Per la esclusiva designazione del giudice è pure 
il prof. TAMBURRINI (Sulle perizie nei processi penali, 1911). 
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volgere la mia attenzione anche ad un altro 
punto delh riforma, che pure otteneva l'appro­
vazione del disegno di legge dell' onor. Fani. 
Alludo alla presenza dei periti nel dibattimento 
e alla parte che essi debbano potervi prendere. 

Ho già detto che, secondo la mia concezione, i 
periti, dopo avere concretate le loro conclusioni 
ad separcdum, non hanno che a rimetterle per 
iscritto àl giudice con relazione motivata, da 
stendersi da colui che dal collegio avrà questo 
incarico, ovvero, nel silenzio, da quegli che 
sarà dalla legge indicato. E il giudice, di uf­
ficio o su richiesta delle parti, potrà dtare il 
relatore al dibattimento per gli opportuni chia­
rimenti. 

Si è però osservato che la nomina di un rela­
tore nella perizia collegiale non può venire che 
da una maggioranza, mentre n011 è detto che 
la maggioranza nel campo scientifico abbia 
sempre ragione. « L'apprezzamento - ha scritto 
al riguardo l'onor.' Stoppato - viene dai fatti, 
ma non è un fatto. Il fatto si può riferire fe­
delmente nei suoi elementi storici. L'apprezza­
merito impegna così l'intelletto, la coscienza, 
la scienza, la dignità, l'amor proprio di uno 
scienziato o di un tecnico, che invano può pre­
tendersi da lui che non accentui, non colori, 
non faccia emergere e brillare la opinione pro 
pria sopra o in confronto della opinione altrui. 
Tale opinione (si;:tmo sempre in campo di at­
tivitàumane) può essere il prodotto di un errore, 
di un falso e ostinato pregiudizio personale, ma 
anche il risultato di una profonda e matura, 
convinzione scientifica e la sintesi di scientifiche 
deduzioni. N elI' uno come nell' altro caso, la ma­
nifestazione del relatore, ch' è tratto a sceve­
rare l'opera, il procedimento logico suo proprio 
dall'opera e procedimento logico altrui, dei quali 
si opponga, sarà impregnata di tendenza tutta 
soggettiva. E per questa via male si spera di 
servire alla verit,à. Il metodo è inquietante. Il 
relatore si comprenderebbe esclusivamente nel 
caso di assoluta concordia di giudizio; ma anche 
in questo caso, siccome le risultanze ulteriori 
possono offrire ai periti nuove ragioni giusti­
ficative del proprio voto, sarebbe per lo meno 
improvvido chiudere la bocca a tutti i periti, 
tranne che ad uno» (1).

li! 

Queste osservazioni mi parvero di gran peso. 
" 

(1) Op. cit., 274. 
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Onde ho senz' altro modificata la disposizione 
dell' art. 226 nel senso che il perito dissenziente 
possa presentare una relazione propria (arti­
colo 237). 

Ma da questa modificazione altra è scatu­
rita, che pure fu esposta dalla critica dottrinale. 
Fu, infatti, obbiettato che non dovrebbe essere 
ammesso nel dibattimento il solo perito relatore 
sul riflesso ,che la trattazione' principale orale 
della causa non rimane stabilita interamente 
ed esclusivamente sui risultamenti dell' istrut­
toria scritta, e che, invece, l'istruzione scritta, 
se pure svoltasi col sistema del contradittorio 
(che, ammesso in legge, non si effettuerà sempre 
in pratica, e in tutta la sua estensione), appresta 
bensì e prepara, ma non esaurisce il materiale 
per la discussione e'la decisione. Per ciò che 
riflette in particolare la perizia è giusto che 
l'istruttoria s(;ritta accerti definitivamente ta­
lune circostanze o fatti, e compia esperimenti 
che non potrebbero ripetersi (ed è ciò che di­
minuirà gl' inconvenienti dell'udienza pubblica); 
ma non ne deriva che il dibattimento non possa 
persino, per nuove emergenze, modificarel'ap­
prezzamento del perito (1). 

Non occorre dire che io pure consento ,nel 
concetto che il peritO, nel riaffermare il pl~O­
prio parere, deve tenere conto delle nuove 
risultanze processuali. La critica dunque non 
ferisce il sistema tracciato nel precedente pro­
getto, poichè in esso era preveduta l'ipotesi 
che nel dibattimento si manifestassero nuove 
emergenze atte a modificare la preèedente pe­
rizia (art. 452). Ma, poichè accade di constatare 
che la disposizione può essere fraintesa, a d­
muovere ogni equivoco ho provveduto col di­
chiarare esplicitamente che i periti possQno 
assistere al dibattimento (art. 438). 

In tal modo non viene punto modificato il 
concetto fondamentale, sul quale insisto, di do­
versi eliminare lo spettacolo teatrale di una 
sconfinata discussione scientifica nel pubblico 
dibattimento (2). I periti possono, infatti, assistere 
al dibattimento; ma, quanto al. loro parere, se 
esso deve appoggiarsi ai dati ivi emessi, dev~ 
essere il risultato di una discussione collegiale 
in separata sede (art. 479). E cosi, qui e sempre, 
si avrà·-il vantaggio che innanzi al giudice non 

(1) S'l'OPPATO, op. cit., 274. 
(2) BRUSA, Sul nuoco processo penale italiano (N~tova 

Antologia, 1906, 454). 

I 
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si rinnovi che una esposizione verbale della 
relazione, e non s'impegni una vera e propria 
nuova discussione scientifica. 

Fatti questi ritocchi, a me pare che il si­
stema accolto nel progetto del 1905 fosse de­
gno di riconferma e di approvazione (1). 

È per ciò che non ho reputato ammettere, 
malgrado le insistenti osservazioni di rispetta­
bili classi di periti, il' sistema dell' albo. Non 
debbo qui ricordare, come già dissi altra volta, 
che non da insufficienza dei tecnici spesso di­
pende il più doloroso spettacolo delle più aperte 
cOlltraddizioni, e ammohire con l'onoro Fani che 
i processi in cui più acuto parve il contrasto 
delle opinioni e più insopportabile lo scandalo, 
furono precisamente quelli nei quali si trovarono 
di fronte i nomi più illustri di scienziati e di 
professionisti, le competenze meno discusse (2), 

(1) Taluno avrebbe espresso il voto che, prendendo 
occasione dalla riforma dell'istituto della perizia, si prov­
vedesse a regolare la condizione di non pochi deli.nquenti 
i quali si trovano, come fu detto con frase espressiva, 

.nella condizione di eterl/i gù/.dicabili (FRANCHI, La que­
stione degli eterni giudicabili e i sl!oi rapporti coi m.ani­
comii criminali e la perizia psichiatTicc(. forense. Relazione 

.al Direttore generale delle carceri e dei riformatorii per 
il disegno di legge di S. E. il ministro guardasigilli sulle 
perizie nei processi penali). Ad ovvial~e a questi inconve­
nienti si proporrebbe che avesse luogo il procedimento 
in assenza del giudicabile, il quale potrebbe essere rap­
presentato dal difensore, ovvero dal tutore, se questo 
fosse già stato datò in seguito a giudizio d'interdizione. 
Come, però, osservava l'onoro Fani, a me piace ricono­
scere che non inutilmente il problema viene sollevato; 
ma non mi sembra opportuno il risolverlo indirettamente 
in occasione di una riforma dell' istituto delle perizie 
penali. Invero, la questione peritale in siffatta materia è 
soltanto contingente, che anzi trae vita precisamente dal 
presupposto che i periti abbiano già dato il voto per la 
irresponsabilità. E dunque una questione di diritto so­
stanziale quella che, invece, conviene toccare e far ri­
solvere a fondo; ond'essa non sempre si potrebbe risol­
vere' coll'imporre, in ogni caso, un giudizio penale contro' 
l'imputato assente. Anzi meglio si potrà provvedere 
allorchè si addiverrrà ad una riforma delle disposizioni 
concernellti il trattamento giurisdizionàle dei delinquenti 
infermi di mente o parzialmente infermi. Codesto studio 
non dev' essere confuso con una riforma di esclusivo 
carattere processuale, qual' è la p~·esente. 

(2) «Come formulare obbiettivamente - si chiedeva 
l'onor, Fani nella citata relazione - e colla necessaria 
precisione cotesti criteri? Come regolare le iscrizioni '? 
Come garantire che gl'iscritti (e sopmtutto gl'iscl'itti di 
diritto) siano disposti in ogni caso ad assumere l'ufficio? 
Come tenere le iscrizioni in perfetta corrispondenza col 
movimento scientifico e col movimento delle persone pro-

N. 544 - 5. 

e nuovamente richiamare alla memoria le dif­
ficoltà pratiche che si offrirebbero all' appli­
cazione del criterio delle iscrizioni. Un largo 
plebiscito di competenti in materia sono ora­
n1tt'i concordi nel riconoscere che la proposta 
di fare una lista ufficiale di periti abbia più 
l'apparenza che la sostanza di una riforma utile. 
ImperocclÌ'e gli uomini della scienza e dell'arte 
non si possono reggimentare in liste ufficiali, 
ma si presentano e rivelano nella libera ma­
nifestazione della loro attività, e la espressione 
tranquillante della loro coscienza e capacità 
non deriva dalla sanzione ufficiale giudiziaria, 
ma dall' opinione iUuminata, da manifestazioni 
conèrete (1). 

Al desiderio che si tenga elevato l'ufficio del 
perito parmi che il progetto provveda col disporre 
ché alle funzioni peritali si deve ricorrere dal 
giudice quando un determinato accertamento 
richieda speciali conoscenze (art. 222), col ri­
chiedere tassativamente che, quando la perizia 
abbia carattere scientifi.co, si assuma all'ufficio 
di perito solamente chi abbia conseguita l'abi­
litazione all'esercizio di una determinata disci­
plina, cui la perizia si riferisce; e con l'affidare 
le perizie psichiatriche ad insegnanti di psi­
chiatria, di medicina legale o scienze affini, o 
a.medici di pubblici manicomii (art. 224). 

In tal guisa parmi di avere risposto piena­
mente alle osservaziohi che nello scorso anno fu­
rono fatte nel Senato in ordine alla perizia pe­
nale: osservazioni di persone di alta competenza, 
e che io non poteva non tenere presenti così come 
le tenne presenti il mio predecessore. 

Si richiedeva infatti dal senatore, che aveva 
sollevata la diseussione, che coi processi penali 

fessanti studi così diversi? Perchè limitare poi la facoltà 
di scelta entro l'albo di un determinato circondario o di 
un determinato distretto? E -in qual g'uisa provvedere, nei 
casi di urgenza e nei centri minori, nonchè per pareri, 
che, senza perdere del loro carattere tecnico, possono 
tuttora essere dati con sicura cognizione. da chiunque ',' 

professi una data scienza? Se a tali obbiezioni si ponesse 
mente, si finirebbe coll'allargare i termini delle eccezioni 
a tal segno, ch'esse verrebbero a soverchiare la regola; 
si l'Ìuscirebbe, in altri termini, a quella generalizzazione 
che si voleva evitare, e per combattere la quale si era 
iniziata la riforma». Vedasi anche relazione allegata, 
§ CXXVIII. . 

,( l) S'l'oppkro, op. cit., 270. Si sono dichiarati contl'arii 
alla iscrizione legale la maggior parte di coloro che ri­
sposero alla già ricordata inchiesta su Le P91'izie nel gi'lt­
clizio penale (Riv. pen., LXXIII, 468). 

I 
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fossero portati «elementi idonei a recar luce, 
non l'eco delh loro insufficiente preparazione » ; 

e il compianto senatore Pierantoni aggiungeva 
che una migliore funzione dovesse attendersi, 
oltre che dalla specializzazione a seconda delle 
materie, dalla istituzione del çontradittorio pe­
ritale nella istn~zione; mentre il senatore 
Fili- Astolfone invocava altresi metodi semplici 
e pronti, atti ad evitare la teatralità, sugge­
rendo che a tal uopo si obbligassero i periti a 
discute1"e l'istruttoha, e a far conoscere' al­
l'udienza le loro conclusioni (1). 

Su questi tre punti fondameiltali si svolge, 
infatti, la riforma dell'istituto d~lla perizia. Onde 
posso ben lusingarmi di avere anticipatamente 
assicurato intorno ad esso il favorevole assenti­
mento dell' Alto Consesso. 

XVI. 


(Art. (08). 


Chlus~t1"a della istr'uzione formale. - Si­
stenw. - Il progetto del 1905 conservava i tre 
ordini di magistrature istruttorie: giudice istrut­
tore, Camera di consiglio e Sezione d'accusa. 
Ma, accennando alla partecipazione del giudice 
istruttore alle deliberazioni della Camera di con­

(1) Atti del Parlamento. Senato del Regno, tornata del 
9 giugno 1910. 

Non è inutile ricordare che in favore della discussione 
tecnica fuori del dibattimento si pronunziò più di una 
Facoltà medica, come fu già ricordato nella mia prece­
dente relazione (§ CXXVIIl) e dall'onor. Fani, il quale, 
accennando alla opinione espressa dai medici legali, scri­
veva così: « Nè occorrono profonde cog'nizioni di psico­
logiapel' convincersi come la loro sperimentata osserva­
zione sia da ritenersi come del tutto esatta. Il calore 
della discussione e della improvvisazione (qualità inse­
parabili di un cotradittorio in pubblico dibattimento) non 
costituiscono certamente le condizioni più: favorevoli per 
evitare gli errori, gli equivoci e i puntigli fra i periti, 
che occupano quasi una opposta situazione pl'ocessuale. 
Nè alcuno vorrà asserire che si compia nelle sue condi· 
zioni proprie una indagine scientifica eseguita sotto le 
armi puntate addosso dalle parti in c!1usa, colla preoc­
cupazione del lenocinio della forma e della ricerca dcI­
l'effetto, anzichè svolta in quell' am biente di calma e di 

. l'accoglimento, nel quale 	 soltanto la scienza può 'muo~ 
vere serena alla ricerca della verità. Da quell' ambiente, 
inadatto e suggestivo, occorre pertanto uscire ad ogni 
costo, se non si vogliario vedere distrutti alla pubblica 
udienza' tutti i benefici vantaggi che sarebbe lecito spe­
rare dall' avere instaurato il cOlltradittorio in sede sepa­
rata. Onde io non ho esitato a risoll'ermi per questa ri­
forma, che, a mio avviso, sarà risolutiva». 

l3iglib, dichiarai che avrei preferito che il giu­
dice istruttore non ne avesse fatto parte, e che 
non aveva potuto tradurre in atto questo con­
cetto sia perchè in parecchi tribunali si sarebbe 
dovuto aumentare il numero dei giudici; sia 
perchè, con la sostituzione di altro relatore, 
ignaro dei risultamenti degli atti, si sarebbero 
pi'olungate le istruttorie (l). 

Ma, mentre mantenni l'istituto della Camera 
di consiglio, mi studiai di diminuirne le attri ­
buzioni così nei riguardi della .chiusura della 
istruzione formale come in quelli della custodia 
preventiva e della libèrtà provvisoria. Infatti, 
il progetto attribuiva le decisioni relative all'una 
e alle altre esclusivamente al giudice istrut­
tore sempre che questo magistrato credesse di 
dovere dichiarare non farsi luogo a procedi­
mento ovvero di disporre l' escarcerazione del 
detenuto o di accordargli la libertà provvi­
soria (articoli 297, 353 e 374). Era un. sistema 
medio, che, dando più larga applicazione al­
l'indirizzo inaugurato con la legge del 30 giu­
gno 1876, la quale riduceva le attribuzioni della 
Camera di consiglio,. deferendone una parte al 
giudice istruttore, aveva accolto sull' esempio 
anche di qualche altro lavoro legislativo ita­
liano e straniero (2). 

Se non che, essendo ritornato sull' argo­
mento, 110 dovuto riconoscere che il sistema, 
pur muovendo dal concetto razionale di richie­
dere la decisione della Camera di consiglio sol 
quando fosse necessaria a garantire la libertà 
individuale, al cui fine questa magistratura fu 
istituita col Codice del 1865, facendo continuare 
il giudice istruttore a partecipare alle delibe­
zioni, non avrebbe rimosso il principale difetto 
di questo organo giurisdizionale, e si sarebbero 
eliminate soltanto in parte quelle lentezze e 
quelle complicazioni che sono insite al suo 
esplicamen to. 

E mi hanno fatto rimanere perplesso intorno 
alla utilità di questa magistratura istruttoria, nel 

. modo con cui essa è composta, anche le discus­
siOni seguite in seno al Congresso giuridico di , 

.. 

Milano (3) e la corrente favorevole alla soppres- ' 

(1) Relazione allegata, § LXXX. 
(2) Relazione allegat,a, §§ LXXX e XCIX. 
(3) In questo Congresso il senatore Quarta propose di 


fare intervenire il giudice istmttore alla Camera di con­

siglio come relatore, non come votante: ma il Congresso 

non si pronunziò Isull' argomento (Atti - Discussioni, 213). 
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sione, che si è venuta determirìando nelle pro~ 
poste legislative dei miei predecessori, dall' ono­
revole Villa agli onorevoli Tajani, Zanardelli, 
Cocco-Ortu e Orlando. 

Mi parve quindi di dovere deferire all' auto­
rità di questi precedenti legislativi col soppri­
mere la Camera di consiglio e trasferirne le 
attribuzioni nel giudice istruttore. 

Ma, nello stabilire la magistratura compe-
I 

tente a decidere sugli appelli contro le ordi­
nanze e le sentenze dèl giudice istruttore, non 
ho reputato aderire allo schema dell' onore­
vole Orlando, che ne attribuiva la cognizione 
al tribunale in camera di consiglio senza l' in­
tervento del giudice istruttore (art. lO). E, in­
vece, conformandomi alla proposta degli altri 
miei predecessori e alla legge francese del 17 
luglio 1856, li ho deferiti alla Sezione d'accusa. 
Poiché, col deferire questi appelli ad un col­
legio. di giudici, almeno in maggioranza pari 
in grado al giudice istruttore, e ad una magi­
stratura locale, il giudizio di secondo grado 
avrebbe offerto minori garanzie; e, d'altro 
canto, .nei tribunçtli composti di tre giudici, il 
collegio si sarebbe spesso dovuto completare 
con l'intervento del vicepretore: e ciò avrebbè 
scemata ancorapiu autorità alle decisioni. 

XVII. 


(Art. 320, 321 e 333). 


Citazione diretta - Atti di rice}'ca e di con­
s'ervazione e acce}·tamento delle prove. - Ho 
già detto che la denominazione di procedi­
mento sommario è stata mutata in quella di 
citazione dù'etta (I e XIII), che è già imme­
desimata nei nostri costumi giudiziari, e che 
risponde al concetto di un, procedimento affatto 
diverso dall' istruzione formale, in quanto l'istru­
zionevera e propria non deve, come ~lemento 
di prova, soltanto essere abbreviata e affidata 
ad altro magistrato, ma dev' essere abolita 
almeno per una gran parte dei reati di compe­
tenza del tribunale (1). 

(1) L'Aschrott, che è il più vigoroso e tenace soste­
nitore del conce.tto di abolire, per regola, l'istruzione 
giudiziale, osserva recentemente (Del' Entwnrf eine/' 
Strafprozessonlnung Hncl Novelle zt.m Gel'ichtsve1'fas­
sungsgesetze, Berlin, 1908, 51) che l'istruzione RCrittH, 
questo avanzo dell' antico processo inquisitorio, non è 
conciliabile ·con la prova orale e immediata, richiesta 

Il difetto, che oggi si lamenta in tale specie 
di procedimento, è appunto la sua somiglianza 
al procedimento per istruzione forn:iale. Si dice, 

§
nel processO mòderno, e con la posizione e il còmpito 
che oggi si assegna al giudice. E non solo contraddice in 
teoria ai principii moderni, ma anche in pratica produce 
grandi incoi~'venienti. l° È causa di una inutile perdita 
di tempo, di forze e di d~naro. Col proèedimento attuale, 
quando un reato è commesso, hanno luogo immediata­
mente le indagini dell' autorità di polizia, che esamina i 
testimoni. Gli atti della polizia sono in seguito spediti 
alla procura di Stato, che deve leggerli ed esaminarli 
e in molti casi procedere ad ulteriori indagini. Se la 
procura di Stato richiede l'istruzione giudiziale, il giu­
dice istruttore, dopo avere presa visione degli atti a 
lui spediti, deve ricominciare tutto da capo e sentire accu­
sato e testimoni. Chiusa l'istruzione, gli atti debbono 
tornare alla procura di Stato, che deve l'i esaminarli per 
concludere sull' apertura del dibattimento. Con questo 
lungo e fastidioso procedimento non solo le diverse. auto~ 
rità sono fortemente aggravate, ma anche il pubblico è 
sconvenientemente molestato, perchè le persone che pos­
sono fornire qualche prova sono spesso costrette a C0111­
parire varie volte già nell'istruzione (innanzi alla polizia, 
al giudice istruttore e non raramente anche innanzi al 
procuratore di Stato) per essere poi più tardi citate al 
dibattimento. 2° Al danno che questi indug'i producono 
all'energia dell'azione penale va aggiunto quello che de­
riva dal fatto che il procuratore di Stato, il quale deve 
assumere la responsabilità di eleval'e l'accusa, è insuffi­
cientemente informato, perchè, per regola, le indagini 
essenziali sono state eseguite. in sua assenza dal giudice 
istruttore. Questo è com,pletamente indipendente, e forse 
procede lÌon un piano che 1)on corrisponde alle vedute 
del procuratore di Stato. Così si produce artificiosamente 
una divisione di responsabilità fra procuratore di Stato 
e giudice istruttore. 3" Gli atti voluminosi di questo pro­
cedimento eserèitano una gTancle influenza nel pubblico 
dibattimento. La forma c il contenuto della prova orale 
sono in manier·a eccessiva determinati da questi aUi scritti. 
Il dibattimento perde così la sua indipendenza e la sua 
freschezza. Il punto principale del procedimento penale, 

. che dovrebbe essere il dibattimento, diventa l'istruzione 
preliminare. Il requisito fondaÙlentale del dibattimento, 
costituito da una prova orale e immediata, perde ogni 
valore. 40 Gli atti d'istruzione, che dominano il dibatti­
mento, sono raccolti senza la cooperazione dell'imputato, 
e quindi non offrono le garanzie che sono richieste a tu­

. tela di lui. 
La conseguenza è che, se si vuole cancellare ogni 

traccia dell 'antico processo inquisitorio e accogliere il 
principio moderno della prova orale e immediata, si deve 
abolire l'istruzione giudiziale: le indagini debbono essere 
affidate esclusivamente al procuratore di Stato, il quale 
deve servirsi di una colta polizia giudiziaria; gli atti 
scritti debbono servire solamente per informazione del­
l'accusatore, c, salvo alcune determinate eccezioni (spe. 
cialmente per i verbali di prove anticipate, perquisi­
zioni, ecc.), non debbono presentarsi al giudice; in 
compei1so l' <ltto d'accusQ, dev' eSs(lre preciso e parti· 

" 

" 
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e con ragione, che le cosiddette indagini per 
la citazione diretta altra cosa non sono che una 
istruzione larvata, nella quale manca l'affida­

colareggiato (Reform des Stra(prozesses, General1'eferat, 
Berlin, 1906, 86 a 100), 

Gli argomenti contrari della· relazione unita al pro­
getto del Codice g'ermanico (Brg1.'i1nchmg zu den Ent­
wilrfen eines Gesetzes, beb\effend Aendenmgen des Ge­
richtsve1'fasstmgsgesetzes, einer Stafprozessordnn11g l1,nd 
eines Einfithrungs,qesetzes Ztt beiden Gesetzen, Reicllstag, 
12, Legislatnr - Periode, II Session 1909-910, N, 5788, 
24 e segg,), non l'esistono, secondo l'Aschrott, ad un esame 
accurato, Innanzi tutto, la minore obbiettività del procu­
ratore di Stato è una obbiezione che si vede di fl'equente 
ripetuta negli ambienti non tecnici. Ma, se un pl'ocuratore 
di Stato è. obbiettivo o no, dipende dalla sua persona, 
non dal suo ufficio, Per lo meno il suo ufficio richiede, 
come quello del giudice istl'Uttore, che egli con le inda­
gini non ricerchi altro che la verità, Si diee di proposito 
,; per lo meno», perchè del giudice istruttore si può pen­

.	sare che abbia interesse ad ottenere una confessione per 
affrettare la ehiusura dell 'istl'Uzione, in quanto con questa 
il suo còmpito è esaurito; ma il pi'ocuratore di Stato deve 
rappresentare l'accusa nel dibattimento, e ha la respon­
sabilità che in esso non precipiti di un tratto l'edificio 
artificiosamente preparato, Resta quindi suo proprio in­
tel'esse di condurre le indagini con obbiettività e di l'ac­
cogliere un sufficiente materiale di prove per evitare un 
insuccesso nel dibattimento, 

È vero che il procuratore di Stato per alcuni provve­
dimenti, che debbono aver luogo dumnte le indag'ini, 
deve richiedere l'intervento del giudice, Il caso più fre­
quente e più importante è l'arresto, Va anche conside­
rato il caso di deposizioni giurate, Occorre tutta~ia notare 
che, anche quando g'li atti sono affidati al giudice istl'Ut­

. tore, deve spesso essere richiesta l'opera di altro giudice, 
Può essere comodo per il procuratore di Stato rispar­
miare queste richieste, ed è a tale comodità appunto ehe 
si deve la fl'equenza d'istruzioni nei casi in cui la legge 
nonle richiede obbligatoriamente: frequenza che, secondo 
le statistiche, va di anno in anno aumentando; ma ciò 
non toglie ehe possa con vantaggio provvedersi diver­
samente, E, d'altra parte, nessuno oserebbe affermare che 
tutti i reati per i quali la legg'e vigente prescrive l'istl'U­
·zione giudiziale rappresentino « casi complicati», 

Assai degno di nota è il terzo argomento: eon l'abo­
lizione dell'istruzione si produrrebbe una notevole ine­
guaglianza fra accusati difesi e non difesi. Ma questa 
ineguaglianza non esiste già in ogni procedimento, e 
anche nell' istruzione giudiziale? Non è anzi resa più 
aspra dalle nuove disposizioni del progetto? Basta accen­
nare all'ispezione degli atti e alla pubblicità per le parti; 
la prima consentita soltanto ai· difensori, la seconda inu­
tile per la gran massa degl'imputati, che, reclutata nelle 
classi meno colte, non saprebbe giovarsene senza l'assi­
stenza del difensore, Se si vuole cancellare questa ine­
guaglianza, si deve nominare sempre d'ufficio un difen­
SOre fino dal principio delle indagini. E questo non coste­
rebbe allo Stato assai più ehe le interminabili istruzioni 
0!5g'i eseguite, El tutelerebbe assai meg'lio l'interesse del-

mento della garanzia giurisdizionale, rappre­
sentata dal giudice istruttore, e spesso manca 
la contestazione formale all'imputato, e quindi 
non si raccolgono prove a discarico, per quanto 
la frequente delegazione ai pretori cosi da parte 
del giudice istruttore come da parte del Pub­
blico Ministero finisca col rendere diversa sol­
tanlo l'autorità delegante, e per quanto l'uso, 
introdotto dalla pratica, di un interrogatorio 
per chiarimenti faccia disparire anche le ul­
time differenze, Ma non manca lo svolgimento 
della prova, e sopratutto non mancano le com­
plicazioni e le lungaggini, che sono anzi ele­
vate a sistema; poichè non di rado si vedono 
indagini che durano mesi ed anni. 

Ora 110n è chi non senta che ciò deve ces­
sare,e non è chi non desideri che per un buon 
numero di reati, per quelli, cioè, che formano 
la gran massa dei procedimenti quotidiani, 
l'inutile duplicazione di un' istruzione scritta e 
di un dibattimento orale sia abolita non solo 
di nome, ma anche di fatto. 

Bisogna quindi ricondurre il concetto delle 
indagini preliminari alla sua origine storica 
e logica, ricordando che esse non hanno altro 
scopo, nè 'altra ragione che quella di prepa­
rare l'accusa, e mai quella di essere poste a 
base del giudizio e della sentenza. L'il}dagine 
del Pubblico Ministero, o l'istruzione di parte, 
deve tendere soltanto all' apertura del dibatti ­
mento, e deve essere preparazione dell'accusa, 
deve, cioè, condurre alla possibilità di presen­
tare sincronamente gli elementi che l'accusa­

l'imputato, Non si eomprende, d'altra parte, perehè il 
difensore di ufficio debba sempre essere nominato nelle 
cause civili di valore superiore a trecento marchi e non 
nelle penali, nelle quali si dibatte dell" 0110re e della li­
bertà del cittadino, È notevole che nessuno dei più ce- I 

lebri difensori si è finora. pronunziato per il mantenimento 
dell' istruzione, e che, invece, ne richiedono l'abolizione 
uomini come von Pannwitz, Namroth, Heinemann, Staub, 
Lowenstein, Stranz, e altri. 

L'ultimo argomento è che al presidente sia indispen­
sabile, per la giusta direzione del dibàttimento, la cono­
scenza degli atti dell'istruttoria, Qupsto si chiama valu- : 

I 

tare assai poco la capacità del presidente, Certo a tale· 
ufficio non è adatto ogni giùdice, poichè nemmeno basta 
essere un buon giurista, Ma per chi è· adatto a questo 
difficile ufficio non fa alcuna difficoltà dirigere un dibat­
timento unicamente sulla base di un atto d'accusa quando 
questo sia sufficientemente particolaregg'iato e non con­
tenga che affermazioni da provare, mai risultati di prove 
già ottenute, 	 ' 
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toreha raccolto in tempi successivi e di eli­
minare, almeno in gran parte, quelli che, ap­
parsi in un primo istante, si palesino poi inat­
tendibili o inefficaci. Ma nell'animo del giudice 
la prova deve prospettarsi unicamente quale 
sorge dal dibattimento, sotto l'egida della pub­
blicità e il controllo delle parti. Il giudice to­
gato può e deve avere l'attitudine necessaria 
a valutare una prova in formazione, a dirimere 
le contraddizioni e a tenere di fronte la tesi del­
l'accusa e quella della difesa, deve formare il 
suo convincimento appunto sull' attrito delle 
contestazioni. L'istruzione quindi dev' essere 
orale: il resto, di regola, non deve esistere 
per il giudice. 

Per tradurre in atto questo concettosi presenta 
necessa,ria la distinzione fra quegli atti d'istru­
zione ai quali non è possibile che proceda lo 
stesso giudice che pronunzia la sentenza e gli 
altri che possono aver luogo nel dibattimento. 
Per i primi, anche in un procedimento som­
mario, è richiesto l'intervento della garanzia 
giurisdizionale, in quanto l'impossibilità della 
loro formazione nel dibattimento li eleva per ne~ 
cessità. ad elementi di prova; mentre per i se­
condi il giudice non ha ragione d'intervenire. 
Imperocchè, se essi debbono servire a 'prepa­
rare l'accusa, basta a raccoglierli, ad ordinarli 
e a valutarli l'opera dell'accusatore. 

Questa distinzione'non è nuova, ma era già 
nel progetto del 1905, il cui articolo 181 dispo­
neva che alle investigazioni preliminari si ap­
plicavano le norme dell' istruzione- formale, in­
troducendo anche in queste investig'azioni il 
contradittorio e la pubblicità per le parti. 

Ma, come ho avvertito, la distinzione deve 
essere accolta in tutto il suo sviluppo. E, a tal fine, 
è disposto che, sempre che si tratti di conser­

:,1 	
vazione e accertamento di prove, cioè di atti che 
si vogliono portare al dibattimento affinchè re­
stino a base del convincimento del giudice, il 
Pubblico Ministero deve richiedere l'intervento 
della funzione giurisdizionale (articoli 320, 321 
e 333). Il progetto, anzi, estende questo .inter­
vento anche all' interrogatorio dell' imputato 
arrestato. Pur non nascondendo che una certa 
apparente complicaziol}e può derivare dall' in­
tervento del giudice in tutti i procedimenti, 
anche sommarii, coutro detenuti, mi è se)Jlbrato 
che, eliminando l'effetto dato all' intervento del 
giudice dalla legislazione vigente, quello cioè 

di vietare la prosecuzione del procedimento 
per citazione diretta, e riducendo l'opera del 
magistrato esclusivamente a raccogliere l'in­
terrogatorio e a trasmettere l'atto al Pubblico 
:1\1inistero che procede alle indagini, queste non 
possano I1lOlto soffrirne in semplicità e solleci­
tudine. :O' altro canto, interessava mantenere 
una tutela della libertà individuale, che non 
dev' essere minore in una specie di procedi­
mento di fronte all' altra, e dare la massima 
garanzia di autenticità e di spontaneità ad un 
atto, il quale, per la sua importanza, non può 
essere sottr.atto in alcuno dei suoi momenti al­
l'esame del giudice di merito. 

Oltre gli atti istruttorii destinati alla conser­
vazione e all'accertamento delle prove e oltre 
l'interrogatorio dell' imputato, anzi pur come 
conseguenza del sistema che affida al giudice 
istruttore l'ufficio di raccogliere ogni interro­
gatorio giudiziale, dev' essere attribuita a que­
st'ultimo esclusivamente la facoltà di emettere 
mandati. Anche il mandato di comparizione, 
che ha la sanzione della possibile conversione 
in mandato di cattura, come quello che rap­
presenta una restrizione della libertà. del cit­
tadino e contiene la . decisione di un virtuale 
conflitto, deve rimanere sempre affidato all' Au­
torità giurisdizionale. 

Di fronte a questi atti, che per il carattere 
di prove, ovvero per le loro conseguenze sulla 
libertà individuale, vanno deferiti al giudice 
istruttore, rimane tutta la massa d'indagini, 
che sono affidate al Pubblico Ministero. Ma, 
fin dove è possibile, nei. luoghi cioè in cui 
esiste un Ufficio di Regia Procura, è necessario 
che queste indagini siano compiute diretta­
mente dal Pubblico Ministero, senza che la de­
legazione ai pretori, parificandoli a quelli de­
legati dal giudice istruttore, tolga loro ogni 
fisonomia d'indagini preparatorie dell' accusa, 
e non già della sentenza. Pertantò mi è parso 
di dovere, nei limiti suddetti, stabilire un asso­
luto divieto di delegazione. 

Forse, da una parte, si potrà obbiettare che 
trattasi di una disposizione regolamentare piut­
tosto che legislativa, e, dall'altra, si esiterà a san­
cire un divieto assoluto, che può sembrare tal­
volta troppo gravoso per gli Uffici del Pubblico 
Ministero.· Rispetto alla prima obbiezione, credo 
che senza una esplicita e risoluta disposizione 
legislativa non sia possibile tenere fermo il di­
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vieto, il quale urta contro piccole difficoltà, ma 
capaci di eccitare la più tenace ed efficace re­
sistenza. E, rispetto alla seconda, bisogna te­
nere presente 1'enorme risparmio di lavoro, di 
spese e di fastidi per i cittadini e per le Au­
torità e di perdita di tempo, che 1'abolizione 
della delegazione delle indagini ai pretori deve 
necessariamente produrre in pratica. 

Piccole cause producono a volte grandi effetti. 
.Una delle cause di maggiore indugio nei. no­

stri procedimenti penali (1) e di magg'iore incer­
tezza e inefficacia del magistero repressivo 

(1) Come mezzi per accelerare il procedimento penale 
nel diritto ing'lese vanno additati principalmente: 

A) L'arresto dell'accusato. Non si conoscono distin­
zioni di arresto per sospetto di fuga e per collusione 
(tampering with evidence). Il reato commesso, non le azioni 
successive' dell' accusato, giustifica l'arresto. 

B) I brevi termini di rinvio quando la decisione non 
può aver luog'o immediatamente. Essi sono al' massimo 
di otto giorni nel procedimento preparatorio; anche nel 
procedimento sommario la reg'ola è per un massimo di 
otto giorni, almeno nella London Folice Court (Indictable 
Offences Act, 1848, s. 21; DOUGLAS, S1Lmmelry Ju:ris­
diction Procedure, 154; GAMON, The London Police C01Lrt 
To-Day and To-morrow, 92; LIEPMANN, Sitmmari­
sches Stmf/JerfaMen in England, 83); nei rinvii di 
tre giorni può essere anche oralmente ordinata la pro­
secuzione dell' arresto; nei casi di procedimento senza 
arresto (summonses) il dato il termine di una settimana 
dalla citazione (11/12 Vict., Cap. 42 s. 21; GAMON, op. 
cit., 97). Anche la breve prescrizione di sei mesi, sta­
bilita per la maggior parte dei reati sottoposti Il pro­
cedimento sommario, contribuisce alla prontezza della 
giustizia (S1w~mary J1Lrisdiction Act, 1848, s. 11. Per le 
eccezioni veggasi DOUGLAS, op. cit., 44, 313). 

C) I difetti nella citazione, nel mandato di arresto 
e nell' accusa producono un rinvio soltanto nel caso che 
l'accusato sia in conclusione ingannato o indotto in er­
rore. Le eccezioni per queste infrazioni sono sanate dalla 
contestazione della lite (waiver) per parte dell' accusato 
(S. J. A., 1848, s. 1, 3, 9 e 11/12 Vict. c. 42, s. 20; DOUGLAS, 
op. cit., 13). 

D) La massima limitazione di og'ni scrittura, che è 
affidata al cancelliere con l'aiuto di appositi formularii 
riuniti nelle Consolidated li'01'ms, 1886. La maggior parte 
delle citazioni dell'.accusato, dei testimoni, dell'accusato l'e 
sono sostituite con la norma semplice' del bincling over 
by 1'ecognizances (S. J. A. 1848, s. 16 e 11/12 Vict. c. 42, 
s. 20. LIEPMANN, op. cit., 41 e 84). I motivi della de­
cisione sono redatti con la maggior prontezza e brevità 
(MANNHARDT, AU8 dem englischen imd schottischen Recnts­
leben, 37 e 38). Se debbano essere eseguite notifica­
zioni, queste si fanno risultare, quando sia necessario, 
con le testimonianze dei funzionari a ciò destinati. I fun­
zionari di polizia addetti alle intimazioni sono sempre a 
disp06izione del giudice. Lo cha1'ge sheet, che la polizia 
'presenta quando traduce l'arrestato, nOll è richiesto per 

consiste nel passaggiçi degli atti processuali 
dall' uno all'altro Ufficio. Quando una è la per­
sona che guida le indag'ini e un' altra quella 
che le ordina, e che deve giudicare se siano' 
o meno complete, specialmente quaudo que­
st' ultima appartiene ad un Ufficio superiore, è 
naturale che debbano quasi sempre eccedere 
il necessario, e alcune volte prolungarsi all'in­
finito. Chi esegue non sa se al suo convinci­
mento risponda quello di chi ordina; e &llora 
prevede e deve prevedere ogni caso, e molti­
plica atti, che poi in definitiva restano inutili. 
Al contrario, colui che delega, in ogni caso 
in cui non ha un reciso convincimento per la 
colpevolezza o per l'innocenza dell' imputato, 
attribuisce il risultato incerto a difetti nell' ese­
cuzione: e la vuoI correggere, e la vuoI mo­
dificare, e restituisce gli· atti più volte con ri­
chieste spesso generjche, come quelle di accer­
tare tale o tal' altra circostanza, di ricercare 
tale o tal altro individuo irreperibile, taluna 
volta con incarichi d'impossibile esecuzione. È 
dunque nella natura delle cose che cosi da 
parte dell' Autorità delegante come da parte 
dell'Autorità delegata esista una tendenza a pro­
lungare, i cui effetti non sono ignoti a chiunque 
abbia pratica giudiziaria, 

"'-h 

leg'g'e; piuttosto l'accusa può, con la traduzione dell'ac­
cusato, il cui arresto può eseguirsi anche da privati, 
essere presentata anche senza scrittura. Il cancelliere 
nota l'inizio dell' azione nel Coltri Registe1', in cui tra­
scrive anche il tenore della decisione sottoscritta dal giu­
dice. Se non si debbano stendere' verbali delle deposi­
zioni dei testimoni per il committal for trial, il processo 
scritto consiste soltanto nella inforrnati01~ e nella deci­
sione che il canèelliere deve presentare alla Quarter Ses­
sions. I registri da tenersi nei tribunali di polizia sono 
soltanto i seguenti: a) il Court Regil5ter; b) una lista tri­
mestrale, da esibirsi nll'ufficio d'ispezione per tutte le 
multe applicate e per le spese eseguite; c) una costata­
zione trimestrale, da esibirsi al segretario di Stato per 
tutte le multe imposte, le quali, in tutto o in parte, en­
trano nelle casse dello Stato; d) il giornale degli introiti 
(instalment ledger); e) il Sewrity book, nel quale vanno 
notati gl' indirizzi di tutti i cittadini. 

, E)' L'accusatore, dopo l'esame delle prove a disca­
rico, non ha alcun diritto di replicare, nemmeno se si 
presenta una questione giuridica dubbia; egli può sol­
tanto proporre nuove prove (evidence in 1'eply). Dopo di 
ciò nemmeno l'accusato ha diritto di replicare; egli ha 
l'ultima parola soltanto se sia l'unico testimone a di­
scarico (DOUGLAS, op. cit., 78; '8. J. A., 1848, s. 14; 
LlEPMANN, op. cit., 85; SANNDERS, Ohe's Magiste;rial 
Synopsis, 178). 
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E ciò anche a non tener conto di quelli che, 
più che difetti del sistema, sono difetti di uo­
mini, per quanto pure di'questi il leg'islatore 
avveduto debba farsi certamemte carico, come, 
ad esempio, trascuraggini da parte del pretore 
delegato, che sono avvertite sol quando le inda­
gini vengono trasmesse al Pubblico Ministero, e 
qualche volta non si è più in grado di riparare, 
e richieste di nuove indagini, cagionate da in­
completa o disattenta lettura di quelle già ese­
guite. 

Occorre quindi un reciso precetto legi~lativo' 
che vieti assolutamente la delegazione delle in-

c 
dagini ai pretori nei luoghi dove esiste l'Uf­

. ficio di Regia. Procura. Solo cosi si potranno 

evitare continui invii e restituzioni da un Uf­

ficio all' altro, prolungati indugi in ciascuno 

dei passaggi, moltiplicazione di inutili e fati­

cose registrazioni, e si potranno diminuire di­

spendi per lo Stato e danni e fastidi per i citta­

dini; e le preture, liberate dal maggiore ingom­

bro, potranno attendere serenamente agli altri 

uffici grav~ssimi, che la legge loro affida, spe­

cialmente in materia civile. 

XVIII. 
(Art. 340). 

Oi'alitcì. - Distinti cosi gli atti che debbono 
servire di base al convincimento del giudice 
e quelli che' debbono soltanto preparare 1'ac­
CUSà, e attribuiti questi ultimi esclusivamente 
al Pubblico Ministero, il provvedimento che 
deve mantenere in pratica la distinzione e im­
pedire che resti, come attualmente, una teorica 
astrazione, non può ess~re che un solo: il di­
vieto di dare lettura nel dibattimento di qual­
siasi atto raccolto senza l' intervento del giu­
dice; divieto che nel procedimento per citazione 
diretta dev' essere assoluto e accompagnato da 
una esplicita sanzione di nullità. 

Comprendo che le annose nostre consuetu­
dini giudiziarie faranno a prima vista appa­
rire ardito, e forse inopportuno questo divieto. 
Oggi - è inutile nasconderlo - nei giudiZI 
avanti al tribunale l'istruzione scritta, sia 
eseguita dal giudice istruttore e abbia nome 
d'istruzione' formale, o sia eseguita dal ·Pub­
blico Ministero e abbia nome d'indagini pre­
liminari, meglio ancora9 sia eseguita dal pre­
tore per delegazione del giudice istruttore 

o del procuratore del Re, poichè a ciò e non 
altro si riduce la differenza, è quasi sempre 
quella ehe traccia la via al convincimento 
del giudice. Il presidente che dirige il dibat­
.timento, il Pubblico Ministero che rappre­
senta 1'acèusa, hanno g'ià pronta hl, loro con­
vinzione: unica cura dell' uno' e dell' altro è 
quella di, ottenere nella pubblica discussione 
la conferma dei risultati del proces~o scritto (1). 
Appena una deviazione minaccia di presentarsi 
è accolta dal sospetto, e ogni opera si pone af­
finchè scompaia: il dibattimento è ridotto dagli 
attuali nostri costumi giudiziari a niente altro 
che ad una lettura e ad. una ratifica del pro­
cesso scritto . , 

L'imputato stesso è al processo scritto che 
presta la massima attenzione, è dal processo 
scritto che trae ogni timore e ogni speranza. 
E la sentenza il più delle volte non è che la 
espressione di un convincimento che precede 
il dibattimento (2). Oiò, oltre tutto, fa intermi­

(1) Il Mittermaier, accennando alle impressioui che 
ricevono i magistrati dalla precedente lettura del pro­
cesso, dice che «si ha sempre il temere che questi, pel 
risultato della preliminare istruzione e per la conoscenza 
che hanno del contenuto degli atti della stessa, vanno 
involontariamente in sessione con una opinione precon­
cetta », e che.« sotto l'impressione' di questa opinione 
ascoltano le deposizioni dei testimoni». «Eg'li apparisce 
manifesto - conclude l'eminente criminalista - che in 
simi! guisa il principio dell'oralità viene trascurato» (Il 
gi'll.dizio popola1'e nella f01'"/JW del giurì e del tTibunale 
degli scabini, tradotto dal DURA, 35). 

(2) La differenza, per quanto riguarda l'esistenza di 
un proeesso sel'itto, nei proeedimenti per reati di eompe­
tenza della Corte di assise e negli altri è tanto nella na­
tura delle eose, che non manea nemmeno nel diritto in­
glese, dove il eone etto dell'istruzione orale e pubblica 
trova la maggiore applicazione. 

Il proeedimento sommario inglese è regolato dalle 
seguenti leggi: Summary Jurisdiction Act del 1848 
(11/12 Vict., e. 43), del 1857 (20/21 Viet., c. 43), del 1879 . 
(42/43 Viet., e. 49), del 1884 (47/48 Viet., c. 43), Summa1'y 
Juriscliction P1'ocess Act'del 1881 (41/45 Viet:, c. 24),In­
dictable offences Act del 1848 (11/12 Vict., e. 42), Indic­
fable Offences Act Amenclment Act del 1868 (31/32 Vict., 
c. 107), Intel'p1'etation Acl del 1889 (52,'53 Vict., e. 63), 
C1'imilial Evidence Act del 1898 (61/62 Vict., e. 36). Esso 
procede nella maniera più sempliee e pratica. All'inizio 
del dibattimento l'aecusato è interrogato perchè dica se 
ha qualehe cosa da opporre all'aceusa. Nel caso ehe egli 
risponda eon un plea of guilty, il tribunale pronunzia il 
suo giudizio immediatamente, ovvero esamina le prove 
sulle circostanze ehe accompagnarono il reato, qualora gli 
sembri lleeessario per la misura della pena. Se l'accu­
sato nega, sente l'accusatore,- che spesso' depone come· 
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nabili le indagini, e spesso interminabili i di­
battimenti. L' inquirente, che non sa quali sor­
prese gli prepari la pubblica discussione, si 
affatica e arrovella nelle ipotesi, e moltiplica 
gli atti per prevederle tutte, e raccoglie te-

testimone, e presenta e interroga i suoi testimoni, i 
quali flono poi sottoposti al contro-esame del!' accùsato. 
Quest' ultimo ha diritto di presentare e interrogal'e i 
suoi testimoni a discarico, ed eventualmente si presenta 

, ~.. 	 anch' egli come testimone. I testimoni a discarico, o l'ac­
cusato, sono sottoposti al controesame dell' accusatore. 
Questi può anche presentare nuovi testimoni per con­
trapporli alle prove a discolpa. Esaurito l'esame delle 
prove, si fa luogo al giudizio, senza che accusato e nccu­
satore abbiano diritto aù ulteriori manifestazioni (Dou­
GLAS, Strmm.ary Jlwisdiction Pl'ocedU1'e, IX ed." 78; 
LIEPMANN, Summarisches Sh'afverfahren in England. 
Berlin, 1908, 57). Negli affari di competenza dei giu­
rati (RARRIS, Principlesof the CdminaZ Law, III ed., 
399/400): l'accusato o il suo .difensore hanno diritto 
di parlare dopo l'accolte le prove (sum 1lp his case) e 
l'accusatore. ha diritto di replicare. Questo diritto del­
l'accusatore viene meno se non vi sono state prove a di­
scarico, sicchè in questo caso l'accusato ha per ultimo 
la parola. In generale si può dire (LIEll'MANN, op. cit., 
58) che il procedimento nella Police Court è libero, 
e, quando sia necessal:io, può essere condotto anche senza 
attenersi strettamente alle prescrizioni di legg'e (GAl\lON, 
The London Police Court To-Dayancl To-rnorrow, 1907, 
151-158, 89). Come guida vanno menzionate: natuml 
justice, pj'actical expecliency and common sense. 

Nei procedimenti sommari le deposizioni dei testimoni 
non sono verbalizzate, nemmeno in quei casi che, seb­
bene inclictable cases, sc,no, malgrado ciò, giudicati som­
mariamente. Invece, nel procedimento preparatorio per 
il giudizio dei giurati le deposizioni dei testimoni sono 
verbalizzate, in presenza dell' accusato e dE' l suo difen­
sore, dal cancelliere (cler7c), e sono sottosCÌ'itte dal giu­
dice e dal testimone. Le deposizioni sono lette all' accu­
sato, il quale può fare tutte le osservazioni che crede del 
c11so, previo avvertimento che esse potranno essere ado­
perate come prova contro di lui, egualmente che l'inter­
rogatorio, quando sia accompagnato dalle stesse cautele, 
oltre il ricordo del diritto di non rispondere. Inoltre, l'ac­
cusato può fare esaminare quegli altri testimoni che crede 
utili alla sua difesa (Criminal Law Amenclment Act s. 3; 
DOUGLAS, op. cit., pago 347 e seg.; LlEPMANN, op. cit., 
61 e 72). Questi verbali hanno nel procedimento in­
glese una gl'ave funzione, perchè non soltanto servono 
come base .per la formazione dell'atto d'accusa (indict­
ment); ma, Ìllsieme alle reco.qnizances dell' accusatore e 
dei testimoni, appena il tribunale di polizia ha deciso il 
rinvio dell'imputato ai giumti, sono come informazione 
spedite al cancelliere della Corte competente e presentate 
al giudice che deve presiedere il dibattimento (Inç1:ictable 
Offences Act, 1848, s. 20; TWAITES, A Guide lo Criminal 
Law ancl ProcedU1'e, 118 e 120). Fino al giorno del 
dibattimento l'accusato può avere c'opia degli atti. Lo 
stctlement of accusecl dopo la chiusura delle prove è letto 

stimonianze a centinaia per dimostrare un fatto 
che forse nessuno pensa di contestare, per con­
futare una circostanza che nessuno osa di de­
durre. A sua volta, 1'accusato deve distruggere 
un edificio faticosamente costruito, e di cui 
acquista tarda notizia, deve cambiar rotta alla 
convinzione del giudice, che sa bene già avanti 
per la sua via, e usa e deve usare di un di­
scarico artificioso, abbondante, tanto più effi­
cace quanto più abile è l'assistenza che lo soc­
corre e quanto maggiori sono i mezzi dei quali 
dispone. 

. Noi siamo formalisti per natura e per abi­
tudine, e il nostro procedimento penale n'è 
assai spesso la prova. Abbiamo proclamata ad 
alta voce la necessità della prova orale, e la 
riduciamo ad una formale sfilata di testimoni 
innanzi al 'giudice con nessun altro ufficio che 
quello di confermare, spesso senza neppure 
ripetere, qualche volta senza neppure. com­
prendere, la deposizione già fatta, che non 
passa nell'atto scritto con quella stessa natu­
turalezza con la quale viene resa. Nulla im­
porta che su queste deposizioni si fondi quasi 
esclusivamente la condanna o l'assoluzione, e 
che ogni sforzo siasi adoperato per ricondurre 
alle medesime tutte le deviazioni della pub­
blica udienza: basta stabilire inflessibilmente 
la nullità se il giudice ripeta nella sentenza 
una parola pronunziata da un testimone non 
comparso nel dibattimento per ritellere rispet­
tato il principio dell'oralità della prova. 

In fondo, con la distinzione fondamentale 
fra gli atti di ricerca, attribuiti al Pubblico 
Ministero, e gli atti di conservazione e accei'­
tamento delle prove, deferiti al g'iudice in con- ! 

traddizione delle parti, con la più fedele appli­
cazione del principio dell' oralità, si restituisce 

nel dibattimento come prova contro l'accusato; Lo stesso : 
avviene per le deposizioni dei testimoni quando è pro­
vato: l° che il testimone è· morto o per infermità incapace 
di'comparire per rendere la deposizione; 2° che l'avversario i 

di chi esegue la prova ha avuta sufficiente notizia scritta 
del termine i~minente per la prova stessa; 3° quando i 

egli ha avuto opportunità di procedere all'esame incro' 
ciato. Uguali norme si applicano ai verbali redatti per , 
assicurare una prova (Indictable Offences Act s. 17 e 27; 
DOUGLAS, 330; Criminal Law Amendment Act. 1867, 
S. 6; STEPHEN, Digest of the Law of Evide1w', Art. 141; 
LIEPMANN, op. cit., 62). Non diversamente per i pe­
riti, perchè il diritto inglese non conosce differenza fra 
peri ti e testimoni. 
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il carattere tipico all'istituto della citazione di­
retta,quale venne anehe illustrato dal ministro 
Villa nella circolare del 25 ,gennaio 1880 (1). 

Ma il progetto tutela con sanzione di nullità 
la sostanza del principio dell' oralità e non 
soltanto la vana apparenza. Vada pure l'accu­
satore con la sua accusa preparata e·' ordinata 
all'udienza, ma non iL giudice, il quale deve 
ricevere la sua prima e unica impressione dalla 
discussione orale delle prove, e su questa sol­
tanto. deve fondare c la sentenza.. 

XIX. 


(Art. 197). 


Obbligatorietà nei procedimenti avanti ai 
tribunali. - Ed è tanta la fede che mi acèom­
pagna nella maggiore efficacia, e sopratutto 
nelle maggiori garanzie di giustlzia che offre 
un procedimento veramente orale e accusatorio, 
che non hQesitato - come ho già fatto cenno 
(XIII) - a fare ancora un passo innanzi, e a pro­
porre un'altra riforma, la quale" se a prima 
vista sembra di'assai poca importanza teorica, 
ne avrà, per contro, nella pratica grandissima, 
e rappresenterà una grande semplificazione nel­
l'attuale ingombro della procedura. 

Attualmente la scelta del procedimento per 
citazione diretta o dell'istruzione formale nei 
.reati di competenza del tribunale è data al 
Pubblièo Ministero. Il che importa che il Pub­
blico Ministero, il quale nel procedimento per 
citazione diretta ha tutta la responsabilità, tutti 
i fastidi e tutto il lavorò, può facilmente libe­
rarsene, richiedendo il giudice istruttore per 
l'istruzione formale. Si aggiunga che, secondo 
l'attuale legislazione, chiamato .una volta il 
giudice istruttore per la constatazione di un 
atto generico, l'istruzione formale, con tutti 
i suoi ingranaggi complicati,diventa neces­

(1) «La citazione diretta - scriveva l'ono\'. Villa - è 
l'avvIamento al giudizio senza istruzione ,preparatoria; 
ma, se si vogliono raccogliere per iscritto tutte le testi­
monianze, stendendo su ciascuna un processo verbale, 
è 'chiaro che si ricade sostanzialmente. nelle lungag'gini 
della procedura istruttoria senza le garentie di questa .. 
Così operando, si va precisamente contro lo spirito del 
processo immediato; di portare cioè innanzi al g'iudice 
del merito, senza indugi, e spoglie cl' ogni artificiale ela­
borazione, le prove si a carièo che a discarico, per so­
stituire.le vive e schiette impres'sioni del metodo oralo 
a quelle malsicure degli atti. scritti». 

,N. 544 - 6. 

saria. Infine, se sOrga la necessità di un man­
dato, questo dev' essere emesso dal giudice 
istruttore, e la citazione diretta non è piu pos­
sibile. Tutto ciò rende la citazione diretta assai 
pju rara di quanto potrebbe e dovrebbe essere, 
e lascia al giudice istruttore la massa maggiore 
dei procedimenti, distogliendone l'attività da 
quelli relativi ai reati di competenza della 
Corte d'assise e da quelli che, pur concernendo 
reati di competenza del tribunale, richiedono 
tale una complicazIone d'indagini, da rendere 
i~sufficiente l'opera del Pubblico Ministero e 
impossibile il proeedimento accusatorio. 

Ora, tolto già dal progetto l'ostacolo che de­
riva alla citazione diretta dalla necessità di 
emettere un mandato o di procedere ad altri 
atti che richiedano pure una volta l'intervento 
del giudice istruttore, si doveva rimuovere anche 
l'altro, impedire cioè che il Pubblico Mini­
stero potesse servirsi ampiamente della facoltà 
di . richiedere l'istruzione formale. E l'unica 
maniera per ottenere che la citazione diretta 
divenisse veramente la regola nei reati di 
competenza del tribunale, dando cosi, all' isti­
tuto tutta l'ampiezza di applicazione ch' è 
richiesta dalla necessità di semplificare e ac­
celerare il tardo e ingombrante meccanismo del 
nostro procedimento,' era quella di ridurre la 
facoltà di scelta del Pubblico Ministero ai 
reati, i quali, avuto riguardo alla loro indole, 
richiedono una preparazione d'indagini cosi 
complicata, da rendere talvolta necessario l' in­
tervento continuo del giudice istruttore, e di 
disporre per tutti gli altri l'obbligatorietà del 
procedimento sommario. E, a tal fine, ho cre­
duto prudente lasciare la facoltà di scelta nei 
reati di bl1ncarotta fraudolenta, pcculato, fal­
sità, truffa, appropriazione indebita e delitti 
colposi, e di disporre per tutti gli altri, specie 
per le lesioni personali e per i furti, che co­
stituiscono la gran massa dei procedimenti,la 
obbligatorietà del procedimento accusatorio. 

XX. 


(Art. 322). 


Inte?~uento della funzione giurisdizionale. ­
Tuttavia, fedele. al principio che la semplifica­
zione del procedimento non deve diminuire la 
garanzia di giustizia e la tutela della libertà 
individuale, non poteva non arrestarmi nel 
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Glesiderio di estendere l'applicazione della ci­
tazione diretta di fronte ai casi in cui la 
preparazione dell' accusa richiede un tempo 
non breve e la, detenzione dell' imputato. La 
libertà del cittadino non può essere soppressa 
oltre un tempo breve, senza che alla necessità 
di questa soppressione vegli ininterrottamente 
l'opera del giudice, la quale, in virtù del suo 
carattere giurisdizionale, rassicura la pubblica 
coscienza della permanenza continua di quella 
necessità. Per un breve periodo può bene la 
detta tutela essere affidata anche esclusivamente 
al Pubblico Ministero come nei primi momenti 
dell'arresto è pure nelle mani degli agenti di po­
lizia (1); ma, dopo quel periodo, è assolutamente 
necessario l'intervento del giudice. Nè basta 
che il giudice prol1unzii un'ordinanza di leglt­
timazione. Il conflitto fra 'l'azione delfunzio­
nario, che procede alle indagini, e il citta­

(1) In Inghilterra gli al'rrestati per mandato (warJ'allt 
of appl'ehension) in seguito a denunzia giurata (infor­
rnation) <legl'indizii esistenti SOIlO immediatamente pre­
sentati al giu<1ice di pace, e viene subito fi~sato il dibat­
timento avanti al tribunale di polizia. Può, in caso di 
rinvio, eSSel'e spedito anche un mandato nel corso del 
procedimento preliminare o del procedimento sommario 
(Surnrnary J~~ridiction Act, 1848, s. 2 e 16; Indictable 
off.'ences Act, s. 21 e 25). Nel primo la durata del mandato 
non può superare gli otto giorni, e per tre giorni può 
essere ordinata anche verbalmente; mentre nel secondo 
non è stabilito termine. Gli arrestati senza mandato deb­
bono, entro ventiquattr' ore, essere presentati ad una Corte 
sommaria. Se ciò non sia possibile, perchè, per es., nel 
paese ha luogo soltanto una volta per settimana la se­
duta della Petty Sessional Division, l'arrestato deve da 
un. uffieiale di polizia, salvo che si tratti di caso grave, . 
con una cauzione al più di quaranta scellini (bail, 1'eco­
gnizance) essere posto in libertà con o senza malleva­
dare (Surnrnary JU1'Ìdiction Act, 1879, s. 38). Mediante 
la recognizance l'imputato si obbliga, sotto pena di per­
dita della cauzione, di comparire innanzi al tribunale nel 
termine stabilito (DOUGLAS, Swnrnary J~widicUon Pro­
cedure, IX ed., 245, n. 36). I mallevadori (sureties) sono 
considerati come custodi dell'arrestato, e debbono aver 
cura della comparizione sotto pena di responsabilità pe­
cuniarie (WARTON, Law-Lexicon, VII ed., sotto bail; 
TWAITES, A Guide to Crirninal Law ancl Procedure, 121). 
Una circolare dell'Home Secretary del 6 agosto 1906 fa 
obbligo alla PoUce Courts di fare largo uso dell' escarce­
razione con cauzione degli accusati che debbono essere 
rinviati avanti al giurì (DOUGLAS, op. cit., 363). Malgrado 
ciò, si lamenta (BOWEN, The Liberty of the Subject,' 45) 
lo scarso risultato di queste istruzioni. Infatti, nel 1905 
furono in arresto preventivo 12,761 persone, e ne furono 
rilasciate con bail 2,685, cioè il 21 per cento; 450 arre­
stati attesero in carcere il g'iudizio per più di dodici set­
timane, e più di un settimo dei detenuti furono assolti. 

dino, che si trova in arresto, è continuo: e 
quindi continuamente è necessario l'intervento 
giurisdizionale fino a quando il pronunziato 
del giudice non lo dirima definitivamente, fer­
mando il diritto dellci Stato alla privazione 
della libertà derivante dall'applicazione della 
pena inflitta. 

D'altra parte, il conflitto si manifesta anche 
nella inazione del Pubblico Ministero quando 
di fronte ad essa trovasi la detenzione di un 
cittadino, e anche nell'indugio e nelle omis­
sioni d'indagini, che possono condurre alla 
dimostrazione dell' innocenza. E, in tal caso, 
per provvedere efficacemente alla tutela della 
libertà e della verità, non v' è altro mezzo che 
quello di affidar;a al giudice, troncando il corso 
delle indagini preliminari e richiamando in vi­
gore le garanzie dell' istruzione formale. Per­
tanto, resistendo in questa parte al desiderio 
di semplificazione e alle simpatie per l'istituto 
della citazione diretta" non ho esitato a pro­
porre di fare obbligo al Pubblico Ministero di 
richiedere una proroga, o l'istruzione formale, 
quando l'imputato sia detenuto da dieci giorni 
e non sia richiesto il decreto di citazione, e 
di conferire al giudice istruttore, sulla richiesta 
del Pubblico Ministero, la facoltà di accordare 
una sola volta una pror6ga di dieci giorni, o 
di ordinare l'istruzione formale, ovvero di di­
sporre l'escarcerazione dell' imputato. 

Questa sostituzione della obbligatorietà della 
istruzione formale quando l'imputato sia dete­
nuto da oltre dieci giorni, mentre mira a tu­
telare la libertà individuale, provvede a ri­
muovere gl' inconvenienti del procedimento 
sommario nei reati, che, sebbene per indole 
non sono di difficile indagine, come quelli per 
i quali si lascia la scelta al Pubblico Ministero, 
tuttavia lo diventano per la loro gravità. Nella 
maggior parte dei casi questa gravità richiede 
la cattura del colpevole, e allora il tempo ne­
cessario alle investigazioni, prolungandola, non 
rende possibile la citazione diretta. 

Mi è sembrato opportuno consentire al giu­
dice istruttore la facoltà di accordare una sola 
proroga di dieci giorni. Quando si fa giudice 
della necessità. di una proroga l'Autorità giu­
risdizionale, e quando la si limitarigorosaniente 
ad una sola, la tutela della libertà. viene equa­
mente conciliata con necessità, pur frequenti 
in pratica e legittimamente riconosciute. 
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D'altro canto, si accorda al giudice la facoltà, 
e non gli s'impone 1'obbligo, di ordinare l'istru­
zione formale,e gli si consente di disporre, 
senz' altro, oltre la proroga suddetta; l' escarce· 
razione dell' imputato. Con ciò si sostituisce 
efficacemente il provvedimento della legittima­
zione dell' arresto. Quando il giudice istruttore, 
dal risultato delle indagini compiute nei primi 
dieci giorni di detenzione dell' imputato trae il 
convincimento che l'imputazione nOn sia suffi­
centemente fondata per mancanza degli elementi 
del reato, o per difetto di ogni prova di respon­
sabilità, non s'indugerà in una istruzione for­
male, e non accorderà proroghe, che non deb­
bono condurre ad alcùn risultato; ma, dopo 
avere posto in libertà 1'imputato, lascerà al 
Pubblico Ministero la cura di continuare, se. 
creda, le indagini senza restrizioni di libertà 
per il cittadiho. Naturalmente la mancanza di 
questo provvedimento di escarcerazione, la con­
cessione cioè di una proroga e1' ordine d'istru­
zione formale, presupponendo il consentimento 
del giudice alla necessità e legittimità di un 
prolungamento di quelle restrizioni, equivalgono 
alla legittimazione dell' arresto. 

Con dò, infine, si elimina la più lontana pos­
sibilità, per quanto la serjetà ed onestà del 
funzionario che provvede alle indagini non im­
porrebbero di prevederla, che queste siano la­
sciate incomplete per rendere necessaria l' istru­
zione formale, poichè in questo caso inverosi­
mile resterebhe sempre al giudice istruttore la 
facoltà di non ordinare l'istruzione formale. 

Per abbondare in cautele, che, in materia 
di libertà, non sono mai superflue, è anche pre­
veduto il caso in cui il Pubblico Ministero non 
adempia 1'obbligo d'invocare, appena decorsi 
i dieci giorni, il controllo e 1(1, garanzia della 
funzione giurisMzionale, e viene conferito al­
t'imputato il diritto di richiamarla diretta­
mente. 

N on ho bisogno di ricordare a chi ha fre­
quenza di pratica giudiziaria come i termini 
prescritti dalla legislazione vigente per la le­
gittimazione dell' arrestoisono assai poco osser­
vati. La giurisprudenza ha affermato che il 
termine sia perentorio nel solo caso in cui la . 
detenzione avviene in seguito a mandato di 
cattura; mentre per gli arresti in flagTanza, 
.che sono più frequenti, si ritiene che la le­
gittimazione possa in qualunque tempo essere 

pronunziata. E, d'altronde, anche nel primo 
caso si è incerti intorno al provvedimento da 
prendere quando è decorso il termine di dieci 
giorni dall' interrogatorio del detenuto. Nè man­
cano opinioni autorevoli, le quali riteng'ono che 

11 giudice ,istruttore possa, dopo che la Camera 
di consiglio ha pronunziata l' escarcerazione 
per la .decorrenza del termine, emettere un 
mandato 

,~! 

di cattura e notificarlo nello stesso 
carcere prima che l' ordinanza sia eseguita. In 
tal modo, da un lato, anche il .controllo del­
l' Autorità giurisdizionale sulla privazione della 
libertà del cittadino è ridotto a pochissimi casi, 
e in questi alcuna volta si traduce in un for­
malismo vuoto di Senso, e, dall' altro, nei casi 
ordinari, e, ciò che è più strano, nei casi di 
responsabilità meno gravi, la detenzione può 
essere prolungata indefinitamente a discrezione 
del Pubblico Ministero, senza alcun termine, 
senza alcun controll.o, senza alcuna sanzione, 
e non è raro che il detenuto sia presentato la 
prima volta al giudice dopo parecchi mesi dal­
l'arresto. 

Neppure l'istituto della libertà provvisoria 
soccorre abbastanza, o almeno non soccorre per 
il modo come ]a pratica lo ha denaturato. È 
vero che anche per la legislazione vigente il 
detenuto può in ogni tempo domandare la li­
bertà provvisoria e in ogni stadio del procedi­
mento questa può essere accordata. Ma, a, parte 
che il provvedimento della libertà provvisoria 
ha natura e deve avere motivi,diversi da quello 
di escarcerazione - poichè altra cosa è chia­
mare il giudice a vedere se, anche ammessa 
la responsabilità, sia necessaria assolutamente 
la detenzione preventiva, altra cosa è chiamarlo 
a deçidere se questa sia giustificata e consen­
tita dalla legge - a parte che appunto per que­
sto l'ammissione del beneficio non può prece­
dere la pronunzia di legittimità, onde nasce la 
curiosa conseguenzE). che può essere ammesso 
a libertà provvisoria l'imputato per il quale 
l'accusa ha già un fondamentq generico e spe­
cifico, ma non quello in cùi questo fonda­
mento non è ancora sufficiente; il fatto è che, 
non essendo designata dalla legge la giurisdi­
zione competente a provvedere' sulla libertà 
provvisoria durante le· indagini preliminari, 
nella pratica la domanda viene dal Pubblico 
Ministero presentata al g'iudice istruttore solo 
quando le indagini si ritengano complete] o 

, ,;' 
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quando si creda giunto il momento diabban­
donarle per richiedere il giudice istruttore della 
legittimazione dell' arresto e della istruzione 
formale. 

A rimuovere questi inconvenienti aveva già 
provveduto in. parte il progetto del 1905, col 

. fare obbligo al Pubblico Ministero di richiedere 
perentoriamente i provvedimenti sulla deten­
zione nel termine di dieci giorni in qualunque 
maniera questa si fosse iniziata, per mandato 
di cattura o per arresto' in flagranza (art. 312). 
Ma, per abbondare in cautele, si agg'iunge, 
come ho detto, la facoltà nell'imputato di ri ­
volgersi in ogni tempo direttamente al giudice 
istruttore per chiedere l'escarcerazi.one, e, dopo 
decorsi i dieci giorni, per domandare l' istru­
zione formale, divenuta obbligatoria a causa 
della permanenza della, detenzione. 

Può sembraresoverchio intralcio all'azione 
del Pubblico Ministero questa facoltà, accor­
data. in ogni tempo; di richiamare, con la do­
ml;tnda di escarcerazione, il controllo giurisdi­
zionale sulla detenzione. Ma parmi che, per 
quanto sia pur necessario di regola lasciare al 
Pubblico Ministero completa libertà di azione 
entro un termine relativalnente breve, possano 
darsi casi nei quali nemmeno la più breve 
detenzione è giustificata, e che ad ogni possi­
bile arbitrio deve restare vig'ile sempre il giu­
dice istruttore. Naturalmente la ragionevolezzza 
e l'eqllità di questo magistrato non si faranno 
a pretendere che, fino dai primi giorni, le in­
dagini offrano quella pienezza di risultati che 
dalla denunzia era verosimile attendere. Ma, 
quando l'imputazione fino dall'inizio non pre­
senta gli elementi di un reato, quando la re­
sponsabilità è contraddetta. da fatti già imme­
diatamente accertàti, non è questione di termine 
di dieci giorni o anche minore: anche un giorno, 

. anche un' ora di detenzione è una ing'iustizia, 
e il giudice deve, in presenza del conflitto, po­
terla evitare sulla richiesta dell' imputato. 

XXI. 


(Articoli 323 e 332). 


Proscioglimento dell' imputato. - L'ultimo 
caso in cui diviene obbligatoria l'istruzione for­
male per reati di competenza del tribunale si 
avvera quando il Pubblico Ministero, all'esito 
delle indagini, ha richiesto il proscioglimento 

dell' imputato e il giudice non creda di secon­
dare la sua richiesta. Ho seguito il sistema già 
accolto dal progetto. (articoli 184, 294, 295 e 300), 
per quanto esso si diparta dal sistema accusa­
torio puro, .che richiederebbe nel Pubblico Mi­
'nistero potestà di far cessare ogni procedi ­
mento (1). E l'ho seguito perchè anche ora penso, 
nonostante qualche corrente contraria pur po­
steriormente manifestatasi, che questo freno 
al monopolio del Pubblico Ministero nell'eser­
cizio dell'azione penale sia necessario tempe­
ramento delle sue conseguenze, spec.ialluerrte 
nei paesi che, come il nostro, non si sentono 
maturi ad una larga concessione di esercizio 
di azione privata. E ho quindi. proposto che, 
quando il Pubblico Ministero, all'esito delle in­
dagini, noilcreda di dovere di:,;porre la citazione 
al dibattimento, debba richiedere al giudice 
istruttore il prosciogli mento dell'imputato. 

Naturale conseguenza di questo sistemt\, è la 
facoltà n.el giudice istruttore di non seguire la 
richiesta, se ravvisi nelle indagini elementi suf­
cienti per procedersi a pubblico giudi7jio. Ma, 
quando questa diversità di avviso si manifesta, 
non è possibile provvedere diversamente c'tle 
procedendo ad istruzione formale. Non potrebbe, 
infatti, il giudice istruttore ordinare senz'altro 
il rinvio dell' imputato a giudizio, poichè, non 
potendo, per il divieto di darne lettura nel di­
battimento, le indagini racc6lte dal Pubblico 
Ministero essere sottoposte all'esame del giudice, 
al magistrato sarebbe presentata un' aecusa pre­
parata ed esposta da chi ha il convincimento che 
manca di fondamento. E su questo stesso. con­
vincimento, il quale non può, anche senza de­
liberato proposito, non riflettersi sull' efficacia 
delle prove offerte, venendosi al pubblico dibat­
timento, non solo la discussione orale manche­
rebbe di ogni attrito e di ogni contraddizione, 
ma il giudice di merito neppure avrebbe modo 
di conoscere gli elementi sui quali il giudice 
istruttore ebbe a ritenere necessario l'esperi­
mento del giudizio. Nè sarebbe sufficiente ob­
bligare il Pubblico Ministero a proseguire le 
indagini sopra una o un' altra circostanza. A I 

parte che questa prosecuzione potrebbe essere 
ritenuta inutile dallo stesso giudice istruttore, 
convinto che già nelle indagini raccolte si tro­
vino gli elementi sufficienti: a sostenere l'ac­

(1) Relazione allegata, § XII e LXXX, 
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cusa, non è difficile prevedere quale incertezza 
di cammino e quale inefficacia di risultati avreb­
bero investigazioni dirette da chi ha già mani­
festato, per iscritto, l'avviso che erano su­
perflue. 

Non credo che il Pubblico Ministero sia una 
macchina di accuse: penso anzi che, quando 
non sia convinto dell' esistenza del reato o della 
responsabilità dell' imputato, non solo non debba 
domandare condanne, ma debba adoperare ogni 
sua attività e) ogni suo zelo per ottenere il pro­
scioglimento. Questa è naturale conseguenza 
del sistema innanzi acèennato, per il quale al 
Pubblico Minist~ro non si consente di troncare 
di propriòarbitrio ogni ulteriore procedimento. 
Ma neppure il contrario convincimento del giu­
diçe istruttore deve rimanere privo di ogni ap­
poggio, nè l'accusa, voluta dal giudice istruttore, 
deve arrivare al giudice di merito senza che 
questi sappia su quali motivi è stata ritenuta 
fondata. È necessario adunque che, nel caso 
di richiesta di proscioglimento da parte del 
Pubblico Ministero e di contrario . avviso del 
giudice istruttore, questi proceda all'istruzione 
form~le, in modo che, all' esito di essa, o ac­
èeda aU' opinione diversa, ovvero le prove rac­
colte possano essere esaminate dal giudice di 
merito, nonostante il Pubblico Ministero non 
sostenga l'accusa. 

xxtr. 
(Articoli 326, 329, 330, 337, 338, 339). 

Riri7edio di legge. - Non mi resta che ac­
cennare brevemente ad una modificazione 
che ho stimato necessario introdurre nel re­
golamento del richiamo (che ha assunto il 
nome di opposizione) contro la richiesta del 
decreto di citazione o l'atto d'accusa. Mi è sem­
brato che, salvo per i reati di competenza della 
Corte d'assise e per i casi in cui la richiesta 
sia fatta non dal Pubblico Ministero, l'opposi­
zione debba essere limitata ai reati per i quali 
.sia stabilita dalla legge la detenzione o la re­
clusione superiore a tre anni (art. 326). Poichè, 
se non Hi fosse posto un limite, la frequenza 
del rimedio avrebbe reso frustranea la cura 
messa per semplificare i procedimenti con l'e­
stendere e rendere obbligatoria la citazione di­
retta. 

TITOLO III. 

DELLA LIBERTÀ PERSONALE DELL' IMPÙTATO 

XXIII. 


(Articoli 376, 378, 379 e 382). 


Custodia preventiva. -' L'abolizione della 
Camera di consiglio doveva necessariamente 
condurre a riformare il congegno della custodia 
preventiva nella parte che regolava la funzione 
di questa magistratura istruttoria. 

E qui mi si affacciavano due sistemi: o defe­
rire al giudice istruttore. la legittimazione del" 
l'arresto e gli altri provvedimenti stabiliti negli 
articoli 351, 355 e 356 del precedente progetto; 
ovvero ,. dare, sull' esempio di alcuni Codici 
stranieri,aH'arresto in flagranza e al mandato 
di cattura una durata limitata, prorogabile 
dal giudice con ordinanza, come si va pro­
pugnando in Francia fino dall' epoca in cui fu 
presentato al Senato (seduta del 24 novembre 
1879) dal ministro Le Royer -il progetto del 
libro I del Codice d'istruzione criminale, e 
venne· proposto nel disegno di legge sulle ga­
ranzie della libertà individuale, presentato al . 
Senato dal ministro Clémenceau nella tornata 

. del 18 gennaio 1907(1). 

(1) È molto lamentata in Francia la frequenza e la 
durata del carcere preventivo (ROSElNBElRG, Pranzosische 
Reformbestl'ebungen auf dem Gebiet der Unhwsuehltnp.~­
haft, Berlin, 1908, 43; MORIZOT-THIBAULD, De la dé­
téntion préventive, nella Revlte dlt droit pnblie, 1904, 
49; Revue pénit., 1901, 436, 583, 588, 669 e 673). 

Si è tentato di rimuovere questo inconveniente in via 
amministrativa. I ministri Monis e altri hannu emanate 
circolari a questo scopo (Journal offieiel, 10 marzo, ~901, 
1443; CÒULON, Une réforme indispensable. De la libel'té 
indivicluelle, 1901, 60-62; Revue du d'l'oit pllblie, 21, 48). 
Molti procuratori generali hanno prescritto di dare ogni 
settimann informazioni non solo sugli arresti sopravve­
nuti, come richiede la leg'ge (art, 249 Cocl. insl1'. el'im.) , 
ma su tutte le itl.truzioni pendenti contro arrestati. Non 
si è mgginnto alcun durevole e rilevante risultato (Re1;ne 
pénit., 1901, 647; Revue clu clTOit publie, 1904, 48). Piut­
to~to si riconosce genemlmente che, per effetto delle 
formalità imposte nell' istruzione dalla legge dell' 8 di­
cembre 1897, negli ultimi anni la dmata del carcere pre­
veJltivo è divenuta anche più lunga (MitteilulIgen der 
1. J(. V., VIII, 246; XI, 196; Zeitsehrift fiir die peso Str, 
R. v., XXIII, 38, 40). 

Nel progetto Le Royer di riforma del Codice d'istm­
zione criminale fil modificato radicalmente il meccanis1110 
del carcere preventivo, e, più tardi intervennero i pro­
getti del cleputato De Ramel e del ministro Monis 

:-, 

" 
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Non ho reputato conveniente affidare allo 
stesso giudice istruttore il controllo dell' opera 
propria, il quale avrebbe importato l'intralcio 
di una serie di ordinanze fino dai primi mo­
vimenti dell'istruzione, che il più delle volte 
si sarebbero risolute in vane formalita, e avreb­
bero menomata la repressione se l'imputato 
avesse dovùto essere escarcera:to sempre che il 
giudice, allo spirare del termine, avesse omesso, 
per negligenza, di prorogare il mandato. Infatti, 

1'esperienza ha dimostrato come, nonostante sia 
disposto nell'art. 200 del vigente Codice che la 
Camera di -consìglio deve, almeno ogni due 

(Ghambj'e des députés, 1898. Annexes, III, 534 e 1902, II). 
Numerose proposte di riforma sono contenute nei ver­
bali della Società delle prigioni, la quale più: volte ha 
dedica~e le sue riunioni alla tutèla della libertà individuale 
(Revue pénit., 1901, 183-323,429,...479, 633-681). Altra pro­
posta di legge fu presentata nel 1905 dal Clemenceau 
(Revue pénit., 1905, 165, 303, 356). Finalmente nel 18 gen­
naio 1907 il minlstroClemenceau presentava altro disegno 
di legge, che, su relazione dello stesso Monis e previe 
modificazioni concordate dal Monis, dal Ribot e dal Briand, 
fu a:dottato dal Senato in seconda lettura nella seduta 
del 2 marzo 1909. Il progetto Clemenceau abolisce l'ar­
ticolo 10 del Codice d'istruzione criminale per togliere 
ogni ingerenza nell' azione penale alle Prefetture di po­
lizia, e, conseguentemente, sopprime nell' art. 120 la men­
zione dell' incarcerazione Hull' ordine provvisorio del 

DOCUMENTI DISEGNI DI LEGGE E RELAZIOlIT: 

mesi, provvedere nuovamente sulla detenzione 
che ha legittimata, la durata del carcere pre­
ventivo presso di noi non è breve (1). 

Governo, a fine di ben precisare che non.si vive più 
sotto il regime delle prigioni di Stato (Revue pénit., 1901, 
19, 214, 227, 230, 236, 412,432, 452, 458, 463, 464, 466, 
461, 1138, 1174; 19U2, 79, 1190; 1903, 1071, 1266; 1905," 
357; 1906, 1137; 1907, 764; 1909, 404); stabilisce' respon­
sabilità precise a carico dei cancellieri e dei. giudici istrut­
tori che trascurino l'osservanza di qualsiasi formalità 
prescritta per i mandati o violino qualunque norma pro­
tettrice della libertà individnale; e dà una durata limi­
tata alla ordinanza con la. quale il giudice istruttore 
dispone la carcerazione. 

Il giudice istruttore, quando creda di dovere mante­
nere la detenzione, pronnnzia un'ol;dinanza motivata, per 
la quale il carcere preventivo non può avere una durata 
superiore ai dieci giorni: scorsi i dieci g-iorni, il giudice, 
se non stimi di escarcerare l'arrestato, deve presentare 
richiesta scritta e motivata alla Camera di consiglio (che 
viene ripristinata come giurisdizione in questo caso di 
primo g'rado e come giurisdizione di secondo grado per 
decidere sugli appelli contro le ordinanze del giudice 
iHtruttore), la _quale può prorogarlo di mese in mese 
(CUOREl, Le projet de loi ministériel SUl' les garanties de 
la libel'té individuelle. Revue pénit., 1907, 764). Vedansi 
anche le discussioni in seno alla Società gelleralede].]e 
prigioni sul rapporto di LARNAUDE, SUl' les gamnties de 
la libel'té individuelle (ReVLLe pénit., 1901, 233) ele note al 
§ G della Relazione allegata. 

(1) Dalla Statistica giudiziaria penale per l'anno 1907, LXIT, desumo i seguenti dati rif\l.ribili alla durata del 
carcere preventivo avanti agli Uffici d'istruzione e alla Sezione d'accusa. 

Decisioni individuali riguardanti imputati che avevano subìto carcerazione preventiva 

agli Uffici d'istruzione 
---~-----'-

Og'ni 100 decisioni 
I riguardanti imputati

Anni sottoposti 
a carcerazione preventiva 

Totale 
<ll 
.... <ll 
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Totale 

alle Sezioni d'accusa 

Ogni 100 decisioni 

riguardanti imputati 


sottoposti 

a carcerazione preventiva 
 Totale 

<ll 
.... <ll 
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1880-86 
1887-89 
1890-92 
1893-95 
1896-98 
1899-901 
1902-904 
1905. 
1906. 

1907. 

51,933 
53,577 
46,496 
50,860 
56,614 
57,721 
55,374 
47,118 
46,240 
44,228 

70.83 
68.46 
71.08 
73.69 
74.69 
73.48 
74.69 
74.66 
72.92 
73.10 

21.55 
23.59 
20.88 
19.47 
19.13 
19.32 
17.95 
18.55 
19.51 
19.10 

5.96 
6.47 
5.99 
5.13 
4.78 
5.24 
5.28 
4.83 
5.62 
5.39 

1.33 
1.34 
1.73 
1.41 
1.27 
1.62 
1.74 
1.65 
1.66 
2.01 

0.33 
0.14 
0.32 
0.30 
0.13 
0.34 
0.34 
0.31 
0.29 
0.40 

-

15,644 
5,112 
4,829 

4,445 
4,709 
3,813 
3,224 
3,068 
3,120 

-

11.79 
4.43 
4.02 
4.15 
2.23 
2.62 
2.64 
3.42 
5.48 

-

55.07 
37.50 
43.06 

29.84 
21.32 
22.69 
20.91 
18.81 
16.86 

-
26.14 
40.78 
38.10 

1 

48.23 
43.76 

39.39 
40.26 
38.17 
33.81 

6.16 
14.86 
12.13 

5.39 
22.22 
26.83 
29.93 
29.30 
34.62 

-

0.84 
2.43 
2.69 
2.39 1 

10.47 
8.47 
6.26 

10.30 

9.23 1 

-

29,958 
35,490 
43,186 
48,156 
45,235 

~~:~~~ 

30,550 

179 
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Non deve quindi lo stesso magistrato qhe, 
dopo l'interrogatorio, non ha creduto di dovere 
escarcerare l' imputato, potere prorogare la de­
tenzione; ma deve poterla prorogare un giudice 
superiore, poiché sol tanto l'intervento di un 
magistrato superiore può stimolare l'attività dtll 
giudice istruttore nel condurre a compimentov. 

,~.; l' istruzione, 
Per tale considerazione il progetto del 1905, 

pur mantenendo l' istituto della legittimazione 
dell'arresto e ifpontrollo ulteriore della Camera 
di consiglio sulla detenzione dell' imputato (ar­
ticoli 351,355 e 356), stabiliva anche un sistema 
di controlli successivi e periodici per parte del 
giudice superiore (art. 357). E, parlando del 
controllo del magistrato superiore, dissi: «Ed 
é sopratutto in questa facoltà, consentita all'im­
putato, di provocare il controllo delle magistra­
ture istruttorie superiori, che riposa il più ef­
ficace presidio della osservanza delle norme 
sulla proroga della custodia preventiva, ora 
quasi interamente abbandonata alla rettitudine, 
alla coscienza e alla scrupolosa diligenza del 
giudice istruttore» (1). ' 

Da questo concetto sono partito per coordi­
nare il 'congegno della custodia preventiva al­
l'abolizione della Camem di consiglio. 

La tutela obbligatoria del magistrato superiore 
in ogni periodo del procedimento, se può rite­
nersi legittima in un sistema strettamente in· 
quisitorio, non può ammettersi nel sistema d' i­
struttoria accolto dal progetto, che prescriv:~ la 
nomina del difensore nell' atto dell' interroga­
torio a pena di nullità (art. 206). 

In un primo periodo del procedimento, adun­
que, l'imputato é garantito dall'assistenza del 
difensore: e cosi l'imputato come il difensore 
debbono avere diritto di fare istanza per la 
escarcerazione (2). E ciò mi ha persuaso a sop­

(1) Relazione allegata, § C. 
(2) Anche in Germania le garanzie della libertà indi vi­

dualf\ formano ogj:!:etto di studi e di proposte. 
Fra le più importanti innovazioni che introduce il 

progetto del Codice di procedura penale è quella che 
aceorda sempre all' arrestato il diritto di comunicare oral­
mente al giudice, che ha emesso l'ordine di arresto, o al 
giudiee competente a l'evocarlo, le pl'oprie obbiezioni 
contro la detenzione e di appellare dalla decisione. 

Più innanzi vanno i desiderii di riforma manifestati dai 
più autorevoli scrittori e i lamenti contro la legislazione 
vig'ente, elevati da pubblicisti (MAX TRlllU, in « del' Tur­
mer » )Jionatschrift di Grotthuss, 1904, 170), da magistrati 
(BOZI, Refol'm del' Unters~whungshaft, 1897; Klllemann, 

pr!mere l'istituto della legittimazione dell' ar­
resto, e quindi gli articoli 351, 355 e 356, e a 
stabilire che, prima che il giudice superiore 
intervenga .a provvedere obbligatoriamente e 
pegOdicamente sulla continuazione o meno della 
custodia prevèntiva, l'imputato abbia il diritto 
di fare al giudice istruttore l'istanza di escar­

in Mitteilungen del' Internationalen 7crilninalistischen Ve­
l'einigung, 1904,730; Peterson, in « Goldammer's Archiv», 
1882, 339; Cronert, in « Dcts Recht» , 1904, 274; WERNIDR 
ROSENBIDRG, Die Reform del' Untersuchungshctft, Zeit­
schrift (il7' die ges. Str. R. W., 1906, 339; Aschrott, Reform 
des Strctfpl'ozesses, Generalreferctt, 100; Der Entwurf 
einel' Stl'ctfprozess01'dmmg und Novelle zum Gel'ichtsvel'­
fctSSllngsgesetze, 1908, 74; FEISIDNBERGIDR, Zwangsmittel 
im Strafverfahren, in ASCHROTT, Refol'm, 261; Reform 
der Untersu~httngshaft ttnd Entw1.~rl eines Gesetzes iiber 
J!'estnahme l.tnd Verhafiung, 1908); da avvocati (Lenz­
mann, nella seduta del lieichstag- 18 g-ennaio 1895, Reichs­
tagsverhandlungen, Sten. Ber" 411; Lowenstein, in 
Zeitgeist, 1902, Die Opfer der' Uniel'suclmngshctft, in 
Aschrott, Refol'm, Zu:angsmittel im Strafve1'fahl'en, .275; 
Jakobi, in Gerichtssaal, 1882, 189; Ernst Rosenberg, in 
JU1'istischen Wochenschrift, 1905, 109; Heine, .nella se· 
duta del Reichstag' 3 febbraio 1904, Sten. Ber., 656; 
Heinemann, in Mitteilungen del" 1. K. V., 1904, 662, Die 
l'echtliche SteUttng des Ange7clagten, in Zeilschrift fuI' 
die ges. Str'. R. W" 1906, 520; W olff, Die Uritel'suchungs­
haft, in Detdsche-Juristenzeitung, 1906, 406); da profes­
sori di diritto (von Liszt, DieReform des St1'afverfahl'ens, 
1906, 42; v'on Lielenthal, in Deufsche-Jmistenzeitul1g, 
1904, 1007; Rosenfeld, in Mitfeilungen der' 1. K. V., X, 
1902, 538; Zucker, Ein Wort Zttr Aufhebung der' ,qericht­
lichen VIl1'uniersuclwng, 1904, 69, Die Refol'mbedul'ftig7ceit 
del' Untel'suchungshaft; Auslanddeutsche, Die deutsche 
Jttstizreform der' Zu7cunft, 1905, 375), 

Si sostiene, fra l'altro, che il procedimento debba essere 
reg-olato iil maniera, che il giuda. ,".·resto debba de­
cidere in base ad indagini da lui stesso eseguite, non dà 
altri preparate; che alla decisione debba precedere un 
procedimento orale e contradittorio; che ogni arrestato 
debba dai primi momenti della detenzione essere aSili­
stito da un difensore; che senza una decisione dell'auto­
rità giurisdizionale non possa essere .consentita una vera 
e propria detenzione, ma soltanto una breve custodia. 
Per la durata della detenzio'ne si propongono termini 
rigorosi e brevi, salvo casi eccezionali, e tenendosi pre­
sente che l'arresto per evitare la fuga diventa tanto più 
necessario quanto più innanzi è l'istruzione, mentre av­
viene il contrario per l'arresto motivato dalla necessità 
di tutelare la sincerità della pl·ova. Si vuole che, in ogni 
caso~ la durata non superi quella presumibile della '[lena, 
invocandosi ad esempio disposizioni delle leggi svizzere 
di Zurigo e Graubunden; per lo meno si ritiene neces­
sario che, quando la detenzione per necessità si debba 
prolungare oltre un dato termine, occorre ripetere il pro­
cedimento contradittorio e concedere al detenuto facoltà 
di gravame. 



ceràzione, salvo l'app.ello contro l'ordinanza alla 
Sezione d'accusa, e a ridurre i limitI di tempo, 
decorsi i quali, deve sulla continuazione o meno 
del carcere preventivo decidere il giudice istrut­
tore o la Sezione d'accusa, secondo che il pro­
cedimento penda avanti al pretore o al giudice 
istruttore. . 

Un termine però, scorso il quale, il detenuto 
d(jv' ei'!sere escarcerato, suggerito da qualche 
inconveniente verificatosi in un recente pro­
cesso, è stato prescritto nell'art. 378, ed è di 
tale evidenza, che non ha bisogno d'illu­
strazione. 

LIBRO TERZO 
DEL GIUDIZIO 

TITOLO L 

DEGLI ATTI PRELIMINARI AL DIBATTIMENTO 

XXIV_ 
(Art. 444). 

RinUnzia al dibattimento in base a confes­
sione giudiziale. -----:- Una delle innovazioni più 
notevoli del progetto del 1905 era quella del 
così detto procedimento per decreto, secondo 
il. quale, il pretore, quando si convinca che 
per una contravvenzipne di propria compe­
tenza debba infligger,e la sola pena pecuniaria 
non oltre le lire cento, senza procedere al dibat-' 
timento, lo condanna provvisoriamente, con de­
creto, alla pena che stimi dovuta; e, se le parti 
non' chiedano l'apertura del dibattimento, il 
decreto diventa esecutivo (art. 318). 

Illustrando questo sistema, che funziona con 
successo presso le legislazioni' a tipo germanico, 
non mancai di combattere le obbiezioni che 
si sarebbero potute muovere contro l'introdu­
zione dell' istituto nella nostra legislazione. 

Si diceva, che il decreto penale è un isti­
tuto esotico, il quale non avrebbe trovato 
benevola accoglienza presso di noi per il suo 
carattere illiberale, in quanto si ammette la 
possibilità di una condanna senza contradit­
torio; e si .aggiungeva che molto frequenti sa­
rebbero state le opposizioni contro i provvedi~ 

menti del giudice, in guisa che i vantaggi, che 
se ne speravano, sarebbero stati completamente 
paralizzati dalle numerose opposizioni .(1). 

Le opinioni prevalenti sono però fiduciose, 
in questo. istituto, e a mantenerIo mi conforta 
vieppiu l'autorevole parere del ministro Or~ 
lando, che al decreto 'penale, da luicopsiderato 
come una delle più notevoli riforme da attUarsi 

nella nostra legislazione, rivolgeva i piu caldi 
clo~(~. . . 

Infatti, ad iniziativa dell' onoro Orlando, il 
decreto penale fu introdotto, col Régio decreto 
del 5 febbraio 1909, nelle province di Messina 
e Reggio Calabria; e i procuratori generali di 
Messina e di Catanzaro hanno attestato che ha 
funzionato bene. 

Dal giorno in cui entrò in vig'ore l'art. 16 
del. Regio' decreto 5 febbraio 1909 al 31' di­
cembre 1910, nella provincia di Messina fu 
emesso decreto penale in 2,634 contravvenzioni, 
riguardanti 2,966 imputati; le pene pecuniarie 
inflitte in complesso ammontarono alla somma 
di lire 19,521, e per ciascuna contravven~ione . 
variarono da un minimo di lire due ad un 
massimo di lire cento. Le opposizioni furono 
sole 35, tutte prodotte dai contravventori. 

E, nello stesso spazio di tempo, nella pro­
vincia di Reggio Calabria fu' emesso decreto 
penale in 1,923 procedimenti, riguardanti 3,110 
contravventori; le pene pecuAìarie inflitte am­
montarono; in complesso, a lire 30,569. Le op' 
posizioni furono 90. 

(1) Relazione allegata, § XC. 
(2) Questo istituto - scriveva l'onoro Orlando nella re­

lazione che precedeva il progetto di riforme al Codice 
di procedura penale - che ha vigore in parecchi Stati, 
dove ha fatta, ottima prova, come s'jnduce da una serie 
di leggi intese ad estendere l'applicazione, ebbe già i 
suffragi del Senato quando approvò il disegno di legge 
del ministro Calenda, e fu introdotto nel progetto del 
Codice di procedura penale (articoli 318 a 325). Il de­
creto penale, mentre è utilissimo ai fini della repressione, 
reca vantaggio ai contravventori, i quali si sottraggono 
alle spese e alleìnolestie-di un pubblico giudizio,senza' 
'che possano ritral'l1e alcun danno. Poichè esso costituisce 
una sentenza di condanna, con la .quale il pretore, senza 
citare il contravventore, infligge la pena e provvede sulle 
restituzioni, fìulla confisca.e· sulle spese, e,' se occorra, 
sulla sospensione . dell' esecuzione della pena in confor­
mità della legg'e del 26 giugno 19040, salvo la l'escissione 
della condanna qualora il procuratore del Re o la parte 
interessata impugnino il decreto avanti allo stesso giu­
dice che lo ha emesso». 

.,i 
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Il lieve numero delle oppqsizioni prodotte 
dai contravventori ha conferma,ta l'utilità del 
potere, accordato al giudice d'infliggere, .con la 
sentenza, una pena superiore a quella fìssata 
nel decreto, il quale attiene all'indole dell'isti­
tuto, e ha d,ileguato il timore che il rimedio 
dell'opposizione fosse ,per degenerare in abuso, 
facendo scompa,rire i vantaggi che dall'istituto 
possono ritraI:si (1). . 

Tuttavia, non ho mancato di studiare se ac­
canto al d.ecretopenale non si fosse potuto 
ela,borare un altro istituto, a fine ,di semplificare 
m;lCora più. l' amministrazioJ;le della giustizia 
av'ant~, a,lle minori giurisdizioni. 

E, rivolgendo lo sguardo alla legislazione 
inglese, ho dovuto riconoscere come il sistema 
dellacolldanna senza dibattimento, in seguito a 
confessione giudiziale, sia largamente applicato. 
All' aprirsi della Corte d'assise l'accusato è 
iIiterrogatose intenda discutere còlpevole o non 
colpevole (plea guilty oj' not guilty). Il prin­
cipiò di accusa, cui il sistema inglese è stretta­
mente collegato, fa ritenere che non sia più. 
neèessarià lapròva quando l' accusato confessa 
n reato. La dichiarazione di colpabilità ha per 
effetto, ove il giudice lò ritengo opportuno, di 
dispensare dalgibattimento e dal verdetto, é, 

in base 'ad essa e alle altre risultanze, il giu" 
dice pronunzia la condanna. 

Può accadere chela dichiarazione di colpa­
bilità nòn riguardi che uno solo dei crimini 
compresi nell'atto d'accusa, e forse quello meno 
grave. In tal caso, il giudice può pronunziarsi 
immediatamente su questo capo d'accusa, se 
l'altro veng'a abba!1donato; e, se non sia, abbanc 

donato, la prova sarà esclusivamente rivolta a 
questo. Lo stesso dicasi se si abbia una confes­
sione parziale, o di' modalità, circa il modo di 
consumazione del I:eato (2). 

Alla discussione sulla base della colpabilità 
l'imputato può essere illdotto - come osserva 
il Mittermaier - oda un risveglio dei buoni 
sentimenti, che gli danno la coscienza della 

(1) Anche il recente progetto del Codice germanico ha 
introdotta una identica disposizione, prescrivendo clH', 
quando il magistrato procede al giudizio, non sarà vin­
colato dalla ordinanza penale (§ 428). 

(2) Per numerosi esempii di pratica applkazionedel 
sistema inglese di pZea guity or not guilty vE;ldasi MIT­
'fERMAIER, Traité 492; HARRIS, Pl'incipii (traduzione di 
Bertola), 62. 

N.544 - 7. 

" " 

propria colpa, ispimndogli n pentimento, sotto 
la cui influenza egli considera come una viltà 
il non riconoscere n proprio fallo, ovvero dalla 
</onvinzione che la prova sia schiacciante, e a 

,,6lui riescajmpossibile di sfuggire ad una con~ 
danna. In questo secondo caso, l'accusato cede 
anche al pensiero delle considerevoli spese, cui 
egli si '''esporrebbe discutendo non. colpevole: 
Ma la .considerazione che lo determina più. spe­
cift~lllente a confesssare è il pensiero che il 
giudice possa essere indotto a maggiore indul­
genza e ad applicare una pena minore, non che 
la speranza che l'accusatore abbia a restrin- . 
gere l'accusa, fermandosi pertanto sui capi di 
accusa confessati, e per i quali la prova diventa 
inutile. 

La dichiarazione di plea guilty (plaide?' cou­
pable) può farsi dumnte n· dibattimento, e può 
anche essere. ritimta. Il giudice può altresi 
prescindere dalla confessione e vqler restare 
alle prove, e può perfino indurre l'accusato a 
ritornare Sulla sua dichiarazione. La giurispru­
denza riconosce, inoltre, che la dichiarazione 
di colpabilità debba intendersi limitatamente 
alla questione del fatto e agli effetti di evitare 
il dibattimento, rimanendo impregiudicata qual­
siasi valutazione di ordine giuridico. 

.L'opinione pubblica si dichiara assai favore­
vole a questo sistema, che vige in Inghilterra, 
nella Scozia, nell'America del Nord e in tutti 
i paesi retti a legislazione anglo-americana. 
E ciò permette di ottenere una notevole eco­
nomia di tempo e di spese, e non è che una 
conseguenza logica del principio di accusa. 

Avrei fatta opera contraria ai nostri costumi 
e alle nostre tradizioni giuridiche se nella re­
visione del progetto mi fossi ispinto a questo 
sistema delle legislazioni anglo-americane. Ma 
mi è sembrato che del principio informatore del 
decreto penàlè si potysse fare una prudente 
estensione ai delitti negli stessi limiti di pena 
stabiliti per l'applicazione dell' istituto alle con­
travvenzioni, trasformandone però n mecca­
nismo col sostituire al decreto la sentenza. E 
infatti, se in materia di contravvenzioni poteva 
bastare la condanna, rescindibile per effetto 
dell'opposizione del condannato, in materia di 
delitti occorrevano altre garanzie. E queste 
garanzie consistono nel richiedere la confes­
sione giudiziale dell'imputato, accompagnata 
dalla rinunzia al' dibattimento, e nell' ammis­
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sione dei rimedii giuridici contro là sentenza 
secondo le nonne ordina,rie. 

La riforma che propongo, suggerita anche 
da qualche legislazione straniera, che, come la 
germanica, ammette l'ordinanza penale al­
tresi in tema di delitti (1), riuscirà utilissima 
sopratutto in quella congerie di procedimenti per 
ingiurie; ehe ingombrano le preture, e conferirà 
ad attuare con: prudenza quella tendenza a ri­
durre i dibattimenti nelle giurisdiZIoni minori 
ch' è ormai generale nella sCienza legislativa. 

TITOLO II. 


DEL DIBATTIMENTO 


XXV. 
(Art. 454): 

Contestazione dell' accLtsa. -,-' L'art. 427 del 
progetto del 1905 stabiliva come uno dèi primi 
atti del dibattimento la lettura della richiesta 
del decreto di citazione o della parte disposi­

· tiva della sentenza d'invio. E, con questa di­
· sposizione, alla quale era coordinato l'art. 482, 

per rispettare il principio dell'oralità e fare che 
il giudizio dei giurati non fosse prevenuto dalla 
lettura di documenti di accusa, che hanno base 
esclusivamente sui risultati dell'istruzione scrit~ 
tà, si aboliva la lettura integl'ale della sentenza 
d'invio Ma, riconoscendo che la sola lettura 
della patte dispositiva della sentenza d'invio 
non bastasse a far comprendere ai giurati l'og­
getto del giudizio, lo schema, completando una 
riforma che si connetteva all'abolizione del rias­
sunto presidenziale, affidava al Pubblico Mini­

· stero, e non già al presidente, il còmpito di 
esporre succintamente 	il fatto (2). 

Il progettò fa un passo ancora più innanzi 

(1) Il progetto del Codice germanico, mantenendo 
ferma l'applicabilità dell'ordinanza penale ai delitti pu­
nibili col carcere. fino a tre mesi, o con la multa non 
superiore a seicento marchi, estende l'istituto relativa­
mente alla qualità dei delitti (§ 421). 

(2) Il progetto di modificazione della procedura avanti 
alla Corte d'assise, presentato alla Camera dei deputati 
francese nella seduta del 13 gennaio 1910 dal ministro 
Barthou, modifica così l'art. 315 del Codice d'istruzione 
criminale: «Immediatamente dopi:> il procuratore gene­
rale, o la parte civile se la Corte sia investita diretta­
mente a sua richiesta, dovrà esporre l'oggetto dell'ac­
cusa: in seguito a questa esposizione, la parte civile o 
il proèuratore generale, l'accusato e il suo difensore, 
potranno presentare ossel;vazioni. 

nella via della sèmplificazione col sopprimere, 
in ogni giurisdizione, la lettura dei documenti 
coi quali si cont~sta l'accusa, e col disporre che 
«immediatamente dopo i' apertura del dibatti­
mento,il Pubblico Ministero, () il procuratore 
della parte civile quando si procede in seguito 
a citazione diretta della parte, senza accennare 
alle prove, espone succintamente il fatto ». 

Questa modificazione, con la quale si ripro­
duce la disposizione dell' art. 386 del vigente 
Codice, applicabile ai giudizi avanti ai tribu­
nali, è conforme ai postulati del. principio ac­
cusatorio, poichè l'accusatore è l'organo e l' in­
terprete dell' accusa che si porta innanzi ai giu­
dici. 

XXVI. 
(Art. 500). 

Verbale del dibattimento. - L'art. 474 ri­
produceva, per. il verbale del dibattimento, 
l'art. 316 del vig'ente Codice, limitandosi sol­
tanto a chiarire, nell'ultimo capoverso, le omis­
sioni che potevano essere supplite dall~ sentenza. ~ 

Se non che, questo verbale doveva essere 
molto semplificato, per sfrondare i dibattimenti 
di quelle continue eccezioni di nullità e di que­

·gl'innumerevoli annullamenti che costituiscono 
il carattere tipico dei nostri giudizi, e recano 
all'amministrazione della giustizia grave danno. 

Intorno alladisp03izione del'l'articolo B16 si è 
venuta elaborando nella dottrina e nella giu~ 
risprudenza francese e italiana una-teoria" per 
la quale nel verbale di udienza debbono essere 
accerta,te a pena di nullità non solo le forrna­
lità tassativamente enunciate nella suddetta 
disposizione, ma anche tutte le altre che la 
legge preserive di doversi osservare sotto la 
medesima sanzione, e, quando dell'osservanza 
di una formalità sostanziale non trovasi fatta 
menzione nel verbale, deve presumersi che 
essa non sia stata osservata (l). 

« Il presidente vigilerà affinchè questa esposizione e.' 
queste osservazioni non entrino nella. discussione dei 
fatti e delle prove». 

Non è sembrato opportuno ammettere le parti a fare 
osservazioni, con le quali si sarebbe anticipata la discus­
sione, nè di disporre espressamente che il presidente vi­
gilerà affinchè la parte non ecceda nella esposizione, 
poichè ciò rientra nel potere censorio e direttivo affidato 
al presidente. 

(1) HÉLIE, ,Pratique criminelle, § 957; BORSANI e CA­

SORATI, Cod. di proc. peno it. comm;, IV, 1631; SALUTO, 

Comm. al Cod. di proc. pen., III, 1092. 
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Questa teoria ha aperto un largo campo agli 
annullamenti dei gi!1dizi, spesso facilitati dal­
l'astuzia e dagli artifizi delle stesse parti, poiché 
può bene avvenire che la formalità sia real­
mente osservata,e, tuttavia, per colpa o disat- , 
tenzione del redattore del verbale, l'osservanza 
non risulti dall' atto. 

"f Contro questa teoria insorse dapprima qual­
cuna delle nostre Corti supreme regionali, la 
quale oppose il principio che nel verbale deb­
bono essere enunciate soltanto quelle. formalità' 
la cui menzione è prescritta tassativamente 
dalla legge, e che la formalità deve presumersi 
osservata sempre che dal verbale non risulti il 
contrario (1). E più tardi il principio fu accolto 
dalla Corte di cassazione di Roma e illustrato 

~\ ' 

.'-' con una serie di giudicati. Per alcune forme ­
ha insegnato la Corte regolatrice - è sancito 
un dbppio ordine di nullità: l'uno per il caso 
in cui .siano state ·realmente omesse e l'altro 
per l'ipotesi in cui, indipendentemente dall' av­
venuta osservanza o dalla incorsa omissione, 
nel verbale di udienza non si faccia menzione 
déll' osservanz~ di esse .. Ora, quando dell' osser­
vanza di una forma 'sancita a pena di nullità 
la legge, nonostante tale sanzione, non prescrive 
che debba' farsene menzione nel verbale, dal 
silenzio non deve presumersi l'omissione (2). 
Spetta, infatti, alle parti di far registrare nel 
verbale l'omissione di quelle forme al cui adem­
pimento hanno interesse, perchè la colpa dei 
pubblici ufficiali non si presume. 

Questo principio, già tradotto in formula le­
gislativa nel progetto Orlando (art. 34), è stato 
accolto nell'art. 500, il qu.ale, da un lato, enuncia 
tassativamente le circostanze e gli atti che deb­
bono risultare dal verbale a pena di nullità, e, 
dall'altro, dispone che « di ogni altro atto o cir­
costanza si presume la regolarità, ancorchè non 
risulti dal verbale» (3). 

2

sere accertate dal verbale, ho cercato ridurre 

questo atto. alla necessaria semplicita e brevità, 

affinchè possa essere redatto con cura e dili­

genza (1). 


': A tal fine,ho mantenuto fermi i numeri 10, 

0 , 30 , 40 e70 dell'articolo 474, i quali riguar­

. dano formalità che toccano l'essenza dell' atto, 
ma ho ·-soppresso il numero 50, che prescriveva 
la trascrizione per intero delle ordinanze pro­
nunziate durante il dibattimento. Siffatta tra­
scrizione, ch'è prescritta' anche nell'art. 316 
del vigente Codice, specie nei çtibattimenti di 
lunga durata, complica la redazione del ver~ 
baIe, mentre non è necessario che le ordinanze 
siano trascritte nell' atto. Perciò è stato formu­
lato il secondo capoverso, col quale si dispone 
che «le ordinanze pronunziate durante il di­
battimento sono allegate al verbale». 

A norma del numero 6 dell'articolo 374 nel 
verbale si sarebbero dovute enunciare tutte le 
istanze, le proteste e le conclusioni delle parti. 
Ho stimato necessario prescrivere l'enuncia­
zione delle conclusioni, che costituiscono la 

.base del contradittorio; e, infatti, nell'art. 111 
è disposto che «nel giudizio le ordinanze e le 
sentenze sono, a pena di nullità, precedute 
dalle conclusioni del Pubblico Ministero e dei 
difensori». Ma, quanto alle istanze e alle pro­
teste, ho reputato più razionale e più conve­
niente, conformandomi anche in ciò allo schema 
dell'onoro Orlando, comprenderle nella formula 
generale, tracciata nel numero 5, «quanto il 
giudice ordini o le parti chiedano che vi sia 
accertato » (2). 

L'ultimo capoverso dell'articolo 500 non è 
nuovo, ma trae origine dall'articolo 128, che 
stabiliva di doversi' l'osservanza delle forme 

(1) In FranCia un disegno di legge per modificazioni 
agli articoli 318 e 372 del Codice d'istruzione criminale, 
presentato al Senato dal senatore Gujon nella seduta 

Nell' indicare le formalità che debbono es­ .dello giugno 1910, "mira a fare enunciare nei verbali 
dei dibattimenti avanti alle Corti d'assise le deposizioni 

(1) Casso di Torino, 28 dicembre 1887 (Foro it., XIII, integrali dei testimoni citati dalle parti e non sentiti nel­
86), 13 aprile 1887 (Giur. pen., 1887, 183), 16 marzo 1888, l'istruzione scritta e a sopprimere il divieto di enun­
(ivi, 168, 180) e 25 aprile 1888 (Foro it., XIII, 214). ciare le risposte degli accusati e le deposizioni dei testi­

(2) Cass., 19 febbraio 1907 (Gius. pen., XIII, 568), 29 moni (Révue pénit., 1910, 161). 
agosto 1907 (ivi, XIV, 516), 13 gennaio 1908 (ivi, XIV, (2) Il progetto del Codice g'ermanico, mentre dispon~, 

521) e 17 giugno 1909 (ivi, XV, 1273). che il verbale deve far rilevare che le forme ~ssen~i!11, 
(3) Il principio trovasi sanzionato nel Codice egiziano del procedimento sono state osservate, per quanto l(~~ 

del 14 febbraio 1904. «Ogni giudicato - dispone l'arti ­ guarda l'osservanza di queste forme non consente che 
colo 223 di questo Codice - importa presunzione che le l'iscrizione in falso; prescrive che, se una delle parti 
forme sostamr,iali prescritte a pena di nullità sono Ilt&te assuma che un prov'l:edimento abbia violato le disposi­
osservate nel corso del giudizio», zioni di ~egf;el 4eveJ a Sttlf i§tanzar or4illarsi che ciq 
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sostanziali di ogni atto accertare mediante 
la scrittura di mano del pubblico ufficiale 
che lo redige. E, nel rendere ragione di que­
sta disposizione, osservai che'« in tal modo 
si risolve razionalmente la controversia del" 
l'uso dei verbali a stampa nei dibattimenti; 
giàcché, contenuto il divièto della stampa en­
.troquesti limiti, si rimuovono con equo tem­
peramento le preoccupazioni di coloro i, quali 
temono che dal divieto dei moduli a stampa 
possano essere intralciati i dibattimenti e quelle 
piligravi dì coloro che vogliono garantita la 
sincerita dei verbali di udienza» (1). 

L'articolo 128 (divenuto 134), modificato nella 
forina, è stato mantenuto nei riguardi ,di ogni 
altro atto. Ma, nei rispetti del verbale del di­
battimento, ho creduto estendere il divieto dei 
moduli a stampa all' atto integrale. Perché, 
essendo stato il verbale ridotto ad unà note­
vole semplicità e brevità, 'non' sussistono più 
le preOccupazioni che possano dal divieto della 
stampa essere intralciati i dibattimenti (2). 

XXVII. 
(Art. 532). 

DibattimentQ avanti àlla Corte d'assise. ­
. Cooperazione del giudiCe' togato al verdetto. ~ 
Al dibattimento avanti alla Corte d'assise do­
veva rivolgere nuovamente lo studio, ammae­
strato sopratutto dall' esempio della Francia, i 
cui ultimi lavori legislativi tendono a stringere 
una più intima unione fra i giudici togati e i 
giurati e a dare più largo svolgimento al prin­
cipio accusatorio sul tipo della procedura in­
glese (3). 

venga inserito nel verbale; c, quanto alle istanze delle 
parti e alle decisioni dei giudici, stabilis~e che all' anno­
tazione in verbale equivale l'annotazione in un foglio 
che sia aggiunto a questo come allegato e conservato 
con esso (§§ 265-267). 

(1) Relazione allegata, § XLIV. . 
(2) Ben diceva l'onoro ministro Villa nella circolare 

del 4 luglio 1880, con la quale faceva divieto ai cancel­
lieri di fare uso per i verbali dei 11\oduli a stampa, che 
«il ,verbale di udienza trovasi per tal modo redatto 
prima del dibattimento, del quale dovrebbe, invece, ri­
produrre la vera fisionomia, e, invece di contenere' la 
rigorosa e fedele manifestazione di ciò che è avvenuto, 
fa una storia artificiosa di ciò che avrebbe dovuto es­
sere ove si fossero realmente OSRervate tutte le dispo­
sizioni della legge». 

(3) La procedura innanzi alla Corte d' assise è in Fran­
çia 0!5!?etto della massima attenziòne e dei maggiori de-

Ho dovuto, innanzi tutto, coordinare' il pro­
getto alla legge del 14 luglio 1907, che abo­
liva 'i giridìci at:!sessoti, affidando i ppteri della 
Corte ùnicamente al presidènte. 

, siderì di riforma. Essa è ancora in gl'an parte regolata 
dalle disposizioni del Codice del j 808, o, più esattamente, 
dalla pratica che si è sviluppata sotto l'impero di quel 
Codil1e(OUDINOT, Les pro)'els de 1'éfol'me de la pl'vcédure 
cle la COlM' d'assises en France, in Bull. cle l' Union inter­
nalional de clroit pénal, 1910, 79). Questa pratica aveva 
in ogni tempo sollevato critiche sapienti (HÉlLIE, Gcizefte 
cles iI'ibunaux, 1843 ; PRÉlVOST-P ARADOL, La France nou· 
velle, 1866; CRUP;E'I, La Cour cl' assises, 1898). Qualche 
modificazione, come la soppI'essione del riassunto presi­
denziale, fu introdotta con la legge del 19 giugno 1881. 
Ma negli ultimi anni si è cominciato a preoccuparsi del­
l'organizz~zione stessa della Corte d' assise. Una legge 
del 1908; accordando una indennità ai giurati, ha p~r­
messo d' introdurre nel giurì gli operai, che prima erano 
dii3pensati dal farne parte. Altra legge del 19 rn.cem-. 
bre 1908 ha modificato l'art. 343. 

Nel 20 marzo 1908 il Governo'presentava un'àisegno 
di legge che aveva per oggetto di far partecipare i giu­
rati all' applicazione della pena (Chambre des députés, 
Stampato N. 1605, séance du 20 mars 1908: « Projet de 
loi ayant pour objet de conférer all jury criminel le pou­
voir ,de délibérer sur l'application de la peine ", présenté 
par M. Aristide Briand, garde des sceaux, ministre de 
la Justice et des cultes). 

Il progetto non era ancora venuto in discussione quando 
nuovi incidenti richiamarono di nuovo l'att.enzione sul 
procedimento avanti ai giudici popolari, ed essendo sem­
brato necessario studiarne la riforma, :IjQ.,con decreto del 
20 novembre 1909, nominata una Commissione extra-par­
lamentare, ia quale ha subito elaborato due disegni di 
legge; presentati dal Governo alla Camera dei deputati 
l'uno nella seduta del 22 dicembre 1909, per regolare la 
libertr. provvisoria degli,accusati rinviati avanti alla Corte· 

, d'assise, l'altro nella seduta del 13 gennaio 1910, per 
modificare la 'procedura nei' giudizi popolari. 

QUesto secondo progetto, presentato dal ministl;o Bar­
thou, abolisce l'atto cl' accusa e l'interrogatorio dell'ac­
cusato, ed estende l'iniziativa delle parti nell'esame delle 
prove. A tale concetto sono informate le modificazioni 
agli articoli 314, 317 e 319 del Codice d'istruzione cri­
minale. Il presidente, che non potrà, a pena ,di nullità, 
far subire all' accusato un interrogatorio,gli ricorderà 
ciò che è contenuto nella sentenza di l'invio (art. 4). I 
testimoni a carico e a discarico deporranno oralmente e 
spontaneamente (art. 6). Quando il testimone avrà finito 
di parlare, o rifiuti di parlare spontaneamente, o dichiari 
di nulla sapere; il presidente gli domanderà se è del­
l'accusato presente che ha inteso di parlare. Domanderà 
in seguito all'accusato se ~uole rispondere a ciò che è 
stato detto contro di lui. Poi darà successivamente la 
parola al Pubblico Ministero, alla parte civile, all'accu­
sato e al 'suo difensore, che potranno rivolgere ogni 
domanda al testimone e dire tanto contro di lui che 
contro la testimonianza tutto ciò che crederanno utile 
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La soppressione del giudice collegiale fu det­
tata dalla necessità di tradurre in legge la ri­
forma giudiziaria, e per questa ebbe il suffragio 
del Parla,mento. Nè mi,sento autorizzato a pro­
porre il ritorno àll' antico, per quanto persista nel 
concetto della magistratura collegiale, che già 
ebbi a manifestare alla Camera dei deputati ad 
occasione della discussione del disegno di legge 
per modificazioni all' ordinamento giudiziario, 
e non mi nascoru1a che l' unicità del giudi~e 
tecnico rappresenti un ostacolo per una più 
larga cooperazione di funzioni fra magistrati e 
giurati, che dev' essere ed è il concetto fonda­
mentale di ogni moderna riforma dei giudizi 
popolari (1). 

per la manifestazione della verità. Il procuratore gene­
rale, la parte civile e il difensore avranno anche il di­
ritto d'interrogare l'accilsato su' quanto ha détto il test,i­
mone e di doniandargli spiegazioni sulle prove dedotte 
contro diluì. Il presidente, i giudici.e i giurati potranno 
eguaIrl1ente domandare qualsiasi chial'Ìmento ai testimoni 
e all' accusato. I giudici e i giurati non potranno usare 
eli questa facoltà che dopo avere domandata la parola 
al presidente (art. 7): • 

(1) La tendenza verso la cooperazione dell' elemento 
popolare, o laico, con l'elemento tecnico si afferma in 
Germania nelle larghe Q.orrenti di simpatia verso 1'isti­
tuto dello scabinato.Cosicchè, quando si citano dòttrine 
e progetti tedeschi per l'abolizione della giuria, non si 
eleve dimenticare che le une e gli altri, almeno nella mas­
sima parte,vogliono sostituirla con un giudice composto 
insierne di elementi tecnici e laici. Ad esempio, la Com­
missione per la riforma del Codice di procedura penale, 
in prima lettura con 19 voti contro uno e in seconda al­
l'unanimità, ebbe a pronunziarsi per l'abolizione dei giu­
rati; ma nello stesso tempo per la sostituzione con grandi 
tribunali di scabini (Protokolle del' Kommission fur die Re­
(orm des Slmfprozesses, I, 385; II, 389), nei quali anzi l'ele­
mento laico fosse in mag'gioranza. 

Nel 1873 una circolare sui tribunali eli scabini così si 
esprimeva: ",La questione se il popolo debba partecipare 
alla giustizia penale o questa debba essere affidata esclu­
sivamente a giuristi può dirsi oramai superata. Le voci 
solitarie, che sostengono quest'ultima opinione,non hanno 
alcun peso, e nemmeno bastano a dare occasione allegis­
latore di discutere i motivi favorevoli e contrarii all' ele­
mento laico». Veramente queste voci non possono dirsi 
più solitarie, e molti giuristi teorici e pratici, nonchè molti 
laici colti, sostengono l'eliminazione completa dell'ele~ 
mento laico (BELING, in v. Holtzendorf-Kohlel'schen En­
zyhlopadie, II, 346). Predomina tuttavia ancora largamente 
l'avviso contrario, e principalmente si ripete il motivo che 
il giudice penale deve riscuotere la pubblica fig.ucia: ciò 
che è impossibile se nella sua composizione non si fa parte 
all'elemento laico (AscHRo'l''l', Generalreferat ilber dieRc3­

, fOl'm des Stmfprozesses el'stattet fur die Xl Versarnmlung 

Tuttavia, ho dovuto limitare il sistema della 
cooperazione del giudicetogato al verdetto, qual 
era proposto, nell' art. 509 del progetto del 1905 
sotto" la forma dèll' esercizio del potere mode­
rat(fl'e, nel s~nso che, quando l'affermazione 
della, responsabilità o di circostanze aggravanti 
risulti a maggioranza di sette voti, il convin­
cimento co-a.trario del presidente valga a far 
pronunziare l'assoluzione o l'esclusione delle 
aggravanti. Nel caso opposto, la condanna o 

der lEV, Gruppe Deutsches. Reich., Berlin, 1906, 57; Die 
lleform cles Stl'afverfahrens, Berlin, 1895; WACHENFELD, 
Organisation der Stmfgerichte, Reform cles Strafpl'ozesses, 
Berlin, 1906, 34; FUHR, A?tfba~t der Sll'afgel'ichtsbar7ceU, 
ivi, 62; HONEMANN, Aufba~t del' Slmfgerichtsbarlceit, ivi; 
82; GUAF zu DOHNA, Attfbau de1' Strafgel'ichtsbarkeit, 
ivi, 124; S'l'RAULI, 1l1itteilungen der lnternatiorwlen Eri: 
minali,~tischen Vereinigtm.q, XII, 413; v. BAR, Zeitsch1'ift 
fur die gesamte StmfrechtswissenSchaft, XXVI, 219). 

Invece, assai viva è la lotta intorno almantenim(;lnto 
dell' istituto dei giurati. "Se si volesse stabilire unpre­
mio per la scoperta del peg'giore fra i tribunali, questo 
premio spetterebbe all' inventore della giuria». Così Si 
esprimeva il Wach nel 16 marzo 1906 in una seduta. della 
prima Camera di Sassonia (Veggasianche: SchOffen tmd 
Geschw01'ene, in Deutsche Jtt1'isten Zeitung, 1905, 86). E un 
pratico illustre, il GROSS (Handbuch fUl' Unrte1'snchungs­
richter, 1904, I, 48): "Il novanta per cento dei giul'isti 
e una grandissima parte elel pubblico colto sono oggi 
convinti .del poco valore e dell' immenso pericolo del­
l'istituto dei giuràti». Al contrario, dopo la detta pro­
posta della Commissione, si sono pronunziati per il man­
tenimento dei giurati con 'le riforme necessarie: il MI'l'­
'l'ERMAIER (Zur Frage der Sc7Ìwtt1'gerichte, MonatsschTift 
f. K:l'iminalpsychologie und Strafrechtsrefol'm, 1905, 1 
e seg.), l'OE'l'KER (JiJin Vorschlag zw' Verbessel'ung des 
Schwul'gerichts, Gerichtssaal, 1905, 325), il V. LISZ'l' (Na­
tion, 1906, 224), il v. BAR (op. cit., 219), il KAHL (Swur­
und Schoffen.qerichte, fascicolo dell'opera: SchWUl',qei'ichte 
tmd SchOffengel'ichte, edita dai professori W. Ml'l''l'ERMAIElt 
e LIEPMANN a scopo di recare il contributo dei teorici, 
pi'atici e laici per la conoscenza e la valutazione dell'isti­
tuto). Nel Reichstag' la stessa corrente si affermò pre­
dominante (Doyru, BRUHN, ABLAss), ed altrettanto nella 
stampa politica (HAVENS'l'EIN, nel Tag, 1903, n. 606; Lruvy, 
nella Vo,~8iscllen Zeitung del 6 febbraio 1906). 

Nella line del 1905 i rappresentanti dell'amministra­
zione di giustizia tedesca tennero una conferenza, nella 
quale le rappresentanze di Prussia e eli Baviera si pro­
nunziarono per il mantenimento elei giurati (Veggasi 
negli stessi sensi: WEINGAR'I" Das Schwu1'gel'ichtspl'oblem, 
in Refol'7n cles Strafprozesses, 726). E il valore di queste 
opposizioni fu tale, che il Governo fin dal primo progetto 
presentato al Parlamento respinse la proposta della Com­
missione, e ripristinò la giurìa per i più gravi giudizi 
penali (JiJntwurf einel' Strafprozessordnttng ?tnd Novelle 
zum GVG, titel 7 a § 118 ff., in Denfsche Juristen-Zeittmp, 
1908, lQ52) .. 

Il~~·,
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l'aggravamento della pena, tenuto calcolo dei 
cinque voti contrarii dei giurati e del voto 
egualmente contrario del presidente, avrebbe 
l!1maggioranza di un solo voto. E non si può 
ammettere che una sola volontà, anche con­
traria a quella del g'iudice tecnico, possa pro­
durre conseguenze còsi gravi. Nemmeno l' çtm­
mette la legge vigente, la quale stabilisce un 
numero pari di giurati, e vuole che la parità 
nel numero dei voti si traduca in favore del­
l'accusato. Né l'ammettono le legislazioni del­
l'Austria, dell'Ungheria e della Germania, le 
quali stabiliscono che per l'affermazione della 
colpabilità e delle circostanze aggravanti non 
basta la maggioranza semplice. 

XXVIII. 


(Articoli 521-;-527). 


Deliberazione del verdetto. - Quando pre­
sentai il progetto all' altro ramo del Parlamento, 
fui esitante intorno all' opportunità di far de­
liberare il verdetto nella sala di udienza, sotto 
la direzione del presidente, in presenza sol­
tanto del cancelliere,· del Pubblico Ministero 
e del difensore dell' accusato. Ma dichiarai che 
non sàrei stato alieno dal riprendere in esame 
l'argomento se il sistema avesse incontrato fa­
vore nelle Assemblee parlamentari (1). 

Ora, però, tratto anche dalla favorevole acco­
glienza fatta a questo sistema dalla pubblica opi­
nione ad occasione del progetto Orlando (art. 41), 
mi è sembrato di dover vincere le esitazioni alle 
quali mi spingeva il rispétto di altri autorevoli 
pareri e di dover seguire il mio antico convin­
cimento, che ebbi già occasione di esprimere 
in seno alle Commissioni ministeriali (2). 

I motivi, già accennati nella precedente Re­
lazione, si compendiano nella necessità. di as­
sicurare il rispetto di tutte le forme stabilite 
dalla legge per tut~lare la spontaneità,-la sin­
cerità e il segreto del voto. Nessuna discussione 
deve ammettersi oltre quella che ha il con­
trollo della pubblicità ed è regolata dalle norme 
di legge. Nessuna influenza deve un voto po­

(1) Relazione alleg'ata, § CXLIV. 
(2) Lavo7'i pl'eparq,torii del Oodice di p7'ocedura penale 

per il Regno cl' Italia. Atti della Commissione istituita 
da;! ministro di ,grazia e giustlzilf e dei culti (Finocchiaro­
Aprile). Verbali delle sedute - Verbale N. LX. Verbali 
della Commissione di revisione - Verbale .N. XXXVII. 

tere esercitare sull'altro. L'autorità e le garan­
zie del collegio derivano dalla uniformità di 
voti egualmente spontanei, e non dall' unifòr~ 
mità cagionata da pedissequa imitazione, o; sia 
pure, dal più ragionevole ossequio. La ddibe­
razione, che si trasforma nella camera di con­
siglio, non è più quella ché sorge dall'impres­
sionc prodotta dall' esame delle prove e· dalla 
discussione delle parti; ma è la delegazione di 
molte coscienze a quelle poche che 'danno l'in­
dirizzo al verdetto, mentre il mag'gior numero 
si acquieta dispensandosi da ogni indagine e da 
ogni responsabilità. Non è la deliberazione vo­
luta dalla legge, nè quella voluta dalla ra­
gione. 

XXIX. 

(Articoli 536-538); 


Applicazione della pena. - Ed altra riforma 
importante ho stimato che fosse divenuta ma­
tura, fra le molte che si propongono dalla dot­
trina italiana e straniera (I). 

(1) Fra gli altri il WEINGAR'l' (J)a8 Schwurgericlttspro­
blem in Reform des Strafprozesses, Berlin, 1906, 730) rias­
sume i suoi voti per il migliore funzionamento dell' isti­
tuto dei giurati, dividendoli. in due gruppi: quelli che 
poss0noessere appag'ati dalla pratica e quelli che hanno 
bisogno di riforme da parte del legislatore, e dichiara 
che, quando gli uni e gli altri trovino esaudimeuto, il 
giudizio per giurati è il migliore nei reati più .gravi. 

I primi si riferiscono principalriÌente a tre stadii: la 
presentazione delle prove, la posizione delle questioni e 
l'istruzione di diritto. \-. 

I giurati lamentano taluna volta di essere costretti a 
pronunziare il ve.rdetto senza che le prove abbiano loro 
fornita una chiara idea dei fatti. Essi scelgono allora fra 
due vie: o cercano d'indovinare l'opinione del presidente, 
e vi si associano quando hanno in lui completa fiducia; 
ovvero dicono che ciò che hanno chiaramente compreso 
dal dibattimento non basta per condannare, e .assolvono. 
Entrambe le vie sono deplorevoli. La giustizia richiede che 
i colpevoli, quando è possibile,siano dichiarati colpevoli. 
D'altra parte, non v' è bisogno di un giudizio per giurati 
quando questi non debbono dare il loro verdetto secOJ:,ldo 
la propria convinzione, ma soltan.to in fiducia delle vedute 
del presidente. Niente è cosi difficile ad intendere che 
non possa Ejssere esposto chiaramente ad un uomo intel­
ligente del popolo. È còmpito del prcsidente prescntare 
le prove in modo che siano intelligibili ai giurati. Se que- I 
sto non avviene, è perchè molti presidenti credono dii 
poter condurre il dibattimento nello stesso modo che in- I 
nanzi a giudici tecnici, mentre la differenza del giudice I 
impone di adoperare .un metodo diverso. Il giurista sa I 
discernere ciò che può avere influenza sulla decisione 
finale, il giurato spesso non riceve dal dibattimento che 
impressioni parziali e monche. La Qiiclsione di apertura 
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del giudizio e l'interrogatorio dell' accusato gli procurano 
spesso un'idea imprecisa di ciò che proprialuente è rile­
vante. Quando sono esaminati i testimoni, speHso s'ignora' 
a quale scopo l'una o l'altra dichiarazione è raccolta. Il 
giurato può' non vede~·e in che cosa la testimonianza può 
giovare al giudizio. Quando egli si trova dinanzi alla de­
cisione, non ricorda più che vagalllente ci/) che i testi­
moni hanno deposto. Su tàle base il verdetto non può 
essere pronunzlatoJ èon coscienza. Il presidente deve 
perciò adoperare un metodo speciale: egli deve da prin­
cipiofar chiaramente intendere quali questioni si deb­
bono risolvere, e, durante l'esame delle prove, deve spie­
gare quale nesso ciascuna di esse abbia con lo scopo 
finale. N(;m deve certo interrompere qua e là il dibatti­
mento per tenere delle conferenze: ciò sarebbe una pe­
danteria, e potrebbe !;lssere interpretato come un tenta­
tivo di pressione. Eg'li deve, come il poeta di un buon 
dramma, portare alla luce le dichiarazioni dell'accu­
sato; dei testimoni, deLperiti, in guisa che tutti gli ascol­
tatori sappiano bene ciò chè egli domanda e ciò che 
quelli rispondono. 'oosi, per la decisione di rinvio spetta 
al presidente tradurla in parole libere, e far rilevare le 
singole circostanze che importano per la decisione. Nel­
l'interrogatorio dell' accusato bisogna fargli 'prendere 
posizione di fronte a ciascuno degl' indiziL Con ciò si 
risponde al principio accusatorio, che vuole facilitata la 
difesa pr!;lsentando all'accusato il èomplesso delle prove, 
che si dicono esistenti, e nel contempo si dà ai giurati 
tale una visione dei più importanti .motivi di sospetto 
contro l'accusato, che essi potranno in seguito facilmente 
intendere quale scopo abbiano le deposizioni dei sin­
goli testimoni e gli altri atti di prova. Durante le prove 
si dividemnno, per quanto è possibile, i testimoni in di­
versi gruppi secondo le diverse circostanze, che sono 
chiamati a provare, e si farà rilevare questa orienta­
zione.' Dopo le più importanti deposizioni se ne riassu­
merà il contenuto, e, quando sia posto in essere qualche 
indizio importante, si contestet·anrio all'accusato le con-, 
seguenze che possono dedursi dalla deposizione. Infine, 
taluna volta può essere raccomandabile un nuovo inter­
rogatorio dell' accusato alla ~ne del dibattimento per 
contestargli nuovamente il complesso dei risultati, dan­
dogli, da un lato, occasione di prendere posizione e di 
difendersi anche contro'iquesto complesso d'indizii, e fa­
cen-do, dall' altro, rilevare ai giurati tutto ciò ch' è impor­
tante e le relazioni dei singoli punti con l'intera prova. 

Ma ancora un secondo punto devesi modificare, se si 
vuole che i giurati abbiano dal dibattimento una base 
sufficiente per un verdetto coscienzioso. I giurati debbono 
eÀsere ammessi a, cooperare nella formazione delle prove. 
Oggi durante il dibattimento i giurati sono passivi. Le 
prove si svolgono senza la loro cooperazione: il dibatti­
mento deve fornir loro i motivLdi convinzione edi de­
èisione; ma il bisogno di chiari,m,enti non ha voce. Essi 
restano muti, mentre il presidente conduce le prove sé­
condo il suo piano prestabilito, e spesso rifiuta un mezzo 
di prova ,che il giuri crede necessario pei~ l'intelligenza 
del fatto (WACH, op. cit., 89; GaRRES, Wahl'spruch del' 

Geschworenen ttnd seine psychologischen Grundlagen, 1903, 
28 e ,43). Ora, niente vieta che il presidehte faccia inten­
der'tl'ai giurati come es~i abbiano il diritto e il dovere di 
rivolgere ai testimoni, ai periti e all'accusato tutte le do­
mande che credono necessarie e di dare per lo meno il 
loro parere oolle necessità di accogliere o di respingerè 
le proposte di nuove prove che si presentino da una parte 
o daIr' altra. 

Rispetto alla posizione dèlle questioni, quando le ve­
dute dei giurati e del presideute sono diverse, avviene 
di frequente 'che i giurati assolvono pur ritenendo col­
pevole l'accusato, perchè lo ritengono colpevole di un 
reato diverso da quello sul quale le que:stioni sono state 
proposte. Non si può evitare questo pericolo proponendo 
tutte le questioni che possono corrispondere al convin­
cimento dei giurati, perchè allora il numero delle que· 
stioni aumènterebbe senza misura. Piuttosto nulla vieta 
che il presidente proponga le questioni, che, secondo il 
suo convincimento, corrispondono ai risultati delle prove, 
e che i giurati, dopo aver votato, e prima di far noto il 
verdetto; richiamino l'attenzione sulle altre questioni che 
desidetano siano proposte. 

Quanto all' istruzione di diritto, a parte il ricorso nel 
caso d'istruzione erronea, che è materia legislativa, 
resta aJ presidente il còm:pito di fare avvertire ,ai giu­
rati che essi hanno sempre il diritto di chiedere nuove 
istruzioni e chiarimenti intorno ai punti di diritto sui 
quali permangono dubbii ed esitazioni. Nello stesso tempo 
il presidente deve tener presente èhe spesso, più che 
nelle questioni giuridiche, i giurati esitano e dubitano 
sùl modo di vlllutare e di ordinare le prove. Non giova 
su ciò dare principii generali; è, jnvece, utilissimo che 
relativamènte al caso sottoposto a giudizio sia presen­
tato ai giurati il programma sul quale debbono proce­
dere al loro 'lavoro. E certo, ciò sarà molto facilitato 
quando il presidente, anche durante l'escussione delle 
prove, ha, saputo dare ai giurati una visione esatta dei 
fatti in relazione alla decisione finale. 

Finalmente il presidente non deve trascurate di date 
istruzrone ai giurati sUi,loro doveri e sui vincoli con­
tratti col giuraII)ento, specialmente di ricOl'dare loro che 
non debbono giudicare per compassione o per altro mo­
tivo simile, o secondo altri punti di vista che il diritto 
e la logica, e che non possono 'assolvere parzialmente o 
interamente un colpevole perchè ctedono troppo grave 
la pena stabilita dalla legge. 

I voti di riforma legislativa sono poi principalmente 
i seguenti: 

A) Miglioramento nelle qualità dei gÙ6rati. - 1. Par­
teCipazione di un giurista. Sotto una o un' altra forma 
la proposta è fatta dall'Heinze, dal v. Liszt, dal Mitter­
maier, dal Kahl, dallo Schmittendorf, dalWinkler, dal­
l'Oetker e da aJtri. Vogliono alcuni che prenda parte alla 
votazione il presidente, altri un assessol;e, altri. un giu­
dice ,il quale non abbia partecipato al dibattimento, altri 
un g·iurista, scelto da un' apposita lista; alcuni propon­
gono che debbà esservi sempre, altri che debba esservi 
soltanto su richiesta della maggioranza dei giurati. 2. De­



esempio legislativo stràniero, dalla proposta del· 
l'onoro Orlando (art. 43) e dal concetto info'rma­
tore dell'ordinamento della Corte d"assise pro­

"esi' rendere accestlibile' l'ufficio' ,di giurato ad una più 
,larg'a cérchia di persone :"iIiinistd del cùlto, niaest.l'i ele~ 
mentari e specialmente Operai. Il privilegio, plutocraticq 
d~v'essere abolitoafflncilèla giuria riscuota veramente 
la fiducia pubblica, affinchèanche levedute degli oPerai 
trovino adito nei giudizi penali,e, ceslli l'iro,nia con la 
quale si additano le liste dèi giùeati come liste di giu­
dici popolari. _Alla mancanza di mezzi dei lavOJ;atori si 
deve sopperire con indennità e rimborsi ,di spese. In Ba­
viera, nel Wurtemberg, in Meiningen, 1<'\ Cm'nere dei depu­

, triti hanno a ciò, consentito, nel Reichstag lo hanno sO$te­
nuto i deputati Graber, Bruhri e altri. 3. Dev' essere eljmi­
nato il diritto di Ticusa perentorio. Introdott<;> per ,tutela 
contro, la parziajità, si è al,),usa,t,o ,di que~to diritto cori la ' 
mira di formarsi: un , giuri. favorevole. Il difensore., deve 

'. SP\lSSO ri.~usare i .giurati migliori. J~a ricusa dovrebbe 
essere motivata e presentata entro tre giorni dalla noti­
ficazionedella 'lista, eia 80rt,e . dovrebbe decidere a suo 
Iiber~arbitrio, sentendo, s,e d'el caso, il gJurato ricusato, e 
senza: chela sua deQisionesiasoggetta: a nessun gtllvàine. 
4. Deve ammettei'si a sed81:e come"giurato 'soltanto chi 
abbia giudicato per un certo tempo CO)lle scabino;e abbia 
quindi. sotto la guida ciel. gilldice acquistata pratica ~ei 
giudizi penali. 5., Cambiamento 'uella formula delgiurac 
m<'\nto ,dei giurati, invHandoli a giurare che giùdich!3­
l'anno senZa, compa,ssione, e non si lasceranno, influen­
zare da alcun,a incUriazione,e "si, guarderai1l10dal desi. 
derio di correggere la legg-e. 

E) Diminu~ione del pesò' deW1~ffìcio per i giumti. ,c­

l. È, inutile .la compadzione di tutti i trenta giurati p'er 
ogni, causa. La lista dev' essere formata, come in Isviz­

,zera, caso per caso, notificandosi precedenteIT).entea,gli 
àccusatii nomi dei giurati estratti, ai giuratiquellidegli . 
accusati e le.indi cazioni dei reati,' e.' danilo tempo agli 
uni e agli altri di ellercitare il diritto di dcusa . .o di 
fare do.m.andedi dispensa o di asten$io.ne. 2... 8i è pro­

"posto dal Wn4'KLElR (Recht, 1903, 304) di diminuire a sei 
.,il numero dei g'iùrati; ma la proposta non è general­
mente accolta, perchè'il nume~'o maggiore rappresenta 
rneglio la coscienllla del popolo, ,e rende. pIù facile che 
si trovino nel giùrì personécòlte e capaci. 13.'8i è anche 
proposto dal Kahl di abolirelaperiodi~ità delle sessioni 
edi stabilire l'iunioni ordinarie ogili settimana. 

C) .Restrizione delta ,competenza. - Generalmente .si 
vorrebbe eliminare dalla ,competen~à dei giurati la ban­
carotta fraudòlenta, che è d'indagine troppo, difflcile, e 
per la quale il giudizio dei giurati non ha valore. Non 
v' è ragione di eliminare anche)o spergiuro. 80;'10 molto 
diverse le opinioni circa l'estensione della COmpetenza 
dei ,giurati ai delitti di stampa. Il ReiclÌstag si è pro­
nunziato, favorevolmente. ' 

D) Mjglio~'anìento del procedùnénto nell' èsame delle 
prove! - 1. Si deve dispOi're l'obbligo di richiedere 
a.i giurati dopo' ogni' interrogatorio e ogni esame di te­
stimone' o. di perito se desiderano rivolgere domande e 
di ricordare loro che hllnno anche il diritto d' interro- . 
garli dirett,amente, 2. 1 giurati debbono essere ascoltati 

pugl1ato dà! prof. Pessina- concetto cl}.e è quello 

di una larga cooperazione dei giudici;togati 

e dei giurati alle decisioni ,- ma sopratutto 

spinto dalla mia immU:tabil~ fede nell' istituto 

del giudice popolare, .dalÌalUia ,costçtnte sim­

patIa per ogni, sistema, che: pur allontanandosi 

dali' applicazione di formule generalmente ac­

cettate,.s' ispiri alla sincerità e si avvicini àlla 

natura delle cose, non ho esitato àd attribuire 

ai giurati; in concorso Gol presidente; l' appli­

cazione della pena (l). 


prima 'dell», decisione del trilmnale ~ulle proposte. di 
prova; le prove che essi chiedono con maggiora,nza di 
voti debbono aver luogo.' 
.' . E)'\Pa1'tecipazione .dei gi:u,ratiall' applicazione. della 
penct, o .di tutti' ovvero anche soltanto del capo ed! tre giu­
1'cdi., ---,Non .vale obbiettare cht) nell'applicazione della 
pena èpurèlìn còmpito gi'q.ridico,in qU!into suppone la 
conoscenza della legge e un pratic'oeserciziò i11' simili 
casi,p.et:chè 'a .ciÒ b'asterebbe Ja-,part\lcipazionedeigiu­
dici .tecnici. .. _ 

. F) .EsfeniÙol'fe. di gravami.·~ Non per quanto ri­
guarda r apptezzament() dei, fatti, sebbene 'alcuno come 
l'HllÌINE. (Recht., VIU,3H) voglia addirittura Ìptrochwr'e , 
l'appello c.ontroÌl vèrdetto. Ma,per quanto riguarda là . 
'valutà~ioriegiuridicà'è la misura della pena, il gravame 
non dovrebbe eSllereeseluso. CosÌ per le false istruzioni 
,date dal prèsidente, in qlianto h1].nno avuto influenza sul 
verdetto· (MI'l'TElRMAIElR,Op. cit,; 21; Codice. di proce­
dura penale ailsti'iaco, §. 344; GOLDSOHMI'I'T, in Dettfsche 
Juristen Zeitung, J902; 7f?)e; per la" mancanza dei chia­
rimentiai giurati (KAHL,; op.èit.,2~). Finalmente si do­
vrebbe dare il p'otere ai giudici. tecnici di rifOrmare' in 
meglio il verdetto; Con ciò non si cOntradirebbe l'es­
senza. del giudizio per giurati, il cui còmpito si esaurisce 
in un diritto di veto contro le ingilistecondllnne. 

(1) L'iniziativa .fu ripI'esa in, Francia dali' avvocato 
. generale presso. la Corte d' appello di-Parigi CORElNTIN 

GUYHO (Le,ç jurés« 1naitres'de lapeine»; Paris, 1908). 
Egli cominciò dal constatare che i giurati francesi IÌla­
nifestavano chiarame,nte una tendenza a l'eagire con.as­
s.Gluzioni contro due idee metafisi.che cQnsideratecome 
dominanti: quella!l.i giudicare i differenti criminiconsi~ 
d~ll'IindoH nella loro,solamaterialità, dal punto di vista 
délsolo pericolo corso dalla società, senza preoccupat;si 
della persona del delinquente; quella di Supporl'e che si 
trovino nella vita reàle sette giurati almeno per dichia- .. 
rare la colpabilità del loro simile senza preoccuparsi di 
ciò che risulterà dalla loro risposta affermativa, sen1l;a 
nemmeno pensarvi, come vorrebbe il legislatore. Ed espo­
sti alcuni casi particolarmente delicati,' nei quali il ,sen­
timento aveva preso il passo alla ragione, rilevò come·1' 
magistrati in queste oceasioU:irestino spesso stupefatti 
sentendo dichiarare no~c6lpevoli accusati che avevano 
Con ogni dettaglio confessato un atto riprovato dalla co­
scienza universale, mentre igiul'ati hanno spesso dichia­
rato che, spaventati dali'enormità della pcnaeobbedendo 
aduna diffiden~aistintivri per la severità dei giudici pro: 

_;l 

http:asten$io.ne
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Sia espresso in forma positiva': de iu?"e re­
spondent iudices, de facto iurato?"es, ovvero in 

feHsionali, hanno amato meglio nlancare di buon senso 
che di umanità, e sono stati così condotti a negare l'evi­
denza, a lasciare sfugg'ire colpevoli accertati. Queste de­
cisioni così eccessive e urtanti attentano - dice il Guyho­
alla dignità della giustizia, e nuocciono all' autorità dello 
stesso gimi. Ag'g'iunge che, per la sua lunga esperienza 
nelle funzioni di Pubblico Ministero alla Corte d'assise, 
in seguito a molte confidenze ricevute da gimati diretta­
mente, ricordandosi d'interessanti discussioni, era giunto 
a convincersi che si otterrebbe una giustizia in realtà più 
giusta, meno severa senza dubbio, ma più costante, con 
meno sOI'prese e assoluzioni scandalose, e che_si darebbe 
una notevole soddisfazione al gran pubblico e agli stessi 
specialisti con una riforma, consistente nel fare al gimì, 
come ne ha desiderio, statuire esso stesso, dopo avere 
tuttavia ràccolto l'avviso dei magiskati, sulla misura 
proporzionale delle pene e sulla connessa applicazione di 

• alcune leggi speciali. 
Dopo la presentazione del disegno di legge al Parla­

mento la Societit generale delle prigioni inc-aricò lo stesso 
mag'istntto dipresentare un rapporto sull'al'gomento. E, 
infatti, il Guyho lo presentò lilla sedul,a (lei Congresso 
del 28 giug'llo 1909. R.iassunse i suoi concetti dando come 
definitivamente aecettati i seguenti -punti; 

L'art. 342, che vieta Ili giurati di pensare alla pena, 
urta con la realtà delle COHE; e coi nuovi eostumi gitidi­
ziari. Esiste una caotica ineguaglianza nella repressione: 
ineguaglianza contraria all' idea di giustizia assoluta, in­
eoragg'iante per i malfattori, e quindi nociva alla sicu­
rezza sodale. Si debbono agg'iungere ai giurati ehe dif­
f.idano troppo dei magistrati quelli che non diffidano 
abbastanza di sè stessi e clelia passione che li domina. 
Entrando, senza che si possa impedirlo, nel terreno del­
l'applicazione della pena, il g'iurì arriva a subordinare 
la dichiarazione di colpabilità, eh' è il suo proprio do­
minio, all' individualizzazione della pena, che dovrebbe 
secondo legge, restare il privilegio della Corte. Il risul­
tato è ehe senza i vantag'g'i dell'applicazione della pena 
da parte del giurì se ne hanno tutti g'l' inconvenienti, 
sopratu~to i peggiori. 

U!l secondo punto, che il Guyho dice assodato, è che 
i magistrati non debbono partecipare alla dichiarazione 
di colpabilità; un_terzo, che la deliberazione comune fra 
magistrati e gimati sull' applicazione della pena non po­
trebbe produrre che vantagg'i. Un quarto punto è che 
gli assessori non debbollo essere separll ti dal pre.:' 
I:lidente ed esclusi da questa deliberazione comune, 
nella quale apporteranno il loro eontingente di lumi e 
di esperienza" Infine, sul punto se i magistrati debbano 
avere soltanto voto eonsultivo o deliberativo preferisce 
il primo sistema per timore di possibili urti fra magistrati 
e giurati e delle successive pretese dei giurati ad un 
diritto esclusivo. 

Nella discussione che seguì a questo rapporto (Revue 
pénit., 1909, 1018) si dichiarò favorevole alla proposta il 
Monnal, consigliere della Corte di R.ouen, invocando 
IInch'egli la sua lunga esperienza di Corte d'assise, di­
cendosi partigillIlO convinto del giuri, e rilevando come 

N. 544 - 8, 

forma neg'ativa: sicut ad quaeslionem facli non 
?"espondent ùtdices, ita ad qttaestionem ùwis 
non respondent iurato?"cs; il principio che pone 
a base del giudizio della Corte d'assise la 
rIgorosa separazione delle funzioni del giudice 
e'" del giurato non ha a suo favore la storia, 
nè la naturà stessa delle cose. 

Già accennai nella precedente Relazione alla 
impossibiìùà di separare recisamente le due fun­
zioni (1). E ora non ho bisogno di ripetere ciò 
che fu detto d'ogni parte, cioè che, mentre nella 
madre-patria del giuri, in Inghilterra (2), non fu 

la vecchia distinzione del diritto e del fatto non trovi 
orll111ai applicazione, come il g'iurato si preoecupi prin­
cipalmente della pena, che deve legalmente ignorare, ma 
di cui tutti gli parlano, e come, d'altronde, sarebbe im­
possibile B contrario dal momento ehe la legge ha accor­
dato il diritto ai g'imati di deliberare sulle circostanze 
attenuanti. 

Fu, invece, rec.isamente contmrio il Barboux principal­
mente per il pericolo che la repressione resti snervata, 
per l'ignoranza dei giurati sul sistema penitenziario, e 
nella fiducia che possa, anche senza la riforma, stabilirsi 
un'intesa fra mag'istrati e giurati, in modo che i primi 
sappiano interpretare la volontà dei secondi nell' appliea­
zione della pena. 

Il Fabry, consigliere della Corte d'appello di Parigi, 
dichiarò di l'eem"e l'esperienza di un magistrato che 
aveva presieduto in Francia numerose sessioni di assise, 
e che prima aveva diretta a Tunisi per lungo tempo 
una giurisdizione nella quale funziona un ordinamento 
simile a quello proposto dall' avvocato generale, ~ disse 
di essere per questa doppia esperienza un partigiano 
convinto di siffatto sistema, che migliorerebbe molto il 
flmzionamento dell' istituto del giurì. 

Il Geraud si di ehi arò in genere contro la proposta, 
ma favorevole ad estendere le attribuzioni dei giurati 
alla deliberazione sulla sospensione dell' esecuzione della 
condanna e sulle oireostanze attenuantissime. 

Il ministro di Serbia Vesnie si disse avversario del­
l'istituto, e quindi di ogni proposta intesa ad allargare 
i poteri dei g'iurati. 

Il Le Poittevin, professore alla F'acoltà di didtto, si 
disse partigiano delle idee del GU:yho criticando soltanto 
la frase: Le Jnry maUre de la peine, in quanto egli in­
tendeva che il giurì dovesse essere abilitato ad applieare 
la pena, ma non oltre i limiti stabiliti dalla legge. 

Il Demange e il Kahn osservarono che con la pro­
posta non si eviterebbero assoluzioni ingiuste, quando ai 
giurati sembmsse anche il minimo della pena legale su­
periore alla necessità. 

(1) R.elazione allegata, §CXLI. 
(2) Nel proeedimento elel giuri inglese havvi Ulla pro­

nunoia unilaterale intorno al quesito della colpevolezza, 
considerata in tutta la ~ma estensione. Questa pronuncia 
non emana che dalla giuria. Essa però è diretta, nel dare 
tale pl'Onuneia, dal giudice, il quale le I1,ddita i prillcipii 
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voluta nemmeno come formula, in Francia e 
.nei paesi che, come il nostro, nel regolare l'isti­
tuto della Corte d'assise, trassero norma dalla 
Francia, la separazione stessa rimane una for­
mula smentita ad ogni passo dalla realtà (1). Sono 

g'iuridici idonei a recare giudizio dei risultati delle Pl'ove; 
e la giurìa è tenuta ad accettare tali principii come norme 
direttive della sua decisione. In questo modo soltanto il 
giudice divide coi gimati la missione di applicare la 
legge ai fatti della causa. Il suo avviso ha un valore 
assoluto, e, se è negativo, riesce anche forll1almeute ef­
ficace. Il suo avviso positivo, per contro, obbliga i gin­
rati solo in quanto trattisi di stabilire una regola gene­
ricamente formulata, alla quale si possano co~dinare i 
fatti in modo assoluto, senza che siavi ancora mestieri 
di un apprezzamento. Questo apprezzamento dei fatti, 
congiunto alla os~ervanza dei concetti giuridici esposti 
dal g'iudice, costituisce in pari tempo un diritto ed un 
dovere dei giurati (GLASElR, Rapporti tra la ;magislra­
t1wa gi1ldicante e la giu1'Ìa, in RiV. pen., XII, 144). 

(1) Sulle origini e sul funzionamento in Francia di 
questa separazione il CRUPPI (Rev/le pénit., 1899, 1174), 
così si esprime: « Ciò che costituisce la sostanza del 
giurì è la celebre distinzione del fatto e del diritto di 
cui la formula è seritta' specialmente negli articoli 342, 
344 e 345 del Codice d'istruzione criminale. I giurati 
apprezzano il fatto; la Corte applica la legge. Ecco dun­
que la regola! Donde viene questa distinzione del fatto 
e del diritto? Credo che non abbia radici nel diritto 
antico, ma sia di origine puramente inglese. Verso gli 
anni 1781 e 1782 i pubblicisti e i filosofi, che si appa­
recchiavano ad essere legislatori, andavano molto in In­
ghilterra per vad motivi, e specialmente per la soddisfa­
zione di scrivere e di puhblicare liberamente opere che 
non era poi difficile far penetrare in Francia. Questi 
scrittori si sono così familiarizzati con le istituzioni 
inglesi, le hanno ammirate, disgraziatamente non le 
hanno sempre bene· coml-'rese, e le hanno più tardi tra­
sportate in Francia prima di avere acquistato sulle stesse 
idee assolutamente nette. ~~ così che la distinzione del 
fatto e del diritto ci viene dall'Inghilterra, come hanno 
creduto i nost~i legislatori, mentre essa non è mai esi­
stita nel Regno-Unito, perehè i giurati inglesi hanno 
sempre giudicato il fatto e il diritto. La verità è che fino 
alla Costituzione del 3 settenìbre 1791 la distinzione del 
fatto e del diritto, come la comprende il nostro Codice, 
era profondamente sconosciuta. Ma quella Costituzione 
l'aveva fonnulnta in questi termini: Dopo ammessa l' ac­
elwa, il fatto sarà riconosciuto e giudicato dai giurati, 
l'applicazione della legg'e sarà falta dai giudici. Bisogna. 
credere che la Costituzione del 17!)1 non sia sembrata 
molto chiara negli anni seguenti, perchè, se apriamo una 
vecchia edizione del Codice (l'istruzione criminale e vi leg­
gianio l'antico art, 351, vediamo che, dopo aver posto in 
principio la distinzione del fatto e del diritto, illegblatore 
l'ha parzialmente abbandonata per arrivare ad Ulla 
complieazione talmente straordinaria, che alla met.!t di 
questo secolo vi si è dovuto rinutlziare. L'articolo 351 era 
così concepito; "Se tuttavia l'accusato uon sia dichiarato 

i giudici che decidono intorno all' ammissibilità 
delle prove, i giudici che limitano, estendono, 

responsabile del fatto principale che a semplice mag­
g'ioranzn, i giudici delibereranno fra loro sullo stesso 
punto, e, se l'avviso rlella minoranza dei giurati sia adot­
tato dalla magg'ioranza dei giudici, in guisa che, riu­
nendo il numero dei voti, questo numero eccede quello 
della maggioranza dei giurati e della minoranza dei 
g'iudici, prevarrà l'avviso favorevole all'aceusato". Non 
è meravig'lia che questo testo sia scomparso: ma la .cli· 
stinzione del fatto e del diritto si è mantenuta nel 
nostro Codice. lo SOIlO di quelli che pensano che questa 
distinzione è Ulla disgraziata invenzione, che non è mai 
stata seriamente studiata, che non poteva condurre se 
non a risultati difettosi, e che del resto si cerca di ab­
bandonare nella maggior parte dei paesi che l'hanno 
accettata dopo di noi. Guardando i risultati, mi permetto 
di dire, senza alcuna esagerazione di linguaggio, che il. 
fUllzionamento della celebre distinzione produce una vera 
e propria anarchia! Il Codice ha voluto istituire alcuni 
rapporti fra il giurato e il giudice professionale. Questi' 
rapporti, fondati sulla separazione fra fatto e diritto, 
esistono nella realtà? Si trovano giurati che vogliano 
obbedire alla legge, cioè non pen,gare mai alle disposi­
zioni penali? Si trovano giudiei ehe non cerchino di 
sorvegliare con attenzione ed apprensione l'àpprezza­
mento dei fatti da parte del giurì? 

({ Il giurì inglese è il contrario del nostro; esso è in­
sieme più. docile e più indipendente: più docile alle i~trn­
zioni giuridicho, che gli dà il magistrato, e che, d'al­
tronde, in Francia il presirlente non può legalmente for­
nire; più indipendente perchè, nel suo proprio dominio, 
non tollera alcuna specie d'intromissione. In Fraricia 
- bisogna riconoscerlo - la distinzione ufficiale dei còm­
piti non ha condotto che alla più stt'nna confusione. I 
giurati e i magistrati hanno eguali pretese ad apprezzare 
il fatto e le sue conseguenze legali. 

« Aggiungo che la divisione del fatto e del diritto, già 
assai poco pratica sotto il regime del Codice, è divenuta 
interamente inapplicabile dopo che il sistema delle ci1'­

costan7.e attenuanti ha invaso il nostro sistema penale. 
Vi è bisog'no di dire che nulla di simile a.ll' art. 463 esi­
ste in Inghilterra '? Che cosa è' dunque, in fondo, il si­
stema che rimette ai giurati le cireostanze attenuanti? 
È un sistema che - si può ·dire - rimette ufficialmente al 
g'iurÌ l'applicazione della pena, e si trova così in formale 
contraddizione con l'art. 342. Pertanto il giudice e il 
g'iurato debbono conoscere delle cit'costanze attenuanti. 
Il giurato che accorda le circostanze attenuanti si dice: 
"che farli il magistrato? io sono di avviso che si do­
vrebbe diminuil"C la pena di due gradi". E il magistrato: 
" Ah ! il giurato ha accordato le circostanze attenuanti 
dove io non volevo. Ebbene, gli darò una lezione, e non 
diminuirò la pena che di un grado". Per evitare que~to 
risultato i giurati chiamano il presidente, e un lIuprell10 
malinteso si produce, perehè essi non fanllo venire il 
prosidente nella camera delle deliberazioni che per par­
lHl·g·]j di ciò che loro è vietato eli conoscere, cioè della 
pona ... 

«D'altronde, questa dil:ltiuzione non solo è impossibile 
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formulr1.l1o le que,;tioni, commisurano In, pena al 
fatto, esercitano il pot,~re mod('ratorn sul ver­
detto; sono i giurati che in ogni risposta del 
verdetto decidono una questione eli diritto, in 
quanto la questione loro prnsontnta non è che 
una generalizzmdone minore di quelln conte­
nuta nel precetto di leggo, ma, como ogni for, 
muIazione eli fatti in parole (l), ò sempre unft 
generallz_zaziolle, sono i giurati elle rispondono 
in diritto alla questione dena colpabilith, la 
quale in una comprende tutte quftnte le deci­
sioni elel diritto e del fatto. Egli è che nes­
suno sforzo vale a separare ciò che la lUìtUl'a 
unisce; egli ò che la decisione del diritto si 
appoggia aJla valutazione del fatto, e l' affer­
mazione del fatto in relazione alla legge non può 
prescindere dalla comprensione del diritto (2). 
Tutte le decisioni che formano le premesse della 
sentenza contengollo una valutazione mista di 
fatto e di diritto. :Ma più di tutte la contiene 

nel nOHÌl'o pnese, col nostro tempel'alllcllto e col sistema 
delle circostanze attenuanti, ma è impossibile per In na 
tUl'a st6ssn della questione ch' è posta al giuri. Un furto 
è stato commesso: "t~ stato eoinmesso mediante sea­
lata?" Non è questn unn questiolle di diritto eh'è posta 
ai giurati'( "Tale furto è stato commesso mediante 
effrazione?" Non è Ulla questione di diritto posta ai 
giurati? "Questo furto è stato eommesso sopra una pull­
blica via?" Non è questa una questione legale da ri­
solvere? » 

(1) Il linguaggio non è un appareechio fotografieo. 
La possibilità della individualizzazione gli sfugge per 
un motivo semplicissimo: vale a dire perchè ogni lingua 
è un' astrazione, poichè, mentre io pronuncio In parola, 
mentre indico nn oggetto, un caso, già mi servo di una 
astrazione, e coordino il caso individuale, che tengo in­
nanzi agli occhi, al generale, poichè io già proferisco 
una sentenza allorchè esprimo lit qualifica. Quindi illin­
guaggio non potrà mai fornire, a chi deve formolare il 
fatto, il mezzo di esprimere tutto ciò che è importante, 
e nulla che sia tale, in modo così completo e fedele da 
non potere essere dn un altro frainteso. Il perieolo di un 
equivoco reciproco può scansnrsi sol <luando ambedue 
nel loro prouunciamento si valg'ono della stessa formola, 
delle stesse parole, quando, però, siano anche reeipro­
camente d'accordo intorno al significato delle parole me­
desime (GLASER, op. cit., 333). 

(2) È incontrastabile che lo stabilire i confini tra il 
tentativo e l'atto preparatorio, tnl il tentativo prossimo 
e il remoto, il fissnre quale sia il grado di violenza fi­
sica escludente la imputabilità, il tracciare una linea di 
confine che sepat'a l'eccesso nella difesa dalla legittima 
difesa, la truffa dai maneg'g'i eel artificii, illeciti bensì, ma 
non punibili, e via dicendo; è certo che tutto ciò non 
può essere determinato per g~li8a, che nei casi speciali 
rimanga a risolversi una pura questione di fatto. Si 

quolla che npplicn la pena, commi.surandola al 
colpevole l'l'n il ma,ssi.mo e il minimo stabilito 
dn,lla, legge. 

Il decidere sull' esistenza di una o eli un' al­
tra <icircostanz0>, che consigli ]' applieazione di 
una pena più severn o più mite, è decidere 
una, qu('.stione eli fatto: ma, il graduare le cir­
COSUlllZ\l ùi,'erse in corrispondenza della gra­
duazione della ponit, il decidere quale aggravi, 
quale diminuisca la responsabilità dell' accu­
sato, è decichTe) essenzialmente Ulla questione 
df diritto; più ancora, è fare nel campo di una 
sola specie di azione delittuosa quella stessa 
distribuzione che la legge fa per tutto il com­
plesso dei reati. Quando la legg'e penale sta­
biliva per og'ni fatto delittuoso unEt penEt fissa, 
immutabile, unica" poteva comprendersi il pen­
siero del Montesq uieu: « I giurati decidono se 
il fatto sottoposto al loro giudizio sia o no pro­
vato, e, se è provato, il giu::lice pronunzia la 
pena che la legge sancisce per questo fatto:' 
e, per ciò fare, non gli occorrono che gli oc­
chi", e quello del Relatore dell'Assemblea. na.­
zionale di Francia: « La Corte applica la legg'e. 
Ogni ingerenza nei fatti è estranea al giudice; 
egli conosce solo di quel fatto che il verdetto 
del giurì gli addita; indi deve aprire la legge 
e trovare la pena applicabile al fatto già sta­
bilito. L'unico suo dovère è di decretare la 
pena". Ma quando, invece, la legge stabilisce 
soltanto un massimo e un minimo, resta al 
giudice chè pronunzia la sentenza, dopo la de­
terminazione del fatto, aneora un còmpito alto 
e delicato: valutare tutte le circostanze spe­
ciali obbiettivo e subbiettive che aggravano o 
attenuano il fatto, e, nei limiti' segnati dalla 
legge, commIsurare a quelle circostanze la 
pena concreta.' Questa è l'individuazione della 
pena, alla quale più che mai la scienza mo­
derna tiene oggi rivolto lo sguardo: è l'indivi­
duazione giudiziale(l), che segue alla legislativa, 

danno quindi molti casi, in cui la completa ileparaziolle 
della questione di fatto da quella di diritto è impossi­
bile, appunto perchè il pronunciare ciò che concorre nel 
caso speciale non può aver luogo che mediante espres­
sioni, le quali involvono in pari tempo la determinazione 
dei fatti e il loro giudizio (Gr,AsER, op. cit., 439). 

(1) In Francia Ja, legge 3 brumaio, nnllO IV, disponeva 
che si dovessero rivolgere ai giurati quelle altre do­
lllnnde che potessero essere convenienti n constatare In 
magg'iore o minore gravità del fatto (le plus 016 moins 
de gravité) (GLASER, op. cit., 334). Non mancano re­
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e precede l' individuazioné amministrativa o 
penitenziaria. 

Tutta la fisonomia del fatto gindicato, tutta 
la psicologia del delinquente vi si deve rìflet­
tere. Ora, nessuno ignora che la maggiore am­
piezza data in questo sellSO al còmpito d(~l giu­
dice dai Codici moderni è principalmente una 
conquista dell' istituto che cosi facilmente si 
avversa e si deride: l'istituto del giudice· po­
polare. Basta ricordare ch' è dovuta ai giu­
rati l'introduzione nei Codiciclelle circostanze 
attenuanti, ad altro non dirette che a consen­
tire l'individuazione anche oltre i limiti della' 
pena edittale, e ch' è dovuta egualmente ai 
giurati l'introduzione nei nostri costumi giu­
diziari di quella indagine psicologica del. de­
linquente che va divenendo sempre meglio la 
base dei giudizi penali. Ma, mentre non siè 
esitato a dare ai giurati iI' potere di valutare 
i risultati di quella indagine e di farla riflet­
tere sul proprio convincimento, cosi rispetto 
all' esistenza del fatto come intorno all' esistenza 
di ogni circostanza dirimente, scusante o ag­
gravante, ch' ò considerata dalla norma ob­
biettiva, e forma parte dell'individuaziolle le­
gislativà, nè si è esitato ad attribuire ài giurati 
il potere di giudicare sull' ammissibilità di cir­
costanze attenuanti generiche, cioè di consentire 
una maggiore o minore' ampiezza d'individua­
zione, con una contraddizione spesso avver­
tita, si nega ai cosidetti giudici del fatto la 
potestà d'individuare il fatto stesso con le cir­
costanze non considerate dalla legge, o, in altri 
termini, di giudicarlo interamente commisuran­
dovi la pena. 

Doveva avvenire per necessità ciò che av­

centi proposte negli stessi sensi, come quella che vor­
rebbe, nei casi in cui la legge lascia la scelta fra diverse 
pene o la facoltà di aggiungere una pena sussidiaria, 
far rivolgere ai giurati una sommaria domanda: deve 
essere applicata la reclusione o la detenzione? la deten­
zione o la pena pecuniaria? si deve agg'iungere alla pena 
restrittiva la pecuniaria? E similmente l'altra che vor­
rebbe far porre per og'ni fatto due qùestioni sussidiarie: 
quali circostanze considerano i giurati come agg'ravanti 
la pena, quali come attenuanti? I giurati dovrebbero ri­
spondere in concreto, per esempio: pentimento, confes­
sione, risarcimento del danno, amore, paura; o al con­
trario: brutalità, crudeltà, ecc.; più dettagliatamente 
dovrebbero indicare il grado della colpa, e in nessuu caso 
potrebbe essere loro vietato di esprimersi con circonlocu­
zioni (KLElINFElLLElR, Das schwurgerichtliche Ve?'(ahrcn 
unrl ciP?' Ent/llur( pine?' Stl'a(pl'ozes8orclnul1.q, 63). 

viene tutti i giorni nei giudizi popolari, ciò 
che tutti lamentano, e che dimostra ancora una 
volta come per lo meno in gran pm'te quello 
che si addita quaie difetto· dei g'Ìuntti ha spesso 
raclic:e nelle manchevolezze del regolamento 
dell' istituto, nella fiducia che g'li si accorda da 
un lato, e dall'altro gli si nega, nel desiderio 
eli contentare un po' tutti, coloro che ne seu­
tono l'altezza e quelli che lo tollerano come 
Ulla imposizione democratica, e cercano in ogni 
modo di restl'ingerne i poteri. I giurati, che 
non possono applicare la pena, che non sanno 
quale pena sarà applicata, i giut'ati, che da 
una separazione illogica e impossibile di giu­
dizì, i quali sono parti di un tutto inscindiLile, 
sono chiamati a diffidare del giudice, igiul'ati, 
che vogliono ad ogni costo applicata la san­
zione non oltre un limite che credono rispon­
dente n giustizia, piuttosto che vedersi spogliati 
di un potere, che dovrebbe essere connaturato 
alla loro funzione, e verso il quale si sentono 
spinti da tutta la forza dei proprii sentimenti 
eli umanità, esitano ad affermare la colpabilità, 
e finiscono per' usare elel loro potere nella sola 
maniera che consente l'applicazione sicura del 
loro pensiero di pietà: assolvono (1). 

(i) Le origini del concetto di affidare ai giurati l'ap­
plicazione della pena si debbono appunto ricercare nelle 
impressioni prodotte dalla discordanza fra l'opinione dei 
giurati e quella dei giudici tecnici "'sulla pena rispon­
dente a giustizia. Nel 1900 i giurati della Senna, dopo 

, aver dato un verdetto affermativo, furono assai sorpresi 
di apprendere che quel verdetto aveva prodotta l'appli­
cazione della pena di morte, ed espressero la 101'0 sor­
presa firmando immediatamente un ricorso in grazia. 
Questo errore del g'iurì e il desiderio di prevenirne la 
l'innovazione ispirarono al deputato Lagasse una proposta 
di leggè presentata alla Camera nella seduta dell'l1 di­
cembre 1900, tendente appunto a dltre ai giurltti il potere 
di pronunziarsi non solo sulla colpabilità, ma anche 
sulla pena (Revue pénit., 1901, 169. Veggansi gli argo­
menti in contrario ivi esposti e la confutazione di tali 
argomenti da parte del Proudhomme nella stessa Revue 
pénit., 1908, 659). Una seconda proposta d'iniziativa par­
lamentare fu presentata dal deputato Peret nella se­
duta del 12 novembre 1906, specialmente per sostituire 
al divieto contenuto nell' art. 342 una disposizione affatto 
contraria: «Il presidente indica ai giurati quali sono le 
pene incorse e qual' è l'effetto delle circostanze atte­
nuanti sulla pena». Il concetto fondamentale della pro­
posta è quello di stabilire una maggiore intesa fra giu­
dici e giurati. « Giurati e mag'istrati, isolati gli uni dag'li 
altri, non possono intendersi; riuniamoli, e ,tutti mette­
ranno in comune le loro qualità speciali: il mag'istrato 
la Aua Rcienza del diritto e la 8ua espe1'ienza, il giurato 
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Non si dica che i giurati, assolvendo nel dub­
bio che all'accusato sia inflitta una grave pOlla, 

la sua conoscenza di uomini e delle cose del pneRc, tleg'li 
usi e elei costumi». La Commissione che riferì RU questa 
proposta c sul progetto Brialld osserva che il nUlllero 
troppo alto di assoluzioni pL'ollullziate dai giurati (40 ]1m 

cento circa) deve spiegttnlj col timore che sia npplicata 
una pena troppo g'L'ave (Camma dci dejlutaU, Sessione 
del 1908, 13). Sullo stesso fenomello in IsvizzeL'a veg­
g'asi l'ICO'r (ZeitschJ'i/,t t: Se'w;. SI1'(I(, III, 442), in Ger­
mania 1'088 (Becll!, 1909,24). Sui continui e ripetuti voti 

IMPUTATI GIUDlCA'rI IN PRIMO GRADO 

tradiscono il loro dovere, e che il solo rimedio è 
quello di togliere loro 1ft potestà eli g'iudicLtl'e (1). 

dei gil11'ati francesi affillchè il 101'0 còmpito sia esteso 
all' applieazione clelia pena veggasi per i più recenti:· 
?fe/llie pénit., 1908, 6fl7, 1356; 1909, 294, 1133; 1910, 28~), 

410, 1073, 127H. 
. (1) Pe[' il confronto del numero delle assoluzioni nelle 

Corte d' Hs:;:isp. e nei tribunali Cli pOHi'lOnO cOllsultare i pro­
Hpnt.t.i che segnono, desunti dalla Statislica giudiziaria 
p(~IU{iI~ {JeJ' gli anl/i 1905 e 1906, XCVI e XCIX: 

DAI TRIBUNALI NliJGLI ANNI 1881-1906. 

ANNI 

------~--. 

1881-1886 . 

1887-1889 . 

1890-18~)2 . 

1893-1895 

Ul96-1898 

1899-1901 . 

1902-1904 

1905 

1906 

.'. 

ACCUSATI GIUDICATI 

ANNI 

1884-1886. 

1887-1889. 

1890-1892. 

1893-1895 

. 1896-1898. 

1899-1901 . 

1902-1904. 

1905. 

1906. 

Imputati giudicati 
--_.._----­

In totale 

I DÌ1~Je~Ri J 
~on ~lcll1[tra-1 

I ZlOne Ir .
lll~~,~~~~pe-. 

I 

76,291 

68,913 

93,1<11 

110,413 

120,937 

120,846 

112,237 

108/)65 

106,978 

523 

335 

383 

268 

263 

245 

322 

267 

301 

. P l'ORci 01 ti I Condannat.i ___ ..______________ 

n'fJl 1'(\ I O . 100 gUL I C'l'l l'e I Ogni 100 
effettive giudicati I effettive g'iudicati 

18,086 23.71 57,682 75.61 

16,284 23.63 52,2H4 75.88 

26,702 28.67 66,057 70.92 

34,81'1 31.53 75,381 68.23 

37,587 31.08 83,087 68.70 

37,849 31.32 89,752 68.48 

36,552 32.57 74,856 66.68 

33,691 31.03 74,047 68.20 

33,098 30.94 73,069 6830 

I~ l'RIMO GRADO DALLE CORTI D'ASSISE NEGLI ANNI 1884-1906. 

Accusati giudicati 

Prosciolti CondannatiI 
In totale Cifre 

effettive 
Cifre 


gi_,=-di c_~_t~ l effettive giudicati 

I Ogni 100 I I Ogni 100 

30.32 4,951 69.68 

29.44 4,989 70.1\6 

32.24 3,180 67.76 

33.28 3,590 66.72 

33.35 3,259 66.65 

35.10 3,143 64.90 

38.80 2,589 60.99 

15,14 2,573 64.68 

34.25 2,298 65.69. 

7,105 

7,971 

4,6H3 

5,381 

4,890 

4,843 

4,245 

3,978 

3,498 

2,154 

2,082 

1,513 

1,791 

1,631 

1,'i00 

1,647 

1,398 

1,198 
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Se si ammetto, e lo ammettono criminalisti 
di valore, che con la questione di colpabilittL si 
consente ai giurati di giudicare anche oltre la 
legge, di tenere in considerazione nel caso spe­
ciale ciò che la norma geneml~ non aveva la 
possibilità di prevedere, non si eomprende come 
e perchè non debba essere consentito ai giurati 
d'impedire in ogni malliera l'applicazione di 
una pena che credono ingiusta. 

D'altra parte, la diffidenza dei giurati, il 
loro timore di vedere applicata una pena ec­
cessiVtì di fronte alla configurazione del fatto, 
quale si è formata nella loro coscienza, se certo 
assai spesso esagerati, non possono dirsi del tutto 
privi di fondamento. È noto a chiunque abbia 
pratica dei giudizi della Corte d'assise come 
il giudice faccia uso assai spesso della latitu­

. dine di pena, che gli è conse11tita, non soltanto 
per applicare la legge al fatto, ma per cor­
reggere il verdetto. 

Non entrerò in particolari aritmetici, che 
nessuno ignora. Il giurato accorda una grave 
provocazione, un eccesso di difesa, un vizio 
parziale di mente, un qualunque beneficio di 
cui il giudice non è persuaso: e allora il giu­
dice, che senza quel beneficio sarebbe partito 
dal minimo della pena, parte, invece, dal mas­
simo, applica la diminuente nella misura pili 
ristretta, e giunge quindi allo stesso risultato, 
o quasi, a cui sarebbe giunto se il beneficio non 
fosse stato accordato. 

Non,dirò di rappresaglie successive dei giu­
rati; ma è certo che il caso in cui il giudice, 
pur credendo sempre di compiere opera di 
giustizia, si serve del suo potere per inva­
dere quello del giurato, è dappertutto assai 
frequente. 

E allora non è maraviglia che il giurato ri­
sponda a sua volta difendendo la propria potestà 
col solo mezzo che gli rimane, con l'assolu­
zione, che non consente correzione. 

. Dall' intento di evitare questi e altri conflitti, 
con tutte le deplorevoli conseguenze che ne de­
rivano, sorge il pensiero di sostituire alla effi­
mera e illogica separazione recisa di funzioni 
fra il giudice e il giurato una cooperazione di 
attitudini, di coscienze, di sentimenti, che può 
condurre pili facilmente, appunto perchè pili 
naturale e più sincera, all' affermazione della 
verità e della giustizia. E cosi dalla penetra­
zione del motivo di molte imprevedute assolu­

zioni piglia le mosse la tendenza di affidare ai 
giurati l'applicazione della pena. 

Si obbietta che il rimedio non è sufficiente, 
e che i giurati seguiteranno ad assolvere quando 
crederanno che nemmeno risponde a giustizia 
l' a.pplicazione del minimo delln pena. Ma questa 
è un'ipotesi affatto diversa. (lui traUasi di prov­
vedere al caso in cui i giurati assolvono per 
timore dell'applicazione del massimo della penai 
qui tl'attasi di evitare che il giurato non possa 
dar corso alla sua convinzione, che sarebbe per 
l'afferma.zione della colpabilità, se a questa non 
temesse di veder seguire una pena che crede 
ingiusta.: l'altro è male diverso, e non confuta. 
l'opportunità. di un rimedio chi Ici dimostra 
falla.ce per un ma.le differente. 

Ma a queste, che sono a.ntiehe ragioni di coe­
renza. e di opportunità per sostenere la riforma, 
una. nuova se ne aggiunge - come a,vvertiva 
l' onoro Orlando - in seguito all' abolizione dei 
giudiei assessori. Ho già detto che ho a.ccettata 
questa abolizione come una dura necessità; ma 
lasciare a.d un giudice unico, quale che ne sia 
l'autorità, il potere di applicare la pena nei 
reati di competenza della Corte d'assise mi 
pare contraddire a tutte le ragioni teoriche e 
pratiche, che rendono indispensabile il collegio 

. nei gravi giudizi penali. La possibilità di er­
rore, la soverchia influenza d'im.pressioni uni· 
laterali, la mancanza del controllo che un voto 
esercita sull' altro, una sull' altra coscienza, del 
controllo che ciascuno esercita su sèstesso quando 
deve emettere il proprio giudizio di fronte a· 
quèllo . degli altri, le deviazioni alle quali può 
condurre il pensiero di un eccessivo prepotere 
della propria volontà. sulla sorte dei giudicabili, 
rendono oscillante la fiducia pubblica dinanzi 
a pene gravi pronunziate da un solo. giudice. 
È vero che nei giudizi la pena si appoggia al 
verdetto; ma è vero altresi che nella grande 
latitudine lasciata dalla legge è una sola vo­
lontà che sceglie, è un solo giudice che infligge 
la differenza fra il minimo della pena edittale. 
e quella applicata. Ora ciò non affida, ripeto, 
quale che sia l'autorità del magistrato, non 
affida massimamente quando, come innanzi ho 
rilevato, si verifica un conflitto fra il sentimento 
di quest' unico magistrato e quello di dodici 
cittadini, che rappresentano la coscienza pub­
blica. 

La riforma dunque s'impone, fra tutte le al­
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tre (1); e non varrà certo ad arrestarla la tra­
dizione d'ipoerisia, contenuta.nella norma del 
diritto vigente, che addita ai giurati come loro 
primo dovere di non occuparsi delle conse­
guenze penali del verdetto (2). Lasciamo stareiOl 
controverso divieto, infranto da tutte le parti, 
di parlare della pena, lasciamo stare che la cono­
scenza di quelle conseguenze si fa sempre più fa­
cile e comune per la pubblicità sempre più dif­
fusa dei giudizi e delle sentenze e della stessa 
legge penale, e che quindi il giurato, per astrarre 
dalla pena, dovrebbe cancellare dalla propria me­
moria, dal proprio intelletto le rappresentazioni 
che vi esistono, certo è che nessun giurato, come 
nessun magistrato, giudica e ha mai giudicato 
senza preoccuparsi principalmente di quelle con­
seguenze, e che nessun uomo onesto adatterebbe 
la propria coscienza a questo giudizio cieco, la 
propria volontà a contribuire ad un' azione so­
ciale che non sa dove conduce, dove arriva, 
ano a qual punto distrugge la libertà, la vita 
di un cittadino. Penso, _ invece, che piuttosto 
qnella tradizione d'ipocrisia deve spingere alla 
riforma. È un disagio questo conflitto continuo 
fra la, verità e l'apparenza, fra la parola della 
legge e la necessità delle cose, è un disagio 
per le parti, che debbono dire e non dire, per 
i giudici, che debbono intendere e non aseoltare. 
E questo disagio deve cessare ed essere troncato 
dalle radici. Poiché non può durare un sistema che 
ehiama i cittadini ad applicare la legge, li eleva 
all' altissima funzione di giudicare, e, nel con­
tempo, pone la loro coscienza o i loro senti­
menti in necessario contrasto con la legge stessa, 
e li costringe a viola1'1a, quasi a deriderla. 
Sappia, invece, il giurato quali sono le conse­
guenze della sua decisione, se ne discuta in­
nanzi a lui apertamente, le apprezzi, le valuti, 
le limiti: tutto ne guadagnerà, ma sopratutto 
ne guadagneranno la sincerità e la giustizia. 

N é v' è a temere che la repressione possa 
essere infiacchita nei reati più gravi. Nel si­
stema che propongo i giurati debbono essere 
padroni dell'applicazione della pena, ma, natu­
ralmente entro i confini del massimo e elel 
minimo sta,bilito dalla legg·e. Perchè non s' in­
tende cancellare le disposizioni del Codice pe­

(1) STOPPATO, I giuI'CIli padroni della pena; Milano, 
1909. 

(2) OARRARA, Opuscoli. I gin1'afi e la pella, II, 410; 
Lueca, 1874; LUCClIlNI, ili Dige8to italiano: Corle d'Assise. 

naIe ed estendere anche all' applicazione della 
pena la sovranità e 1'incensurabilità del ver­
detto. A mantenerla nei confini della legge deve 
provvedere prima il presidente e poi la Corte 
di cassazione. Ora a me non pare di dover 
soverchiamente temere che in questi confini 
i giurati faranno uso di una mitezza troppo 
snerV'ante. J\1a, stimo, invece, che essi, conscii 
della loro responsabilità, non si regoleranno in 
modo molto diverso dai magistrati, e che forse 
troverà anche meno adito la regola di un' ap· 
plieazione costante del minimo della pena. Ad 
ogni modo, non deve preoccupare una possibile 
mitezza di pena in una riforma che conduce 
ad evitare impunità scandalose. Poichè siamo 
tutti convinti che non ò la gravità, ma la cer­
tezza del castigo che meglio a,ssicura l'efficacia 
della repression~. 

Pertanto ò stata regolata la distribuzione delle 
funzioni in maniera, che il vero giudizio di 
diritto, puramente di diritto, cioè la qualifica­
zione giuridica del fatto e la determinazione 
della disposizione di legge applicabile resti al 
magistrato (art. 536). E ciò esclude l'altro ti­
more che il giurato debba trovarsi impigliato 
fra sottigliezze d'interpretazione della, norma 
obbiettiva, e traviato dalle discussioni eleganti. 
Stabilito il fatto, il presidente determina il 
massimo e il minimo della pena, applicabile 
secondo la, legge; ma i giurati, in cooperazione 
col presidente, fissano la pena, concreta. Ora, se 
esistono interpretazioni di diritto, se sono pos­
sibili dubbii, discettazioni, sofismi, sottigliezze, 
tutto ciò si manifesta nel determinare la dispo­
sizione di legge, cioè il massimo e il minimo; 
ma fra questi confini il giurato non deve in­
terrogare che la propria coscienza, il proprio 
sentimento di equità, e valutare il fatto in tutta. 
la sua fisonomia, in tutta la sua specifica in­
dividualità. 

N è eredo che debba e possa a,vere soverchia 
importanza l' obbiezione, da molte parti ripe­
tuta, ehe i g-iurati, igna,ri elel sistema peniten­
ziario, 110n siano in grado di proporzionare giu­
stamentela pena. Sarebbe da domandarsi quanto 
sia profonda la conoscenza del sistema peniten­
ziario nella sua concreta applicaziOIie anche nei 
giudiei tecnici. Ma, a parte ciò, la qualità della 
pena è già valutata dalla legge nella determi­
nazione elei confini, e le attenuazioni nella sua 
esecuzione sono il còmpito dell' individuazione 
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penitenziaria. A questa soltanto é possibile, per 
quanto pure assai limitatameute, tener calcolo 
della varia sofferenza che la pena produce nei 
varii individui e dell' efficacia correttiva che 
esercita. Al g'iudice spetta soltanto di propor­
zionarla alle circostanze del reato e ai motivi 
che rivelano il carattere del delinquente. E per 
questa valutazionè l'attitudine dei giurati, con­
fortati dall'ausilio del presidente, non può essere 
ragionevolmente contestata. 

Un primo dubbio relativamente aUa concreta 
attuazione del principio sorgeva sull' opportu­
nità e sui limiti della cooperazione del presi­
dente. 

Vogliono alcuni che, affidata l'applicazione 
della pena ai giurati, debba il magistrato ri­
manere estraneo alla votazione e limitarsi al 
còmpito di dirigeda, di disciplinarla,' di l'acco­
glierne il risultato, o, al massimo, di dare un 
voto consultivo. E lo vogliono sia per rendere 
completa la sovranità del giudizio popolare, 
sia per il prestigio dello stesso magistrato, il 
quale, unico di fronte ad un collegio numeroso, 
darebbe assai spesso un voto privo di qualsiasi 
efficacia concreta. 

Non ho creduto di seguire questo indirizzo. 
È la cooperazione, che, come ho 'detto, massi­
mamente mi affida (1), la cooperazione, che so­

(1) Verso il concetto della cooperazione fra giudici e 
giurati si avvia risolutamente anche la legislazione au­
Iltriaca. Il progetto di modificaziolli al Codice di proce­
dura penale, presentato al Parlamento.nel novembre 1909, 
ha fra i suoi scopi principali quello d'introdurre una 
forma di scabillato. Ìi~ noto che l'attuale organizzazione 
giudiziaria !:Ii compone di tre specie di giudici: a) la Corte 
d'assiso per tutti i delitti politici, per i delitti di stampa 
e per i delitti punibili con oltro einque, anni di pena re­
strHtiva; ù) il giudico unico per le contravvenzioni; c) la 
Corte di prima istanza, composta di quattro g'iudici per 
tutti gli altri tlelitti o per gli appelli contro le sentenze 
·del giudice unico. Il prog'etto pal'te dal concetto di osten-. 
dere la partecipazione laica all' amministrazione della giu­
stizia penale c di restringere la competenza dci giumti 
ai delitti politici e a quelli punibili con oltre dieci anni 
di pena restrittiva, Nelle ol:iset'vazioni dirette a. chiarire 
le proposte di 1l10dificazioni (Die cl'liintcl'nden Bemel'­
ktt.ngen Ztt den oslcl'l'ciehisehen Entwul'j'en de'I" Ge8et,,,e, 
welehe das 8tra(p'l'ozcssl'ccht aùt'indcrn) si rilevano i van­
tag'g'i della partecipazione del giudice popolare per la 
firlucia che il:ipira e per alcune attitudini superiori a quelle 
dci giudice tecnico; ma nel contempo si osserva che l'isti­
tuto dei giuraLi non ha. dato i frutti che si Hperava.uo, 
specialmente per la recisa separazione del giudizio di 
fatto e del giudizio di diritto (ASCHlW'l''l', iu Deutsche 

stituisce una corrente di simpatia e di fiducia 
reciproca. agli attuali sospetti e diffidenze, la 
cooperazione, nella quale ciascuno assume la 
responsabilità diretta della propria convinzione 
e rispetta quella degli altri. Né il prestigio del 
presidente ha nulla da perdere per l'esistenza 
di convinzioni differenti, mentre, d'altro canto, 
questo contrapporre il suo voto unico ai dodici 
voti dei giurati è una supposizione artificiosa, 
fondata sopra una presunta uniformità di questi 
ultimi, ch' è quasi sempre assai lontana dalla 
realtà. Deve ritenersi, invece, che il voto del 
presidente, per quanto unico, rafforzerà la ten~ 
denza più mite o più severa del collègio, e darà 
prevalenza a quella che gli sembra più rispon­
dente a giustizia. 

Un secondo dubbio si riferiva al modo di 
votazione. E qui, discostandomi dal progetto 
Orlando, che chiamava il presidente e i giu­
rati ad applicare la pena in camera di consi­
glio con votazione orale e palese, e, avvicinan­
domi al progetto Briand (2), ho reputato migliore 
consiglio mantenere la. segretezza del voto. Il 
sistema doveva essere unico. Dato il segreto 
della deliberazione sulla responsabilità, segreta 

Jnrisfen Zeitung, 1910, 50; Delltsehe JUl'islcn ZeitIl ng, 
1911, 263). La specialità dello scabinato austriaco consi­
sterebbe nella eguaglianza di numero fl'a g'iudici e sca­
bini: due a due nei piccoli tribunali '{Ii scabini, tre a tre 
nei grandi. Entrilwbi gli elementi - Ili dice - hanno eguale 
importanza ed eguale capacità; nessuno dei due deve 
con la maggioranza avere la prevalenza, Una maggio­
ranza di laici pone in pericolo l'esatta applicazione delle 
norme giuridiche. 

(2) Il progetto Briand statuisce nel modo seguente: 
Quando l'accusato si,L stato dichiarato colpevole, la 
Corte, deliberando in concol'so col giurì, pronunzia l'as­
soluzione se il fatto non sia vietato da. una legge pe· 
naIe; altrimenti applica la pena anche nel caso in cui 
il fatto non appartenga alla competenza della COI'te d'as­
sille, In caso di eonvinzione di pÌÌl cl'Ìmini o delitti, sarà 
applicata la pena più g'mve. Il giurì sal'à unito alla 
Corte tanto pel' cieli beral'e sull' àppl icnzione della peli a 
rluanto per ordinare, OCcol'l'lmdo, che sia Hospesa l'ese­
cuzione delln condallua, Quando l'accusato sal'à stato 
clichiarato scusabilc. la Corte, deliberando in concors o 
elel gimì, pronunzierà iu eon1'ormità del Corlice penale. 
Quando i g'iudici dovranllo statuiro essi soli, delibere, 
ranno e opiucramfo a bassa voee: potrauno a tale ef· 
fetto ritil'arsi in camem di consiglio. Quando statuimnno 
in eoncor~o dei giurati, la deliberazione avrà sempre 
luogo in cmnel'n di cOllsig'lio, eon schede Ilegrete, sotto 
la direzione del presidente (art, 1, modif. agli art. 362, 
§ 1,364, aGb, 3(j7, B6Q e B7U del Codice cl'istruzione cl'Ì-· 
lliin aie). 
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doveva essere la deliberazione in tutte le sue 
parti, anche perchè il voto palese sulla misura 
della pena avrebbe potuto far rintracciare i 
voti dati sulla responsabilità. E lYisognava evi> 
tare 1'influenza della imitazione, ehe contrasta 
la spontaneità del giudizio, o il timore di ri­
velazione, che può eostringere a riguardi, ad 
incertezze e ad esitazioni. 

D'altra parte, tenuta distinta la determina­
zione del massimo e del minimo di pena ap­
plicabile - determinazione che deve restare 
opera esclusiva del presidente - non mi parve 
che ,fosse' necessario ricorrere ad alcuno dei si­
stemi complicati, altrove proposti (1). Mi parve, 
invece, che potesse ridursi la risposta sulla mi­
sura della pena, se non ad un monosillabo, 
certo Et qualche cosa di cosi sempliee e breve, 
che consentisse di mantenere l'uniformità del 

(1) Secondo il progetto Briand, prima votano i giurati 
con l'ordine dell'estrazione a sorte; poi i giudici; in, 
ultimo il presidente. La decisione si forma a maggioranza 
assoluta; e, se nessuna pena ragg'iunga la maggioranza, 
sarà adottato l'avviso più favorevole (art. 365 e 369). 

La Commissione parlamentare pr9pose, invece, che 
ha luogo un primo turno di scrutinio; e, oV,e questo non 
dia risultati, si procederà ad un secondo, il quale, nella 
stessa ipotesi, sarà seguito da ùn terzo, in cui la pena 
più grave, proposta ,nel turno precedente, sarà esclusa 
dalla deliberazione. SI voterà così fino a quando non 
siasi formata una maggioranza sopra una pena qualun­
que (art. 365) (Documents parlementaires. Chambre. Sé ance 
du 16 juin 1908. Rappod fait au nom de la Comrnission 
de la 1~éforme jtldiciaire et de la législation cil,ile et cri­
minelle). 

Giusta il ,Codice del cantone svizzero di Ginevra 
del 25 ottobre 1884, modificato dalle legg'i dél lo ottobre 
1890 e 18 febbraio 1904, la giustizia penale in materia cri­
minale e correzionale è amministrata dal giurì (art. 206); 
ìn materia criminale il gimì è costituito da dodici giu­
rati; la Corte, composta dal presidente della Corte di giu­
stizia, o da un giudice da ltli delegato, si riunisce al 
g'iurì per deliberare sull' applieazione dena pena (art. 207). 
La Corte statuisce su tutti gl' ineidenti del dibattimento: 
il presidente assiste alla deliberazione del giurì relativa 
alla colpabilità dèll'accusato, e fornisce tutte le informa­
zioni che possono essergli domandate (art. 208). La Corte 
e il giurì applicano la pena stabilita dalla legge anche 
quando, secondo il verdetto, il fatto, di cui l'a,ccusato è 
dichiarato colpevole, non è punibile con pena criminale 
(art. 334). , 

• Sull' applicazione del sistema riferiSCe il RAClNE, av­
vocato a Ginevra: «lo posso affermare che il sistema 
in vigore dal 1891 sodisfa tutti: i mag'istrati, il pubblico, 
gli avvocati e gli stessi aç,cusati. In principio si deplo­
rava l'ingerenza della magistratma nelle deliperazioni 
del gi1l:rì; ma, tutto considerato, posso dire che' questo 

, 
N. 544 - ~. 

sistema con la votazione scritta e segreta, per 
quanto diretta e diseiplinata dall' autorità del 
magistrato. Ed ho quindi proposto che, dopo 
essérsi pronunziato il verdetto di colpabilità e 

A' 

determinato dal presidente e fatto palese ai giu­
rati il massimo e il minimo applicabile, ogni 
giurato sia chiamato a scrivere sopra una 
scheda la pena con la quale crede che debba 
punirsi il colpevole. Lo scrutinio delle schede 
viene eseguito dal presidente, che calcola come 
votanti per il minimo della pena tutte le schede 
bianche, illegg'ibili e tutte quelle che indichino 
una pena inferiore al minimo determinato e 
come votanti per il massimo quelle che indi~ 
chino una pena superiore al mas.simo. Sarà in­
flitta la pena risultante dalla maggioranza di 
voti; e, ~e nessuna pena raccolga la maggio­
ranza, si riuniranno le sette schede che indicano 
pene gradatamente più gravi, e si infligg'erà la 
minore fra le pene in esse indicate. 

In tal guisa si mantiene il confine stabilito 
,..-~ 

dillla legge, mentre intorno alla conformità alla 
legge dell' opera del presidente è giudice la 
Corte di cassazione. E mediante questa corre­
zione automatica si evita l'inconveniente che 
gli errori nell' applicazione della pena siano 
corretti da chi non ha assistito al ,dibattimento 
e senza che il verbale dia lume sufficiente sulle 
circostanze che hanno accompagl'lato il reato, 
cioè ~u quelle circostanze appunto alle quali 
la pena deve essere commisurata. Mi sembra 
meglio trarre la correzione dalla stessa pena 
erroneamente applicata, tenendo ferma la pre­
messa che deriva dall' impressione del dibatti­
mento orale, e cancellando soltanto la conse­
guenza erronea.. 

Ho gran fede in questa riforma, che, ben di­
stinta da quella della partecipazione del pre­
sidente alla deliberazione sulla eolpabilità, la­
scia integra l'essenza dell'istituto (1). Penso che, 

nuovo sistema, il quale ha oramai fatte le sue prove, co­
stituisce un serio progresso». 

Contro: il Gauthiel', tenace avversario dell' istituto dei 
giurati (l'leV7te pénit., 1908, 1159). 

Il CRUPPI dice di avere,avuto occasione d'informarsi 
sull'applicazione di questo sistema, un po' complicato, e 
dr avere ricevuto diverse lettere, le quali affermano che 
funziona bene (ReV'tte pénit., 1899, 1184). 

(1) Nel progetto del Codice di pi'o'cedura penale germa­
nico è stata limitata la competenza dei giurati, escluden­
done alcuni casi di falsità in atti (§§ 268 n. 2,272,273 Cod. 
pen.), i crimini con abuso di ufficio (§§ 349, B9~ Cod. pen.~, 
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restituita la sincerità ai g'iudizi della Corte d'as­
sise, tolta ogni ragione d'invadenza o di conflitto 

i cl'imini di ba.nc!lrotta (§§ 239, 242 Kon1cm.'sm'dnwng) e i 
crimini di' sottrazione ~li depositi (§§ 11, 12 legge.5 lu­
glio 1896). Nella relazione (Begrandung, 14) si dà come 
inotivo di quest~ restrizione la difficoltit nell'esame delle 
prove e nella posizione delle questioni. Nessun'altra ri­
forma. fu· proposta alla, legislazione vigente, sal vo la ridu­
zione a 22 della lista dei giurati e una corrispondente limi­
tazione del diritto di ricusa. Il rigetto ,delle molte IIltre 
pi:esentate e discusse è giustificato nellarelazione dicen­
dosi che in gran parte sono cdntl'ariealla caratteristica 
dell'istituto e tendono a trasformarlo nello scabinatò. Ora, 
l'abolizione. dei giurati trova tale. avversioné nella pub-. 
bUca opinione, che renderebbe i\npossibile l'approvazione 
del complesso d} modificazioni alla procedura penale. Per 
q~anto riguarda la compete~za, fu osservato"in contrario 
che in questo stato di voluta provvisorietà dell' istituto 
non sembrava opportuno mutare'i lilniti di competenza, 
e, d'altronde, anche per al tri reltti,èome lo spergiùro, 
i .crimini contro il buon costume, poteva sembrare non 
adatto il giudizio dei giurati (AsClIROTT, Der Entwurf 
einer Strafprozessordmt1~g uncl Novelle zu,m Gerichts~er­
fassungsgesefze, Berlin, 1908, 10).Jn ordine poi alla reie­
zione di altre riforme, si oppose che, per giudicare anche 
in via di esperimento di un istituto, debbono eliminarsi, 
per. quanto è possibile, i "difetti che lo ;tccompagnano e 
introdurvile ,riforme che si rit\\ngono utili, a meno che 
non si voglia dar ragione alla cinica supposizione della 
stampac,he .l'istituto dei giurati, non p9tendosi abolire, 
si è voluto lasciare immutato con tutti i suoi difetti,' per­
chè; rovinando da sè stesso, venga per altra via a sparire 
dall a legislazione tedesca (STOCKH4-USEN, Zm Strafprozess­
1'efarm. Bemel'1cungl3n zu den vorlie,qenden Gesetzentwitr­
fen 'ltnd Aenderun,qsvorschltige, Berlin, 1910, 77)~ L'affer­
mazione che i pii!. importanti difetti tecnici siano siffatta­
mente inerenti a,ll' essenza dell'istituto,' che non se ne 
pos~ono separare, fu ritenuta un' affermazione assoluta­
mente arbitraria, non dimos.trata e no~ dimostrabile (VON 
LISZ'l', DieRefvrl1~ dM Slrafverfahrens, Berlin, 1906,16). In 
contrario osserva il ROSENBERG (Die Refm'midesSchwu1',qe­
richts, in ZeitscMift far die ges. St1'. R. W. XXXI,51) che 
un reale. ed efficace miglioramento dell' istituto del giurì 
è soltanto possibile con lo stabilire un più stretto legame 
fra i giudici e i giurati sia con l'istituzione· di un giurato 
tecniCo, sia con la· partecipazione.del presidente o di un 
assessore alla deliberazione. Queste innovazioni scuotono 
l'essenza dell'istituto, diminuiscono l'indipendenza dei 
giudici popolari,' ne pongono in pericolo la libertà. 
L'OETKER (Gerichtssaal, LXVIII, 95) dice che tagliano i 
hervi della vita all'istituto dei giurati. E il FEUERBACH 
già da gran tempo cosi si era espresso:' « Dove qualsiasi 
pressione riceve l'occhio di un comune intelletto, anche 
sotto forma di consiglio o di assÌlltenza, non. esiste più 
tmvero e proprio giudizio di giurati}) .(Betrachtungen 
itber das Geschworenengericht, 1813, 186). N egli stessi sensi: 
STÈINGLEIN, Gutachten far den 22 JU1'iste1~tag, I, 116; 
ASOHfwTT,Refo~m des Stmfprozesses, Generalreferat, 62; 
MITTERMAIER, Monatschrift far KrÌ1nÌ1~alpBychologie, II, 
1905, 22-23; WEINGART, iu AscHRoTT, Reform, 438; KAHL, 

fra il giùdice tecnico e il giudice popolare, 
sostituita, nelle funzioni reciproche, mia coope~ 
razione logica e fiduciosa alla separazione as 
surda e sospettosa dell'attuale ordinamento, data. 
.al giurato potestà 'completa di giudicare, non 
sia mestieri di ulteriori inllovazÌoni(l). La 

in LIEPMANN e MIT~ERMAIER, 23; LIEPMAMN, Refo1'm, ivi, 

II, 247-248). Il von LIELENTHAL (Der Entwurf eine/" 

Slmfprozessordnungund Novelle z.u·}n' Gerichtsverfas­

~ungs,qesetze nebst Begrandung in Zeitschrift filr 'die ges. 

St?;. R. W. XXIX, 1909, 11) osserva' che bisogna distin­

guere fra difetti organici e non organici dell' istituto; 

questi ultimi possono bene essere evitati. 


(1) ;La CommiSSIone nominata dall'Unione internazio­

~aledidiritto penale (gruppo tedesco) nelle riunioni te-


I 
nute a Charlottenburg in geì1ll1l-1O 19.08 formulava le se­
guenti propos.te di riforme (KLEINFELLER, Reform Cles 
Schwurgerichts, Berlin, 1908, 38): 

A) 01-ganizzazione del gi'lwì. - I. 1. Il' presidente 

della Corte d'assise è nominato per ogni sessione dal 

presidente della Corte supei:iore locale fra i membri .di 

essa o dei tribunali del distretto ..2. La'Commissi(>ne 1'31<;­


comanda di nominare soltanto quei giudici che per lungo 

tempo hanno funzionato 'in materia penale e accettano 

l'incarico, ,e di evitai'e mutamenti senza necessità. ­
II. È da raccomandare l'esenzione dei maestri elemen­
tari, non quella dei ministri del culto. - III. Non vi ha 
motivo giuridico per escludere i piccoli industriàli e gli 
operai. - IV. Ai giur~ti d()ve corrispondersi una diaria. 
- V. 1. La ricusa non motivata dev'essere abolita. 2. Le 
parti debbono aver diritto di ricusar~ il giurato qùando 
sia giustificato illlOspettodi parzialità. I fatti che daIll10 
luogo.a questò sospetto debbono essere provati con qùn­
lunque mezzo, escluso n.giuramento. Una prova che nOn 
possa prontamente raccogliers~ è inammissibile; Li pro· 
.posta di ricusa deve essere presentata aJla Corte ilei tl'è 
giorni dalla notificazione della lista dei giurati. u. La 
Corte deve sentire ilgiurato sul motivo di ricusa e deci­
dere in 'seduta segreta; compol).e il giurì per ogni causa 
al principio della sessione, estraendo i giurati dall' 1-\i'na, 
che 'deve ~oIitenere per ogni causa almeno sedici nomi.· 
4. Tutti coloro che partecipano al procedimento di ri-· .. 
cusa sono obbligati al seg'reto. 5. Se una causa sia rin­
viata, n procedimento$i ripete. - VI. L'attuale numerò 

. dei giurati dev' essere mantenuto. 
B) Procedimento. ~ I. Il presidente, prima dell' iÌlter­

rogatorio'dell' accusato, deve esporre l' ogg'etto dell' ac­
cusa. Egli deve istruire i giurati sui punti di vistagiu­
ridici che possono venire in considerazione e presentare. 
loro il piano del dibattimento. Indi si ascoltano i rappre­
sentanti delle parti sui fatti che si propongo~o di pro­
vare e sui mezzi di prova. - II. 1. Dopo ogni interroga­
torio dell' accusato, ogni esame di testimone e di perno 
deve chieder:;i ai giurati se desiderano rivolgere domande. 
2. Dal principio dello svolgìmento delle prove deve essere 
permesso in ogni tempo ai giurati di ritirarsi in camera 
di consiglio per conferire fra loro quando la proposta 
sia appoggiata da tre giurati almen(>. 3. Se una proposta 

I 
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crescente civiltà e cultura, la coscienza della 
maggiore responsabilità, faranno il resto, e, can­

di prova ,sia ,fatta dall' accUsato '0. dal difensore, prima 
della decisione della Corte debbono essew sentiti i giu­
rati. 4, La richiesta di una prova fatta dalla maggioranza 
dei giurati deve. essere accolta, - III. La prescrizione 
del §302 del Codice di procedura penale (comunicazione 
di atti in camera di consiglio) deve estendersi a tutti i 
documenti presentati. al dibattimento, - IV, La pena 
deve essere stabilita dai giurati e dalla Corte in una co­
ll1unedeliberazione, 

La proposta del Weingart di far partecipare all'appli.­
caz'ione della penasoltaùto tre giurati e il capo non fu 
accolta per il pericolo che la decisione 110n corrisponda 
all' opinione della maggioranza, E non si volle una de­
libel'alllione separata,ehè sarebbe stata uù' inutile per­
dita di tempo, mentre, il segreto della deliberazione e 
della vota21ione non aveva ragione di essere di fronte al 
giudice.. Ma il principio fondame~tale fu consentito'alla 
unanlinità (VI Liszt, Mitter.maler, Heinemann, Weingart, 
Oetker, Rleinfellel', I,ièpmann, Kronecker). Si ritenne 
che la Corte spesso non era in condizione di Rapere.in 
quali liiniti i giurati avevano ritenuto provato il fatto, se, 
per esempio, una sottrazione era provata per diecimila 
o soltanto per mille marchi, e quali circostanze dove­
vano venire in considerazione per la misura della pena, 
La Corte, inoltre, non conosce l'opinIone dei giurati sulla 
mis.ura della colpa, e quindi v'è il pericolo che si ponga 
il~ contraddizione col giurì; per esempio, dall' essm;si 
J,1~gate le circostanze attenuanti la Corte conclude che i 
giurati hanno ritenuto il fatto specialmente grave, men­
tre, invece, i giurati solo non lo hanno ritenuto special­
mente lieve, ma .di una media g;~avità. Fu aggiunto che, 
se .dovevano abolirsi le circostanze attenuanti, si restrin­
geva troppo la pòtestà dei giurati, che non avevano altro 
modo di Partecipare. all':applicazione della pena. Negli 
stessi sensi: WACH, in Deutsche Juristen Zeitung, 1905, 
87; WElING.!RT, op. cit., 747 e seg.; FRlElDRICH, in MIT­
'l'ElRMAIElR u. LIElPMANN, Schwur.qel'ichie und Schoffenge­
richten, 375 eseg.; KAHL ivi, 22; SCHWORElR, ivi, 83; 
KRON:i!JCKElR, ivi, 371; l\1ITTElRMAIE;R, in "JJ1onatscMift f. 
Kr. Psych., II, 17; HElINZEl, E'in elwtsches Geschworenen­
gericht, 192 e seg.; OElTKFlR, Gerichtssaal, LXVIII, 93, 106;' 
KLElINFElLLElR, Das SchwU1'gerichtliche Verfahren und elel' 
Eniwurf einer Strafpl'ozessordntmg, Berlin, 1903,52-66; 
HONElM.!NN, in AscHRo'rT, Reform des Strafprozesses, 91; 
v. LISZT, Reform des Stl'afverfahl'ens, is; STRANZ, Juris­
tenzeitung, 1908, 463; LANDÉ, ivi, 1910, 179; LIElPMANN, 
,I{ritische Eroi'terungen unel Vorschldge ZUi" Strafprozess­
l'efm'm, 23; e finalmente ROSElNBl!lRG, D/B Reform cles 
Schwurgel~ichts in Zeitschritt far die gesamte Strafrechts­
ivissenschdft, XXXI, 1910, 50, il quale cosi si esprime: 
« È' generalmente riconosciuto che la partecipazione dei 
giurati all' applic!J,zione della pena èun' innovazione op­
portuna». Contra: BIRKMElYElR, Deutsches Sirafprozess­
rechi, Berlin, 1898, 217; .v. BAR. in Zeitschrift fill' die 
gesarfl,te strafrechtswissensclzaft, XXVI, 219; STOCKHAU­
i'ElN; Zur "stmfpri)zessreform, Berlin, 1910, 87~ 

C) Estensione di gravami. - I. 1. La Corte può deci­
dere contrariamente ai gi'urati un singolo punto a favore 

cenando pur la parvenza di errori o di arbitrii, 

mostreranno deg'uo il nostro popolo di eserci­

tare la più alta di tutte le funzioni, quella di 

applieare il proprio diritto (1). 


,,6'. 

dell' accusato quando la decisione dei g'iurati non sia una­
nime.. 2. Nel caso di unanimità deve rimanere la facoltà 
di rinviare ad altri giurati. -, II. 1. Sull' istanza delle 
parti o di ~fficio debbono iscriversi' a verbale le istru­
zioni g'iuridiche. 2. Il verdetto dei giurati deve potersi 
impugnare per erronea istruzione di diritto sempre quando 
non sia escluso che l'errore abbia avuto qualsiasi influenza 
in pregiudizio del ricorrente anche sul contenuto del 
giudizio. 

(1) La riforma del giuri è sempre largamente discussa 

nella dottrina tedesca. 


:p KAHL (Mittermaier e Liepmann, I, 11) raccomanda 
che la Corte d'assise si stabilisca come una Corte perma­
nente, la quale si raduni ogni mese o ogni settimana 
secondo il bisogno. 

Da varie parti si propone di ridUrre il numero dei 
giurati (KRONElCKElR; in Mittermaier e Liepmann, I, 329 e 
letteratura ivi citata; M. LIElPMANN, ivi, II, 203-315; LANDÉ, 
J1tl'istenzeitung, 1910, 179; J1tr. Wochenschrifl., 1910,768). 

Secondo il progetto del 1909, debbono essere sorteg­
g'iati 22 in luogo di 30 giurati, e alla. compoflizione del 
giuri. può procedersi se compariscano almeno 18 in luogo 
di 24. Il ROSElN~'ElLD crede (op. cit" 32) che sipuò anche 
andare oltre. Nei motivi del progetto del 1885 si dice che 
il numero di 12 giurati è arbitrario e non essenziale' per 
l'istituto (Reichslagsverhandlungcn, 6 Leg. Periode, erste 
Session1884-1885, VII (Anlagen), n. 339, 2001). In Nor­
vegia il giuri è formato di dieci persone. Il numero di sei 
o di otto giurati :"sembra sufficiente al detto scrittore. 
L'O:i!JTKElR riconosce che. il peso del servizio per i giurati 
può senza alcun danno essere gravemente diminuito 
(op. cit., 101). 

Alla proposta d' i~trodurre nel giurì un eleniento 
tecnico in una o in altra forma, oltre il WElINGART, si 
associano l'OElTKElR (Gerichtssaal, LXV, 331; LXVIII, 96), 
il Mi.'fTElRMAIElR (op. cit., 20, 23 e 24), il BElROLZHElI~mR 
(System del' Rechfs- 1tnd Wirtschaftsphilosophie, V, 1907, 
190 e 191), il WIN~LElR (Recht, 1903, 305), il ROSElNFFlLD 
(op. cit., 34 e 35). 

Come alla mancanza di cog'nizioni giuridiche si vuole 
l'imedinre con l'introduzione di un giùdice nel giuri, cosi 
contro la mancanza di altre, c.ognizioni tecniche si pro­
pone di servirsi di giurati sp~ciali. L'HElINZEl (op. cit., 
123, 129), vorrebbe che il giuri fosse formato da diversi 
gruppi, ossia da differenti classi di cittadini, e che uno 
di questi gruppi fosse formnto d'individui della stessa 
professione o condizione delt' accusato. Il Rosenfeld ri­
tiene che vi sono speciali delitti nei quali sarebbe desi­
derabile che almeno una parte ,dei giurati avesse spe­
ciali cognizioni. Cosi neierimini di bancnrotta fraudolenta, 
di violazione di depositi (§ 11 e 12,Iegge 6 luglio 1896), 
di falso commesso da pubblici ufficiali e di peculato 
(§§ 34S-351 c. p,). i.,., 

L'istituzione di speciali giurati ha avuto vita per breve 
durata in Francia, Le accuse di falso, bancarotta fraudq. 

l'" 
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TITOLO IV. 

DEI HIMEDII GIURIDICI 

xxx. 
(Art. 591) 

Ricorso per cassazione - Abolizione del de­
posito e della costitilzione in ca?"cere. - Nel 

lenta, concussione, peculato, furto da parte di commessi, 
di associati in materia di finanza, di commercio e di 
banca, erano giudicate da speciali giurie, formate da per­
sone fornite di conoscenze relative al genere di delitto 
(legge 16-29 settembre 1791 sulla giustizia criminale e 
sull' istituzione dei giurati). Si parla anche di giurie fenl­
ininili nei delitti d'infanticidio, di aborto procurato, di 
,crimini contro il buon costume, e si accenna ad esperi­
menti fatti in proposito in Norvegia (SALOMONSEN, Das 
no1'wegische SchWltrgericht, 714). 
, Non mancano proposte di abolire i giudici assessori 
(KRONECKER, op. cit., 428 e letteratura ivi citata, WUR­
ZER, Recht, 1906, 1180; HOL'l'GREVEN, Rechf, 1906, 1200; 
P. LIEPMANN, op. cit., 24-25; KLElNl<'ELLER, Ref01'm, 7; 
HElNE, Kulttl1'parlament, fascicoli V-VI, 82). Il Rosenfeld 

, dice che la decisione deve dipendere dal còmpito che si 
assegna al presidente. Se il presidente deve essere sol-' 
tanto la formale guida del dibattimento, come in Inghil­
terra e in America, può stare da solo; ma, se deve in­
terrog'are l'accusato, svolgere le prove, decidere gl' inci­
denti, che possono sorgere fra difensore e accusatore, 
sull' ammissibilità di domande, sul giuramento di testi­
moni, sulla lettura di documenti, sulla rilevanza di nuovi 
mezzi di prova, è necessario che la decisione di queste 
inevitabili contestazioni parta da un giudièe collegiale. 

Si vuole che il presidente sia nominatò almeno per la 
durata di un anno. Cosi è già in Prussia, Sassonia, Han­
nover e Norvegia, dove l'ufficio è largamente retribuito 
(KLEllNl<'ELLER, Die Stelltlng des Schwtll'ge1'ichtsvorsitzen­
den, 134-149; SALOl\WNSEN, op. cit. j 712). 

Generalmente si sostiene l'abolizione della ricusa 
perentoria, o almeno la riduzione alla metà dei giurati 
da ricusàre (KRONECKER, op.cit" 333, nota 4, e lettera­
tura ivi citata; HEINE, op. cit., 144-145; WEINGART e 
LlElPMANN, in KLEINFELLER, Reform, 17-21; LlElPMANN e 
KRONECKER, Mitteilungen del' IKV, XVI, 64-181; AscHRoTT, 
Refo1'm, 61; M. LIEPMANN, Reform, 194-213). 

Una grande agevolazione al servizio dei giurati sa­
rebbe il procedere all'estrazione per tutte le cause a prin­
cipio della sessione (KRONECKER, op. cit., 335; KLEINFEL­
I,ER (Reform, 18-22); M. LlElPMANN (Reform, 215), ovvero 
al più 'tardi nella prima seduta (Reichstagsve1'handltlngen, 
6 Leg-Periode, la sessione, 1884-85, VII, 399, § 278j. 
Si oppone che i giurati possono essere esposti a solle­
citazioni, ma queste possono essere esercitate, quando 
siano accessibili; anche negl' intervalli del dibattimento, 
nei quali nemmeno può, evitarsi l'influenza della stampa 
'tendenziosa (ROSENFELD, op. cit., 38). 

Il LlElPMANN (MITTERMAlElR e LlElPMANN, II, 216) rac­
C(ll1).anqadi raccoglier(l il giuramento di tutti i' giurati 

determinare le condizioni estrinseche per 1'am­
missibilità del ricorso. per cassazione, il pro­
gett? conservava gli obblighi del deposito e 

nella prima seduta della sessione e d' istruirli sui l<>rÒ 
diritti e doveri. 

L'OETKER (op. cit., 65, 34), il KAHL (op. cit, 14), il 
KLEINI<'ELLER (Das schwu-l'geJ'ichtliche Vel'fahren, 29), il 
P. LlElPMANN(Kl'itische EI'orte1'Ltngen, 164), il M. LlElPMANN 
(Reform, 231) vogliono che fin dal principio i g'iurati 
siano costituiti in unico collegio, eleggendo il 6apo e 
avendo facoltà di ritirarsi per conferire in camera di 
consiglio sulla .proposta di tre giurati. 

L'HEINZE, nel caso di confessione, vorrebbe limitare 
[' intervento dei giurati alla condizione che il Pubblico 
Minister? o l'accusato lo richiedano (op. ci t., 109) ò Il von 
SCHWARZE (Ge1'ichtssaal, XXXVIII, 65-81), l'OLsHAusEN 
(KRONECKER, op. cit., 325), l'OpPLTIJR (Rechi, 1903, 450) vor­
rebbero sottrarre ai giurati tutti i casi nei quali ,['accu­
sato abbia fatta una confessione completa e credibile. Per 
questa innovazione parla non solo la pratica inglese e 
americana (WEIDLlCH, Die en.qlische St1'afprozess])1Y!xis 
tlud die detltsche Strafpl'ozessreform, 1906, 16; HARTMANN, 
Die amel'ikanische Schwtll'gerichte, in MITTERMAlElR e 
LlElPMANN, I, 681), ma anche la considerazione che nei 
casi semplici, come .sono qùelli' in cui l'imputato con­
fessa, l'apparato del giudizio per giurati è inutilmente 
lung'o e costoso. Restel'ebbe sempre alJa Corte la facoltà 
di apprezzare la veridicità della confessione, specialmente 
nei casi d'infermi di mente e minorenni. 

Si propone anche di esaminare se l'accusato <'I.ebba essere 
tradotto innanzi a.i giurati nel· caso in cui abbia fatta 
nell' istruzione una completa, esauriente, credibile con-· 
fessione. Secondo l'esempio inglesy, (LIEPMANN-MANN­
HARDT, Summarisches Strafvm'fcihre1i in England, 51-53, 
56) e norvegese (SALOMONSEN, op. cit., 78), si vorrebbe 
autorizzare il giudice istruttore ad emettere immediata­
inente condanna col consenso dell' accusato (v. P ANNWITZ, 
Vm'handltmgen des 16 deutschen Anwaltst~ps, 1903, 35; 
KAHL, Goltdammers Archiv fu1' Stmfrecht, un, 15; Ro-' 
SENBERG, Ve1'h. des 28 J~tl'istentags, I, 47; ~RlElDRICH, 
Richte1'zeittlng, 1909, 203). 
, Anche sull'esempio norvegese (SALOMONSEN, 724-725) 
e americano (HARl'MANN, I, 686) si vorrebbe lasciare 
alla Corte la decisione sull' ammissibilità di deposizioni 
intorno al modo di vita dell' accusato o alla credibilità di 
testimOlli. 

Si sostiene da più parti la necessità di ridurre a forma 
sintetica le questioni, anche adoperando qualificazioni 
giuridiche, che sono assai spesso più semplici e chiare 
delle circonlocuzioni adoperate (LISZT, op. cit., 17; KRO­
NECKER, op. cit., 351; KAHL, op. cit., 18; LEVISON,Ju­
ristenzeitttng, 1909, 1259; M. LlElPMANN, Refo1'm, 218). 
D'altra parte, non si vorrebbero altre questfoni che quelle 
proposte dal Pubblico Ministero. Nel sistema accusatorio 
il giudizio deve essere limitato dall'accusa, e l'interesse 
dell' accusato non ne soffre, perchè, quando le questioni 
proposte dall' accusatore non sono ammesse, deve essere 
assolto. Il capoverso del § 263 Cod. proc. peno è un 1'e­
siduo del·processo inquisitori o, che deve essere eliminato. 
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della costituzione in carcere o in istato di li­
bertà provvisoria (articoli 565,566e 567). 

Nel processo americano le questioni 80no poste sempre 
dall'aceusatore, mai dal g'iudiee (HARTMANN, op. cit., I, 
680). 

Si vorrebbero chiamare i giurati a deeidere alcuna 
volta sull'ammissibilità di talune questioni, ealtre prop.oste 
riguardano la speeializzazione delle questioni e l'intro­
duzione di uno speciale verdetto (KRONElCKElR, op, cit., 
343-351; KLElINFElLLElR, Das schw~t1'gel'ichtlich(! Ve1'fahl'en, 
46-48; HOGElL, Mitt. u. Liepm., 52; M. LIElPMANN, Refo1'm, 
222). Nel easo d'irresponsabilità dell'accusato è ritenuta 
tuttavia importante la decisione sul fatto obbiettivo 
(Recht, 1909, 357-538; SElUFFElRT, Ein neues Sf1'a(gesetz­
buch fil1' Deutschland, 1902, 32). 

Molte dh;cussioni suscita sempre l'ist~'uzione giuri­
diea e Jl' riassunto del presidente. Aleuni li vorrebbero' 
a princ.fpio del dibattimento pei' esporre ai giurati il 
piano delle prove, altri alla fine, a'tri al principio e alla 
fine. Non spaventa il pericolo che il presidente faccia 
compren<;lere la propria opinione, anzi qualcuno vorrebbe 
che chiaramente la esprimesse in fOl'ma prudente e con­
veniente (NA~IROTH, Juristische Wochenschrift, 190:.l, 
559; OHLER, Schww'gertchte ~m(l Scho/fengerichie, 1896, 
79 j :nota 71; v.BAR, Zeitschrift f. clie fles. Str. R. w., 
XXVI, 230; HART~IANN, Die St1'afrechispflege in Amerilca, 
147; Die amej'ika'nische Schwìtrgerichte, 699; BREl'l'TNElR, 
Goltdammei-'s Archiv, XLIII,26; KLEiNFElLLElR, Die Stel­
lung d,es Schwurge1'ichtsvorsitzenden, 199; HOFLEIN, Ju­
ristische Wochensch1'ift, 1903,94; V. PANNWI'!'Z, Ve1'hand­
lungen des 16 Anwaltstags. 1903, 61; MITTElRlI1AIElR, op. 
cit., II, 19;.M. LIElPMANN, Refor1n, 23ll-241). . 

Trova generale consentimento la proposta di verba­
lizzare l'istruzione giuridica del pre·sidente. In gran 
parte degli Stati Uniti di America la detta istruzione 
(cha1'.qe) è comunicata in iscritto (HAR'l'MANN, Die Straf­
rechtspfiege.in Amerilca, 83). In Sassonia fu adoperato 
lo stesso sistema, che il v. Schwarze raccomandava d'in­
trodurre in tutto l'impero (HAHN, Materialien zur St. 
P. O., 1,931). Dalla istruz.ione verbalizzata si trae la 
doppia conseguenza, che l'istruzione erronea debba essere 
sottoposta a gravame e che, come in Inghilterra e in 
America (GLASElR, Anklage,Wahl'sp1'uch und Rechtsmittel, 
1866, 312; H>ARTIIIANN, Sl1'afrechtspfiege in Ainerilca, 83), 
e come fu proposto nel XIV Congresso giuridico .tedesco 
(Ve1'h., II, 120-151), l'istl:uzione e.satta debba essere ob­
bligatoriamentetenuta come norma n'elle interprètazioni 
dei giurati (GNEIS'r, Vie?' Fragen, 155, 164, 166; BINDIN<;t, 
Die dj'ei Gr1.tndfrager~, 94; HAHN, op. cit., I, 447-451; 
FREluND,. J1.wistenzeit1.tng, 1906, 189; KLEINFElLLElR, Die 

,Stellung des Schwul'ge1'ichtsvo1'sitzenqen, 121-122). 
.Fra i punti più contestati è la' decisione dei giurati 

in camera di consiglio Si vuole un più stretto legame 
t'l'a giudici e giurati mediante la partecipazione degli 
uni, convotoconsnltivo, alla deliberazione degli altri 
(VEROLZHElIMElR,Op; cit., 1907, 19~) o nna concorde deci­
sione degli uni e degli altri sulla questione della colpa­
bilità (GNElIST, Verh. des 18 J1.wistentags, 1886, II, 313, 
400), o la partecipazione del presidente con voto delibe­
rativo (KRONAUElR, Mitt. der J. K. V., XII 400; MITTER-

Se non che, accennando ai voti espressi nella 
dottrina per l'abolizione di questi obblighi, non 
nascosi che, dal punto di vista della teoria, 
nessuno 'poteva oppugnare la razionalità di 
qJ{esti voti. Ma soggiunsi che non ne aveva 
proposta la 'soppressione per ragione di oppor­
tunità, interessando porre un freno all' abuso 
che si fa'1,presso di noi del ricorso per annul~ 
lamento (1). 

Ora, però, ho creduto di dover fare una di­
stinzione fra la multa, nella quale si converte il 
deposito, e la costituzione in carcere o in istato 
di libertà provvisoria. 

Quanto alla multa, ho stimato opportuno 
mantener la non già sotto la forma del deposito 
preventivo di una somma come condizione ne­
cèssaria all' ammissibililà del rimedio, sibbene 
sotto 1'altra di una condanna, che dovrà seguire 
il rigetto del ricorso, in conformità del disegno 
di legge dell' onoro Merlani, approvato dalla 
Camera dei deputati nella seduta del 17 giu­
gno 1910 (2). 

MAIElR, ivi, XI, 287 e' Monalschrift filr Kj'iminalpsycho­
logie, II, 1905, 20; SCfIWORElIl, in MITTElRMAIElR e LIElP­
MANN, I, 86; V. LISZT, ,Ref01'm, 18) o di un' assessorè 
(HElINZEl, op. cit., 168; WINKLER, Recht., 1903, 305). 

Si cita in appoggio l'esempio del cantone di Ginevra, 
dove, secondo il PICOT (Zeitsch1'ift f. Schweizer Strafrecht, 
VI, 1893, 62) l'istituzione ha dato favorevoli risultati. 

Il KAHL (op. cit., 221 e il WINKLER (op, e loc. cit.) 
vogliono limitato tale intervento al caso in cui i giurati 
lo richiedano. Il ROSElNBERG (op. cit., 49) osserva in con­
trario che' i giurati dovrebbero dichiarare la propria 
incapacità. 

Il V. TREITSCHEl (Politik, II, 1898, 438) e l'HARTMANN 
(Strafrechtspfiege, 147) vorrebbero l'unanimità per la con, 
danna, l'HElINZEl (op. ~it., 183,184) vorrebbe una mag­
gi~ranza di otto .voti, il V. BAR (Goltdammel's Archiv" 
XLVIII, 203) di nove. 

Se si aggiunga un giudice con voto deliberativo o con­
sultivo nella deliberazione, si ritfene possibile una moti­
vazione del verdetto, almeno sulla negativa della col­
pabilità, anche adoperando dei form;ulari sotto i quali i 
giurati nOn apporrebbero che il loro ({ sì» o ({ no» 
(KRONÈCKElR, op, cit., 367 e letteratura ivi citata; HElINZEl, 
op. cit., 192; V. LISZT, Refo1'm, 31; OElTKElR, Gerichtssaal, 
LXVIII,93, 106; in MITTElRMAlElR e LlElPMANN, I: KAHL, 
22; SOHWORElR, 83; FRlElDRICH, 376; STRANZ, Juristen­
zeitung, 1908, 463; P. LIElPMANN, Kritische Ero1'terungen, 
23, 24; LANDÉ, Ju.1'istenzeitung, 1910, 179). 

L'HEINEl ritiene necessaria l'introduzione di un gra­
vame contro il verdetto (K1.tlturparlament, fase. VI-VII, 82). 

(1) Relazione allegata, § CLIX. 
(2) Camera dei deputati (St. N. 383A). Proposta di legge 

d'iniziativa del deputato Merlani ,{ Modificazione dell' al' 

" , " . 

~'."., 

, ','". 

http:rechtspfiege.in
http:cha1'.qe


E qui non posso invocare un avviso pm au- ,dqvessefigurare utilmente, nel nuovo. Codice è 
torevole di q uello rec~ntissimodelPrimo Prè- quello dell' opposizione contro le sehtenze della 

l' si dente della Corte di cassazione di Roma. «Il Corte di cassazione, ammesso già, nel. 'progetto 

movimento giuridico odierno - scrive l'eminente Orlando (art. 57).E,neWesporr~ i motivi di 

magistrato - 'sié dispiegato, e ogni di più, si qUesta riforma,l' onoreyolè mio predecessore 


, dispiega, nel senso di sopprimere tuttequ~llea:ffermava che l'istituto «risponde ad una ne> 

misure preventive, dellf) quali sovrabbondano cessità, pratica dlfro:r;tte a qualche ca:so, che 

le, passate legislazionJ, dirette ad impedire,o pure può verificarsi, e che, quando si avvera, 

moderare, mediante cauzioni, depositi o multe, fa sorgere gra'\ti diffiColtà,intornoall'esecuziolle 


, le liti, i gravami, o le eccezioni che non 'ab- del' giudicato». '{ , ' 
biano soli.do' fondamento, e di canceHareperciò Non era, però, pbssibiledarea, questo isti­

• ,l;obbligo dei depositi, ,che attualm~nte si' ri-' tuta una larga estensione in Ult paese dove i 
chieggono per l'ammissibilità, dei ricorsi in re. : ricorsi per cassazione sono cosi freq~enti; IDa 

'. 	 ,vocazione o per cassazione, prElValendo,oggiil ',occorreva cOntenerlo in opportunllirhiti. Per 
Principio giustissimo che non debba essere tolta, il che, l'articolo 614, 'con(ormandosi all'arti ­
o in alcuna guisa vincolata con imposizioni colo 57 dello' schema Orlando, ç1ccorda il ri-" 
finanziarie, la facoltà, nei cittadini di far valere ,medio soltanto al'procuratore generale presso 
e' difendere qqelii. che stimiJ;LOloro diritti coi la èotte di cassazione,cui èsclusivamente spetta 
mezzi e modi cOlisentiti, dalla legge (3). ' ilricors6 ,nell'interesse della Iegg~, lo limita 
, Ma, quanto alla costituzione in carcere, ho al casoi~ èui «sia~icontraddizione manifesta 
dovuto riconoscere che, come fu proposto anche fra i moti vi suiqu&li la sentenza è, fondata e 
nello 	schema dell'onorevole Orlando (art. 47), ,n,dispositivo, o fra due disposizioni'di una me­
dOVeva essere abolita. Poiché COn essa si viola 'desima sentenza» ,i e chiama la Corte di cassa­
il prinç.{pio che la sentenza' penale n.on puòzione a decidere Il sezioni unite, 
essere eseguita prima,che sia divenuta irn)vo~ 
.cabile. Secondo l'insegnamento'di un illustre 
criminalista francese, esigere che, il ricorrente 
obbedisca alla decisione che impugna, mentre 
il .suo ricorso ne sospende l'esecuzione; equi­
vale, a dìchiarar,e che n, ricorso non è sospt;ln­
sivo, e che v' ha luogo ad eseguire una eon­
danna non ancora esecutiva (4). 

X~XI. 

(Art. 614). 

Rimedioi(ell' opposiz.ione. - Un istituto che, 
sulla traccia del progetto del Romagnosi del 
Codice di pro'Cedura penale pel cessato Regno 
d'Italia edel Codice giapponese (1), mi parve 

ticolo 653 del Codice di procedul'apenale..Seduta del 

12 marzo :1910. - Senato del Regno (St. N.2!'i,3). Diseg'J1o 


, di legge di iniziativa. della Camera dei ,deputati, e dalla 

inedesima approvato nella tornata del 17 giugno 1910, 

comuj1icato al Senato nella tornata del 18 stesso mese. 


(3) QUARTA, Relazione p7'esentata all'assemblea gene" 
mlè del giorno 11 gennàio1911, 28. 

(4) lIÉLIE, Traité de l'instr. èrim., § 730, 
(l) Il pNgetto del Romagnosiaccol'dava all'imputato' 

.ii reclamo avanti alla Corte di cassazione per' la man­
canza di notificazione dei, motivi del ricorso del Pubbli'co 
Ministero!! de)laparte civile e di costituzione della di:, 

LIBRO QUA):?/.c..o 


DE L L '-~ E S E C UZI ON E 


TITOLO IL 
. 	 . 

DELL'ESEOUZIONE PENALE 

XXXII. ' 
, (Art 650). 

Sospensione dell' esecuiione, delle senlenzedi 
condanna~. -c- Ilpt0getto del 1905, accanto alla 
sospensioneohbligatoria dell' esecuzione della 
sentenza, di condanna a pena restI'ittiva della 
libertà, persòll1;tleper infermità !ii mente o per 
altra grave infermità,de.l condannatQ.; e alla so-, 

f 

fesa (art. 528 e 549); e il Codice .. giapponese accorda 
l'opposizione al procuratore generale e alle parti inte­
ressate nel caso.' in ~ui siavi contraddizione fra duè 
dispòsizioJ1i di una stessa sentenza,o la Corte di cassa­
zione' non abbia·os~ervate le forme, ovvero abbia omesso 
di pronunziaTe sui mezzi di cassazione proposti (art. 436)~ 
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spensione facoltativa, per ordine' del ministro 
della giustizia, i~ seguito a domanda di grazia, 
accordava all' Autorità competente per l' esecu­
zione della sentenza la facoltà. di 'sospenderl~, 
quando 1'eseouzione immediata dellac<nldanna 
'poteva cagionare « al condannato o alla sua fa­
miglia un grave danno». 

La sospensione, però, era cir,condata di quelle 
cautele' che si rendevano indisp'ensabili ad im­
pedire che l'esecuzio~le, delle 'sentenze fosse 
sqverchiamente ,indugiata, e che i, condannati 
potessero, sottrarsi. alla pena. E Te cautele con­
'sistevano nella fissazione di unterll1ine mas­
simo' alla durata della, sosPensione, ;;tnche nel' 
caso in cui questa fosseo'rdinata dal ministro 
della giustizia In seguito a ,domanda di grazia, 
e nella facoltà, concessa al inagistrato,di assog­
gettare il condannato a malleveria oda caùzione 
(articoli ,624 e 629).' " 

Il progetto, mentre riproduce le lineege,ne­
, rali~ella~ sospensione facoltativa ad opera del 
magistrat(), la q naIe, sull'esempio dei migliori' 
Codici stranieri" fu dettata ,(i dall' equità e'dal 
bisogno ,d'impedire un male maggiore di'quello 
clie deriva dalla ritardata esecuzionedeHa con­
danna» (1), sulla ,traccia della proposta di leg'ge 
dell'on:or. Lucchini, letta allaCamerl1 déi de- • 
putati nella tornata del 14 giugno 1906' (2), in­
troduce qualche modificazione cosi nella sostanza 
come nella forma. 

Infatti, gli t\rticoli 624, e 629 sono statLfusi 
nella disposizione dell'articolo 650,cop, 'la quale 
si autorizza il magistrato a p<1rmettere, che la 
pena restrittiva. della, libertà personale nOn su· 
periore a trenta mesi e'lapenapectmial'ia '!?i 
scontino a periodi, o a. rate, e, invece diattri ­
buire la facoltà di sosnendere l'esecuzione delle 
sentenze' dei tribùtlaÙ e delle Corti al Pubblico 

'Ministero, la deferisèe al' giudice che ha pro~ 
nunziata la condanna. ,', 

La proposta dL legge dell' onoro Lucchini at­
tribuiva quest~ fa.coltà,per le sentenze deigiu- ,', 
diei ,collegiaJi, al presidente del tl'ibunale, sen­
tito lil procuratore del Re,(art. 2). Ma' mi è 
sembra,topiù rispondente a,ll' arnlònia' del 00- ' 
dice conferirla al giudice , che ha pronunziata 

(1) Relazioneallegiita, § OLXXII, 
(2) Pl'oposta,di legg'e del deputato 'Lucchini Lui'gi: 

Intonto all'eséc-ttzionèdelle condanne penali (Atti parla'· . 
mentari. Camera dei' deputati. Legislatura XXL p Ses­
sione. DIscussioni. Tornata del 14 giugno 1906, 8440). 

la sentenza, sul riflesso che, a norma delle di­
sposizioni del titolo VI, a' qu~sto giudice' spet- ' 
tano le decisioni relative agl' incidenti di ese­
cuzione. . 

Mi parve, infine, opportuno 'sopprimere il li­
mite della durata della sospensione dell'esecu­
zione"Onei cl;tsi di dO,mande di grazia. Poichè ho 
pensato che questo limite, se, d~. un cantor 

avrebbe diminuita la dNrata delle sospensioni, 
avrebbe potuto, dall' aitro, renderle più:frequenti 

XXXIII. 

(Art. 651). 

Condanna condizionale.' - Fra le contro­
versie che si sono agitate nella giurisprudenza 

.in tema di .condamia condizionale due meri- , 

. tano di essere risolute. 
. Si è infatti 'dubitàto,d~ una.parte, se il proY­
vedimento èo~ Gui .il gIudice accorda o nega 
il beneficio debba essere motiv&to, e, daH'a,ltra, 
se la revoca debba o meÌloavere luogo con l~ 
forme: del dibattimento, ossia in contradittorio 
del ,condannato. . 

Sebbene lalegge.deI 2.6 giugno 1904, a diffe­
renzadella legge ,francese del 26 marzo 1891:, '. 
n<\l11 prescriva espressamente la motivazione' del' . 
provvedimento, pure parmi che dal silenzio del 
legislatore non possa desumersi che il giudice 
possa sottrarvisi, perchè l'obbligo della moti,. 
vazione è insito a tutti i capi della sentenza (1). 

Tuttavia per .rimuovere ogni dubbiezza, nel­
l'art. 488 è. stato.aggiunto l'inciso ~< C011 prov- , 
vedimento motivato». 

'Quanto, poi,alle forme con le quali il he­

(1) « Se, inver9; l'istituto della,condannacondiziona.Je 

- scrive il. senatore' Quarta' - è un istituto di elevato 

ordine giuridico, costituito per~hè, nel suq espliclll'si, il 

magistero penale meglio raggiunga i fini ai quali è in­

dirizzato, ne scaturisce ineluttabile la conseguenza che 

sia di suptemo .interesse social.e 'si sappia quando, sotto 

una qualSiasi forma sia stato d'omandato o richiesto., 

cornee perchè, ove ne ricorrano' le condizioni legali, ..s( 

sia o, non si sia applicato » (Discorso pronunziato nel­

l' assem 1)lea . generale della, porte di cassazione di Roma 

del 3 gennaio 1906, 14). 


Veggansi in senso contra;rio all' obbligo della motiva-< 

zione le sèntenze della Corte'dica~sazione 27 e 29 apl'ile, 

15 giugn9 e 8 agosto 1905, 13 gennaio 1906;~, in senso 

favorevole, le seg'uenti: 3 aprile l!l05,17 g'ennaio, 14 e 

15 febbraio, 18 maggio, 20 luglio e 18 ottobre 1906, 18 e 

19 febbr~io, 2 aprile e 19 novembi'c 1907, in RAVIZZA, 

La condanna condizionale, 130; Roma":Milano.,-Napoli, 1911. 


,\ ;". 
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'neficio dev' essere revocato, non ho indugiato 
a seguire quella corrente della dottrina e della 
giurisprudenza che insegna doversi la revoca 
pronunziare in seguito a giiIdizio pubbUeo, col 
contradittorio del condannato, sul riflesso, che; 
trattandosi 9.i pronunziare la decadenza da un 
diritto acquisito dal condannato con sentenza 
proferita con le forme del dibattimento" deve 
procedersi eon la stessa garanzia' della pubbli­

, ,eità edeÌ contradittorio (1). 

TITOLO VI. 

DEGL' INCIpENTI DI E8:ECUZIONE 

XXXIV 

(Art. 719). 
, 	 , 

,Ricorso Pè1" cassa~ione conti'O le sentenze di 
condanna pronunziate da 'giurisdizioni prov­
visorie. -'- Stante la pluralità degli orgilnigiu­
risdizionali penali e i rapporti o contatti fra 
loro Jielle rispettive funzioni, è n,ec,essario che 
al disopra, di essi sia costituita uria potestà, la 
'quale garalitisea a ciascuna magistratura n,fe­
condo esercizio della p'roptia attivittt entro i 
confini del particolare dominio assegnatole, e 
impedisca ad ognuna la violazione di tltliconfini 
con l'invasione del dominio attribuito ad altro 
orgarro di giurisdizione (2)'! 

Questa nec~ssità di un,organo giurisdizionale, ' 
che dirima i conflitti e 'mantenga leful1ziorri, 
giurisdizionali nelle orbite Idspettive, non s'im­
pone soltanto alla disciplina, degli organi delle 

, 	 giurisdizioni civili, ma s'impone altresi a quella 
degli organi della giurisdizione penale. Se non 
che, mentre la vigilanza sugli organi Ctellàgiu­
risdizione civile è ordinata, con disposizioni 
generali' e di larga comprensione, dalla legge 
31 marzo 1877, diretta non solo a dirimere i 
conflitti di attribuzione fra l'Autorità giudizil1ria 
e l'amministrativa e i conflitti di giurisdizione 
fra la,mag~istratura ordinaria ,e le speciali (arti­
colo 3,no 3),' manca, invece,qualcosa di al1a­
logo per le giurisdizioni penali (3). ~oltantol' ar­

(1) Cass.,H giugno '1906 (Riv, pen.; LXV, 193), 5 no­
Vembre 1908 (Gius.pen., XV; 187), 26 lug'lio 1910' (ivi, 
XVI, 1130), 3 dicembre 1910 (ivi, XVII, 486kll marzo 
1911 (ivi, xVII, 808). Cfr. indottrina: FLORIAN.Sulla naC , 

tum 'Yil~ri,diéa' di ,tahme nu:ove facoltà del giudice penale 
(Riv. di,dir. eproc. pen., I, parte la, 822). ' 

(2) 	 MOR~ARA L., Comm., I,' 571. 
(3) Che l'ufficio attribuito alle sezioni unite della Corte 

di cassazione con la legge 31 marzo 1877 non si estenda 

ticolo 539 del Codice penale per l'esercito del 
28 novembre 1869 investe eccezionalmente la 
Corte di cassazione,a sezioni unite, della co­
gnizione dei ricorsi "contro ,le sentenze del Tri­
bunale supremo \di guerra e marina, denun­
ziate nell'interessé della, legge dal procuratore 
g'enerale presso la stessa, Corte quando gli sia 
stato ordinato, dal ministro della guerra o da, 
quello della giustizia. Ma; appunto per r esiEitenza 
di questa disposizione eccezionale, ch? è stata ri­
p'rodotta nell' articolo 611, è, facile indurre che 
tale rimedio 11011 spetta quando ,tratta8i di 'altre 
giùrisdizioni speciali, quali quelle dei tribunali 
militari in' tempo diguer.ra, Poichè il Codicy 
penale per l' eSèrcito,non accorda neppure ìl 
rimedio ordinario" del ricorso àl Tribunale su­
premo di, guerra e marina; di Gui tace comple­
tamente il libro ;U.­

La lacuna fu più, volte lamentata in tema di 
ricorsi, per incompetenza, ed eccesso di. potere, 
contro sentel.).ze di tribunali militari ,eccezionali, 
funzionanti inocc~sione di stato 'd'assedio, 
pronunziate a carico di borghesi' per d~litti 
preveduti nel Codice penale comune. E, cosi 
viva parve in certi periodi della vita pubblica 
la ,necessità di siffattagaranzia, che la Corte 
supreID-a giunse alla tesi affermativa,' sulla con­
siderazione che, nei casi suddetti, i quali non 
sOnO quelli preveduti nel, C@dice penale per 
l' esercito,',nol.). deve m:~ncare al cittadino l'unico 
modo di garantire i suoi diritti, e che l'istituto 
,della Corte di cassa2lione, ano.rma dell'art. 22 
dell'ordinamento giudiziario, i'ntende alla esatt~ 

, 	 . 

a decidere pure déi 
" 

conflitti 
, 

frlli due o't'gani di giurisdi­
zi9nè penale ebbe a dièhial'are recentemente (trattavasi 
di decidere tra la competenza dei tribunali ordinari e del-
1'Alta Corte Cii giustizia in ca$O di reato ministèriale) la 
Corte, di, cassazione, sullè conformi conclullioni del pro- ' 
curatore gimerale senatore Quarta, con sentenz,a 14 feb­
braio 1907, redatta lj.al primo presidente senatore conte 
PAGANO (Giur.-ita~.,I; 1, 222). 

La decisione è fondata su tre motivi. ~ a) Coll'art. 1 
della legge 20 marzoJ,8!:i5, alleg.E, tutta la materia pe, 
naIe (contravvenzioqi) era stata sottratta alle giurisdi­
zioni amministrative e deferita alle Ordinarie. Pel:~anto 
i cOIlflitti ,tra le Autorità' giudiziatie e amministrative, con­
templati in d~tta legge, nella legge 'di pari 'data, alI. D 
sul Consiglio di Stato, e nella posteriore del 31 marzo 1877, 
non 'poterono riferirsi, seèOndo 1'inteWl:ione del legisla­
tore, a verù,na materia penale. ~ b) U indole dellag'iu­
risdizione attribuita dallo Statuto del ]legno al Senato 
costituito in Alta Corte di giustizia è esserlzialmente po­
litica; per ciò non si puòsottometterne l'esercizio ad un 
regolamento di competenza 'pronunziato da un' altro or­

: . 
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osservanza della leg'ge, senza altre limitazioni, 
che quella da speciali leggi designata: concetto 
che si rispecchia più particolarmente nello stesso 
Codice penale per l'esercito, in cui si riscontra 
la possibilità dell' intervento della Corte di cas­
sazione quando per via di conflitto si discute 
di competenza (1). 

Non poche decisioni, però, dimostrano come 
su questa massima non sia possibile fondare 
una soluzione ferma e sicura, e ammoniscono 
vieppiù della necessità di regolare la materia 
con norme espresse e dirette (2). 

Entrato,'pertanto, in quest'ordine d'idee, trac­
ciato nella Relazione della Commissione della 
Camera dei deputati (II), mi parve di doversi 
concedere il rimedio del ricorso per annulla­
mento ad occasione della esecuzione delle sen­

gano giurisdizionale. Il regolamento dei conflitti di g'iu­
risdizione è attributivo di competenza in modo in'evo­
cabile, cosicchè il Senato non potrebbe più discutere e 
pronunziare intorno nlln proprin competenzn se la detta 
legge fosse applicabile in questo caso. Il che è inam­
missibile. In sostanza, sopra una quistione di t~l genere 
la giurisdiztone ordinaria dev(\ limitarsi n decidere circa 
la propria competenza, non pregiudicando in vermI modo 
la disputa sulln competenza dell' Alta Corte di giustizia. 
- c) È poi indubitato che, appunto per l'indole speciale 
della giurisdizione del Senato, non può miti sorgere fra 
esso e l'Autorità giudiziaria un vero e proprio conflitto 
di giurisdizione, perchè, se il Senato, costituendosi in 
Alta Corte di giustizia dietro l'iniziativa della Camera 
dei deputati, s'impossessa della cognizione di un reato, 
esercita una eccezionale potestà di avocazione, la sola 
rimastn possibile neg'li attuali ordinamenti giurisdizio­
nali; e, in virtù di essa, deve cessare ogni attività degli 
m'gani di giurisdizione ordinal'Ìa nella materia avocata. 

Anche in un precedente incidente della stessa causa 
le sezioni penali unite della Corte di cassazione avevano 
ritenuto che la legge del 1877 sui conflitti riguarda le 
sole materie civili. 

(l) Cass., 19 marzo 1894, estensore il senatore Petrella. 
(Riv. P(hi" XXXIX, 465). Conforme: 11 luglio 1894 (Rù,. 
pen., XL, 252) e 19 agosto 1898 (ivi, XLVIII, 453). 

(2) Recentemente, però, la stessa' Corte dichiarava di 
non poter conoscere dei ricorsi contro le sentenze dei 
tribunali di guerra, durante lo stato d'assedio, anche ag'li 
effetti della incompetenza e dell' eccesso di potere (24 
maggio:-15 giugno 1909, 13 agosto 1909 (Riv. pen., LXX, 
474). Cfr. in dottrina: IMPALLOMENI, I metodi della Corte 
di cassazione nel ricorso De Felice (Riv. pen., XL, 224); 
BRUSA, Della giustizia penale eccezionale in occasione della 
presente dittatura militare (Riv. pen., XXXIX, 413); DE 
LUCA, Il ricorso contro le sentenze dei t1'ibunali eli gue1'1'(t 
creati eltt1'ante lo stato d'assedio politico (Il progresso (zel 
diritto c1'irninale, 1910, 231); SIOTTO-PINTOR, Lo stato 
d'assedio nell' occasione del te1'remoto del 28 elicem7n'e 1908 

(Gitti" il., 1909, II, I). 

N. 544 - 10. 

tenze pronunziate da giurisdizioni provvisorie: 
ricorso in materia di esecuzione e non di dichia­
r~~ione; ric{')rso che risponde completamente allo 
scopo, poichè consente d'insorgere contro la 

.fcondanna ~1el momento in cui più acuto sorge nel 
cittadino l'interesse a, reclamare contro di essa. 

Cotesta soluzione agevolll, altresì l'attuazione 
dell' altto proposito, di mantenere questo rimedio 
straordinario nei più ristretti limiti. Il ricorso, 
invero, non è concesso che contro le sei1tenze 
dei tribunali provvisorii, e, in luogo di segnarne 
i limiti con la consueta formula di « eccesso di 
potere », divenuta di contenuto così ampio e 
adoperata per taluni rapporti giurisdizionali­
amministrativi, ho creduto opportuno di richia­
marli, senz' altro, esclusivamente alla disposi­
zione dell'art. 10 del progetto, col quale, in via 
di sintesi, e come un'alta affermazione di prin­
cipio, si proclama che «nessuno può essere pu­
nito se non in forza di una sentenza pronun­
ziata con le forme stabilite dalla legge». 

E così il primo e l'ultimo articolo del nuovo 
Codice, le due disposizioni che segnano come 
i termini estremi delle guarentigie processuali, 
si coordinano armonicamente in questo concetto 
fondamentale: che la volontà della legge deve 
attuarsi, dovunque e in ogni tempo, da organi 
proprt e con forme prestabilite. 

Giunto alla fine di questa Relazione, giova 
porre in evidenza le linee fondamentali del 
nuovo Oodice e le principali riforme che ven­
gono introdotte nel Codice del 1865. 

L'esercizio dell'azione penale rimane attri­
buito al Pubblico Ministero; ma hanno facoltà 
di esercitarla anche le associazioni legalmente 
costituite per uno scopo d'interesse professio­
nale, o pubblico, relativamente ai reati che 
direttamente concernono la loro istituzione, le 
istituzioni pubbliche di beneficenza nei reati 
commessi a danno delle medesime, la parte 
lesa nei delitti di diffamazione e ingiuria, e ogni 
elettore nei delitti contro le libertà politiche. 

La parte che intende esercitare l'azione pe­
nale è tenuta a costituirsi parte civile, e l'i­
stanza viene sempre preceduta dalla deliba­
zione del giudice. 

La competenza quantitativa della Corte di 
assise è limitata alla pena restrittiva della li­
bertà personale superiore nel massimo ai dieci 
anni (escluso il minimo di cinque anni); mentre 
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la qualitativa viene estesa ad altre specie di 
reati (delitti contro la libertà individuale ,,.e 
l'inviolabilità del domicilio commessi dai pub­
blici ufficiali con abuso delle proprie fun~ioni, 
violenza pubblica e radunata sediziosa), che 
rispecchiano il concetto informatore della com­
petenza specifica. 

La competenza prorogata dei pretori assume 
il carattere di Oi'iginaria, nel senso che essi 
giudicano direttamente anche i reati dei q Llali 
presentemente conoscono per rinvio delle ma­
gistrature istruttorie quando ritengano che, per 
la lieve entità del reato, debba applicarsi l'at­
tuale limite di pena. 

La risoluzione dei conflitti di giurisdizione 
e la rimessione delle cause da una ad altra 
Autorità giudiziaria sono attribuiti esclusiva­
mente alla Corte di cassazion? È vietato, però, 
rimettere la causa ad altra Autorità dopo l'a­
pertura del dibattimento e di rimetterla fuori 
il territorio della Corte di cassazione civile. 

Il gi udizio sulla ricusazione dei giudici e 
degli ufficiali del Pubblico Ministero appartiene 
al magistrato superiore. 

L'istituto della parte civile, nell'interesse dei 
poveri, dei minorenni e degl'incapaci, per ma­
lattia di mente e di corpo, di provvedere a sè 
stessi s'integra con l'intervento del Pubblico 
Ministero, eh' è autorizzato a fare tutte le istanze 
ceneernenti l'esercizio dell' azione civile. La 
stessa funzione integratrice e protettrice il 
Pubblico Ministero è autorizzato a compiere 
nell' interesse delle stesse persone contro coloro 
che sono civilmente responsabili dei reati. 

Il numero dei difensori, per ciascuna delle 
parti, è limitato ad uno solo in sede di proce­
dimento e a due in sede di giudizio. 

Il procedimento disciplinare contro i difen­
sori che abbandonano la difesa, o altrimenti 
ricusino di prestare il proprio ufficio, ha luogo 
avanti alla Sezione d'accusa, che può applicare 
la sospensione 

I rapporti fra l'azione penale e la funzione 
giurisdizionale sono informati al concetto che 
il Pubblico Ministero non è domino dell'fizione 
pubblica. Il Pubblico Ministero quindi non ha 
facoltà di non dare corso alle denunzie e alle 
querele; ma è sempre tenuto a provocare una 
decisione del giudice. 

Nei reati devoluti alla competenza della Corte. 
d'assise si procede, di regola, col metodo del­

:1 

l'istruzione formale, e si procede con citazione 
diretta nei reati deferiti ai giudici popolari in 
ragione della loro qualità. È facoltativa la ci­
tazione diretta in ogni altro delitto ove l'im­
putato sia stato arrestato nell' atto di commet­
terlo, o immediatamente dopo averlo commesso 
mentre era inseguito dalla parte offesa o dal 
pubblico clamore, e abbia fatta confessione giu­
diziale. 

Nei reat.i att.ribuiti alla competenza del tri-. 
bunale è obbligatoria la citazione diretta, fa­
coltativa la citazione direttissima. È facoltativa 
anche l'istruzione formale nei delitti di ban­
carotta fraudolenta, peculato, falsità, appropria­
zione indebita, truffa, e nei delitti commessi 
per imprudenza o negligenza, o per imperizia 
nella propria arte o professione, o per inosser­
vanza di regolamenti,ordini o discipline. 

Nei reati devoluti alla competenza del pre:.. 
tore si procede con citazione diretta o con ci­
tazione direttissima, e si emette decreto penale, 
cioè condanna rescindibile per effetto dell' op­
posizione del condannato, o di rlc~liesta del 
procuratore del Re, sempre che il pretore ri­
conosca che per una contravvenzione debba 
infliggere la sola ammenda non superiore alle 
lire cento. Il pretore può, in materia di delitti, 
anche emettere sentenza di condanna prima 
dell'apertura del dibattimento quando ritenga 
di dovere infliggere la sola pe'l'l.a pecuniaria 
non superiore alle lire cento e siavi la confes­
sione giudiziale dell' imputato accompagnata 
dalla rinunzia al dibattimento. 

L'istruttoria poggia sul sistema della pubbli­
cità per le parti. 

Il Pubblico Ministero ha diritto di assistere 
a tutti gli atti d'istruzione e di esaminare il 
pròcesso in ogni stato del procedimento. L'im­
putato, nel primo interrogatorio, è invitato a 
scegliere un difensore, e, se non lo scelga, il 
difensore è nominato di ufficio dal giudice. I di­
fensori dell'imputato e della parte civile hanno 
diritto di fare ogni specie d'istanza, sulle quali, 
quando il giudice non creda di doverla acco­
gliere, deve pronunziare ordinanza, di aS§listere 
a determinati atti d'istruzione (ispezioni ed 
esperimenti giudiziali, perizie, perquisizioni, se­
questro e ricognizioni), salvo i casi urgenti, 
d'ispezionare i relat.ivi verbali, e di esaminare 
l'intero processo appena compiuta l'istruzionè. 
Il difensore dell' imputato ha anche diritto di 
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ottenere copia del mandato notificato o eseguito. 
L'imputato detenuto ha diritto di conferire li­
beramente col difensore immediatamente dopo 
l'interrogatorio. 

La perizia di parb El trasportata dalla sede 
del dibattimento in quella dell' istruttoria ed 
innestata alla perizia ufficiale. 

Il giudice nomina il perito, dandone comu­
nicazione agl'imputati che hanno interesse alla 

. perizia, i quali hanno diritto di scegliere di 
accordo un altro perito, e, se dissentano, la 
scelta El fatta dal g'iudice fra i perititi indicati 
dagl' imputati. I periti procedono insieme alle 
operazioni. In caso di dissenso, il presidente del 
tribunale nomina un terzo perito. Il perito re­
latore redige la relazione; il perito dissenziente 
può presentare una controrelazione. Le parti 
hanno facoltà di citare al dibattimento, a scopo 
di qualche chiarimento, il perito o i periti del­
l'istruttoria, e, se, prima dell' apertur:;t del­
l'udienza, stimino necessario qualche nuwo 
accertamento, possono anche richiedere il pre­
sidente della nomina di un perito, ch'è fntta 
con le norme sopra indicate. Alla perizia si 
proGede prima dell'apertura del dibattimento. 
In udienza, ove i periti intendano modificare 
le precedenti conclusioni, procedono alla di­
scussione e formulano le nuove conclusioni in 
separata sede. 

La Camera di consiglio è abolita, e le sue 
attribuzioni sono devolnte al giudice istruttore, 
salvo ìl gravame alla Sezione d'accusa. 

La citazione diretta è trasformata in un I 1'0­

cedimento accusatorio. 
La ricerca delle prove è attribuita al Pubb:ico 

Ministero, e la conservazione e l'accertamento 
di esse spettano al giudice col contradittorio 
delle parti. Al giudice sono pure deferiti il ri­
lascio dei mandati giudiziali e i provvedimenti 
sulla custodia preventiva Nei. procedimenti 
per delitti di competenza del tribunale, che 
importano la pena della reclusione o della de­
tenzione superiore nel massimo ai tre anni, è 
ammessa l'opposizione dell'accusato avanti al 
giudice istruttore contro la richiesta del decreto 
di citazione. L'opposizione avanti alla Sezione 
d'accusa contro l' atto d'accusa è sempre am­
messa nei procedimenti per delitti di compe-' 
tenza della Corte d'assise. L'opposizione è ac­
cordata in ogni specie di procedimento quando 
la richiesta del decreto di citazione sia fatta 

da alcuna delle parti che possono partecipare 
all'esercizio dell'azione penale. 

Sono diminuiti i casi in cui può spedirsi 
.il mandato di cattura; all' istituto della legitti­
mazione dell'arresto viene sostituito il diritto 
dell' imputato e del suo difensore di chiedere 
in ogni tempo l'escarcerazione; la magistra­
tura istl'uttoria, superiore è chiamata a con­
trollare periodicamente la durata del carcere 
preventivo; la libertà provvisoria non ha altro 
limite che nella punibilità del reato con l'er­
gastolo; può concedersi dal giudice anche di 
ufficio. 

Alla semplificazione dei dibattimenti e a ri­
muovere il pericolo di quegli annullamenti che 
ora sono così frequenti provvedono la soppres­
sione di una serie di letture, H limite frappo­
sto alle repliche, poichè ciascuna delle parti 
non può replicare che una sola volta, la fa­
coltà del presidente, nel caso in cui vi siano 
più difensori, di disporre che uno di essi si 
riservi la parola per la replica, un nuovo si­
stema di sanatoria delle nullità incorse negli 
atti di citazione e nelle notificazioni e un nuovo 
ordinamento dei verbali di udienza. 

I dibattimenti avanti alla Corte d'assise sono 
radicalmente riformati. 

Sono soppressi l'atto d'accusa quando la Corte 
sia investita con sentenza d'invio, l'interroga­
torio dell'accusato nella procedura intermedia, 
e il riassunto presidenziale. Le questioni ai 
giurati debbono essere proposte prima delle 
arringhe delle parti. Il verdetto deve pronun­
ziarsi nella sala di udienza con schede segrete, 
sotto la direzione del presidente, in presenza 
soltanto del Pubblico Ministero e del difensore 
clell'accusatò. Il giudizio è informato al con­
cetto di una più intima unione fra il giudice 
tecnico e i giurati, la quale si risolve in una 
sCI~mbievole cooperazione così al verdetto come 
all'applicazione della pena. Il 'presidente coo­
pera al verdetto con un più largo potere mo­
deratore, poichè,· quando il verdetto sia affer­
mativo sul fatto principale o sulla circostanza 
aggravante alla semplice maggioranza di sette 
voti e il presidente sia convinto che i giurati si 
f;ono ingannati, 1'accusato è assolto, ovvero non 
si tien conto della circostanza ag'gravante, e i 
giurati, in unione al presidente, applicano la 
pena. 

Il g'iudizio contumaciale è ricondotto alle 

"l,l" 



Atti Parlamentari. - 76- Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXIII - 1a SESSIONE 1909-911 - DOCUMENTI - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

norme ordinarie con l'assistenza della difesa. 
E vietato, però, addurre prove in discolpa. 

Nel ricorso per cassazione è abolita la costi­
tuzione in carcere, e al deposito è sostituito il 
pagamento di una multa nel caso di rigetto 
del rimedio. 

Contro le sentenze della Corte di cassazione 
è ammessa l'opposizione del procuratore gene­
rale presso la stessa Corte avanti alle sezioni 
unite per contraddizione manifesta fra i mo­
tivi e il dispositivo, o fra due disposizioni di 
una medesima sentenza. 

La revisione non è sottoposta alla discrezione 
del ministro della giustizia, è allargata fino al 
titolo del reato e alle circostanze aggravanti, 
e fino ai nuo'Lli fatti e ai nttOvi elementi di 
prova, ed è coordinata alla riparazione pecu­
niaria alle vittime degli erroti giudiziari. 

Infine, in tema di esecuzione, si provvede a 
garantire più efficacemente il risarcimento del 
danno alle parti lese e il ricupero delle spese pro­
cessuali, autorizzando in alcuni casi il Pubblico 

Ministero ad agire nell' interesse delle persone 
danneggiate dal reato; a regolare il procedi­
mento per l'estradizione sul tipo del sistema in­
glese, chiamando 1'Autorità giudiziaria italiana 
non soltanto ad esaminare la legalità della do-: 
manda, ma anche a valutare le prove della col­
pabilità dell' imputato; e si accorda al condannato 
il diritto d'impugnare in ogni tempo avanti alle 
sezioni unite della Corte di cassazione, per vio­
lazione dell' art. 1 del progetto, 1'esecuzione 
della pena inflitta da giurisdizioni provvisorie. 

Signori Senatori, 

N elI' affrettarmi a sottoporre alla vostra sa­
pienza il testo del nuovo Codice di procedura 
penale, non ho bisogno di rilevare l'urgenza 
di una riforma nella quale l'Italia viene ul­
tima fra i grandi Stati, e come ormai il con­
durla sollecitamente a termine debba costituire 
impegno di onore per il Governo e per il Par­
lamento. 

". 
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essere promossa avanti al giudice civile, ec­
cetto che, con sentenza irrevocabile, siasi rite­
nuto che razione penale è estinta, ovvero che 
non può essere promossa o proseguita. 

Se non siasi esercitata cong'iuntamente allo 
esercizio dell'azione penale, l'azione civile può 
essere promossa avanti al giudice civile, eccetto 
che, con sentenza irrevocabile, siasi ritenuto 
che il fatto non esiste, ovvero che l'accusato 
non ha commesso il reato o che non vi ha 
concorso. 

14. - La rinunzia all' azione civile non pre­
g'iudica 1'esercizio dell' azione penale. 

TITOLO II. 

DEL GIUDICE 

CAPO 1. 
Della pal'tù;ione della competenza. 

I 15. - Appartengono alla competenza della 
Corte d'assise con l'intervento dei g'iurati: 

I 

1° i delitti per i quali la legge stabiliscef 
la pena dell' erg'astolo o altra pena restrittiva 
della libertà personale superiore nel massimo 
ai dieci anni. Se il delitto sia di bancarotta'1 fraudolenta preveduta nell'art. 861 del Codice 
di commercio, la Corte d'assise é competente 
a conoscerne soltanto nei casi più gravi; 

2° i delitti contro la sicurezza dello Stato 
e l'istigazione o provocazione a commetterli, 
ancorché fatta col mezzo della stampa, eccetto 
che il Senato sia stato costituito in Alta Corte 
di giustizia a norma dell' articolo 36 dello Sta­
tuto; 

3° il delitto contro le libertà politiche e 
l'istig'azione a commetterlo; 

4° i delitti contro la libertà individuale e 
l'inviolabilità del domicilio preveduti negli ar­
ticoli 147, 149 e 158 del Codice penale; 

50 gli abusi dei ministri dei culti nello 
esercizio delle proprie funzioni preveduti negli 
articoli 182 e 183 del Oodice penale; 

6° la violenza e la resistenza all' Autorità 
prevedute negli articoli 188 e 189 del Oodice 
penale; 

70 i delitti preveduti nel testo unico della 
leg'ge elettorale politica 28 marzo 1895 e nel 
testo unico della leg'g'c comunale e provinciale 
21 marzo 1908 commessi dai pubblici ufficiali 
con abuso delle proprie funzioni, e il delitto 

I i 
,l' 

preveduto neg'li articoli 108 del testo unico' 
della legge elettorale politica e 105 del testo 
unico della .legge comunale e provinciale; 

8° i delitti preveduti negli articoli 14, 15 e 
dal 18 al 24 dell' editto 26 marzo 1848 sulla 
stampa e negli articoli corrispondenti delle 
leggi sulla stampa pubblicate nelle provincie 
napoletane e siciliane. 

16. - Appartengono alla competenza del 
tribunale: 

1u i reati che non sono compresi negli arti­
coli 15 e 17; 

2° i delitti preveduti nella legg'e elettorale 
politica e nella legge comunale e provinciale 
che non sono di competenza della Corte d'as­
sise; 

30 i reati di stampa che non sono di com­

petenza della Oorte d'assise; 


40 i reati per i quali sia stabilita l'inter­
dizione dai pubblici ufficii non congiunta a pena 
restrittiva della libertà personale superiore nel 
massimo ai dieci anni. 

17. - Appartengono alla competenza del 
pretore: 

1° delitti per i quali la legge stabilisce la 
pena della reclusione o della detenzione non 
superiore nel massimo ai tre mesi o del con­
fine non superiore nel massimo ad un anno, 
ovvero della multa, sola o cOllg;iunta ad una 
di dette pene, non superiore nel massimo alle 
lire mille; 

2° i reati per i quali la legg'e stabilisce una 
pena restrittiva (lella libertà personale non su­
periore nel massimo ai tre anni e nel minin~o 
ai tre mesi, ovvero una pena pecuniaria non 
superiore nel massimo alle lire tremila, sola o . 
congiunta a detta pena, ove, per le circostanze 
che diminuiscono la pena, escluse le attenuanti 
prevedute nell'art. D9 del Oodice penale, ovvero 
per la tenuità del reato; possa applicarsi a tutti 
gl' imputati una delle pene indicate nel nu­
mero precedente; 

30 gli oltraggi, le truffe e le appropria­
zioni indebite, prevedute nel numero 2° del­
l'articolo 194, nella prima parte dell'articolo 413 
e nell'articolo 417 del Codice penale, ove, per 
le circostanze indicate nel numero precedente, 
possa applicarsi la multa non superiore alle 
lire mille; 

4" le cont.ravvenzioni prevedute in leggi 
speciali per le quali sin stabilita una penn 
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restrittiva della libertà personale non superiore 
nel massimo ai due anni od una pena pecu­
niaria non superiore nel massimo alle lire 
duemila. 

Sono eccettuati i reati per i quali è stabilita 
dalla legge una diversa competenza. 

18. - Nel concorso di pene di diversa specie 
stabilite per un reato, si tion conto della pena 
che determina la competenza superiore. 

19. - Salvo quanto è disposto nell'art. 17, 
per determinare la competenza nei riguardi 
della pena non si tien conto delle circostanze 
che diminuiscono l'imputabilità, eccetto che 
trattisi delle diminuzioni per ragioni di età, nè 
degli aumenti di pena dipendenti dal concorso 
di reati e di pene e dalla recidiva. 

20. - La competenza è determinata altresì 
dal luogo del commesso reato. 

Nei reati tentati o mancati si considera luogo 
del commesso ?'eato il luogo in cui fu com­
messo l'ultimo atto di esecuzione; nei reati 
continuati o permanenti, il luogo in cui ne 
cessò la continuazione o la permanenza. 

21. - Quando non si conosca il luogo in cui 
fu commesso il reato, la competenza è determi­
nata. dal luogo in cui l'Autorità giudiziaria ha 
eompiuto un atto del procedimento; e, in man­
eanza, dal luogo dell' arresto. 

Se più Autorità giudiziarie abbiano compiuto 
atti di procedimento, è preferita quella del 
luogo di residenza dell'imputato; in difetto di 
residenza, quella del luogo di dimora; e, se 
questa non sia nota, quella del luogo di domi­
cilio. 

Se gli atti siano diversi, è preferita l'Auto­
rità giudiziaria avanti alla quale sia stato di­
rettamente t:r:adotto l'imputato per il giudizio; 
e, in mancanza, quella ehe .abbia emesso un 
mandato o un decreto di citazione. 

22. - In ogni stato del procedimento o del 
giudizio, l'Autorità giudiziaria che riconosca la 
propria iticompetenza, deve spedire gli atti al­
l'Autorità competente secondo le normo eonte­
nute negli articoli 20 e 21. 

Durante il procedimento, l'Autorità giudi­
ziaria, ancorchè incompetente, provvede agli 
atti urg'enti prima di spedirli all' Autoritàgiu­
diziaria competente. 

23. - Quando, a norma delle ditiposizioni 
degli articoli 4, 5 e 6 e del capoverso dell' ar­
ticolo 7 del Codice penale, débba procedersi nel 

Regno per un delitto commesso all' estero, la 
competenza è determinata successivamente dal 
luogo della residenza, della dimora o del do­
micilio, o da quello dell' arresto o della conse­
gnQ!, dell' imputato. 

Tuttavia, là Corte di cassazione può, sulla 
istanza del Pubblico Ministero o dell'imputato, 
rimettere il procedimento o il giudizio all' Au­
torità giudiziaria più vicina al luogo in cui il 
delitto fu commesso. In tal caso, il giudice può 
valersi degli atti fatti all' estero. 

Gli atti suddetti possono altresi servire per 
provvedere sulle restituzioni e sul risarcimento 
dei danni per i reati commessi in territorio 
estero, per i quali non si procede nel R.egno. 

24. - Quando, a norma della disposizione 
dell' art. 5 del Codice penale, per giudicare un 
cittadino che abbia commesso un delitto in 
territorio estero occorre che esso si trovi nel 
territorio del Reg'no, possono farsi gli atti di­
retti a conservare le prove; ma non può emet­
tersi .un mandato sino a quando il cittadino non 
trovisi nel territorio del Regno. 

25. - La competenza è pure determinata 
dalla connessità dei reati. 

I reati si considerano connessi: 
10 se furono commessi nello stesso tempo 

da più persone riunite, ovvero se commessi 
da più persone in luoghi e tempi diversi, siavi 
stato eoncerto fra loro; 

20 se gli uni furono commessi in occasione 
o a causa di altri reati, ovvero per concorso 
nei medesimi, o per assicurarne il profitto, o 
procurame l'impunità; 

30 se la stessa persona sia imputata di più 
reati. 

26. - Quando una o più persone siano im­
putate di reati connessi, attribuiti alla compe­
tenza di Autorità giudiziarie di grado diverso, 
la competenza per tutti i reati appartiene al­
l'Autorità giudiziaria di grado :mperiore, ferme 
le disposizioni della leg'ge quanto al procedi­
mento e al giridizio avanti all'Autorità mede­
sima. 

Tuttavia la sezione d'accusa, se per la na­
tura o il numero dei reati, ovvero per altre 
circostanze, lo stimi conveniente, può rinviare 
l'accusato alla Corte d'assise soltanto per i 
reati di competenzfL della, Corte, e al tribunale 
o al pretore per i reati di competenza del tri­
bunale o del pretore. 

'~~~:: .I, '.....c", 
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Il giudice istruttore, se per gli stessi motivi 

lo stimi conveniente, può rinviare l'accusato 
al tribunale soltanto per i reati di competenza 
del tribunale, e al pretore per i reati di com­
petenza del pretore. 

27. - Per i reatt commessi nella giurìsdi­
:zione di Corti, tribunali o pretori diversi, la 
-competenza appartiene all'Autorità giudiziaria 
nella cui giurisdizione fu commesso il mag;gior 
numero di reati di competenza superiore. 

28. - In mancanza di Autorità giudiziaria 
competente a norma dell'articolo prèç,edente, 
il giudice competente è designato dall' Autorità 
giudiziaria superiore COrnW1e. 

In tal caso e in quello preveduto nell'arti­
colo precedente, l'Autorità giudiziaria superiore 
può, per ragioni di convenienza, ordinare la 
separazione dei giudizi, e rimetterne la cogni­
zicne ai giudici rispettivamente competenti. 

Se il numero dei reati sia uguale, gli ufficiali 
del Pubblico Ministero rimettono col loro pa­
rere· gli atti rispettivamente alla Corte di cas­
sazione o d'appello,· o . al tribunale, che desi­
gnano il giudice competente. 

29. - Qualora tratUsi di più reati connessi 
secondo le norme contenute nei numeri 1 e 2 
dell' articolo 25, glÌ uni di competenza ordinaria 
e gli altri di competenza speciaLe, la competenza 
appartiene all'Autorità giudiziaria ordinaria. 

Negli altri casi, si fa luogo a distinti proce­
dimenti e giudizi, ferme, quanto. all'applica­
zione delle pene, le norme contenute nelle leggi 
speciali, E', in difetto, nell'articolo 76 del Codice 
penale. 

Se l'ordine di precedenza non sia stabilito 
dalla legge, è determinato, sull'istanza q.el Pub­
blico Ministero, dalla Corte di cassazione. 

30. - La competenza per i reati di cogni­
zione del pretore, commessi dal pretore o dal 
vice-pretore nel territorio in cui esercitano le 
proprie funzioni, o commessi nello stesso ter­
ritorio a danno dei medesimi, appartiene al 
tribunale da cui dipendono. 

Se trattisi di reato di competenza del tribu­
nale, ovvero sia, accusato o parte lesa in una 
causa in grado di appello un giudice del tri­
bunale 0 della Corte, o un ufficiaJe del Pubblico 
l\linitltero presso l'uno o l'altra, la Corto di 
cassazione designa altro tribunale o aUra CorLe 
d'appello, 

CAPO II.. 
Dd conflitti di gittrisdizione. 

31. ~ Quaùd,o due o più Autorftl1: giudizÌarie 
ordinarie e u~la o piu Autorità giuqiziarie spe­
,dali prendano o ricusino di ..'prendere. cogni­
zloni dello 'stesso' reato, la"Corte di cassazione 
decide sul coiifiitto in camera di consiglio. 

L' Au~orità gilidiziaria che, elev'a il conflitto 
rimette gli atti alla Corte di cassazione. 

32. - Il conflitto può ancl;le essere denurl­
ziato dalle parti e dal p,rocuratQre: generale 

.presso le Corte di cassazione. ' . .. 
La denunzia si fanella-cancelleria d~lia Corte 

di cassazione con .,. dichiaraz{oli.e. motivata' alla 
quale sono uniti i relativi doCurhe-nti. .. 

33. -' Quandò il conflitto non cessi' in virtù, 
di dichiarazione emessa da una delle Autorità . . . , 

. di ufficio o su rieht~sta 'delle parti, la Corte di 
cassazione ordina che il' ricorso e. i doèurri:entl .. , 

siano comunicati alle Aùtorità giJldiziarie in 
çonflitto, e ingiunge di dare sul medesimo pa,· 
l'ere motivato e di rimettere gli atti. 

Le comunicazioni suddette si fanno per mezzo 
del Pubblico Ministero, e sospendono il proce­
dimento o il giudizio, salvo,. durante il proce­
dimento, gli atti urgenti. . 

;~4. - Nell'ordinanza di comunicazione si t'H, 
menzione degli atti dai qu[tli è sorto il conflitto, 
e si prefigg'e, secondo la, distanlla dei luoghi, il 
termine entro cui i pareri motivati e gli atti, 
debbono essere depositati in cancelleria. 

L'ordinanza suddetta viene, a cura del Pub­
blico Ministero, notificata alle parti interessate, . 
che possono, entro otto g'iorni daLLa notificazione, 
presentare osservazioni nella cancelleria della 
Corte di cassazione. 

35. - La Corte di cassazione, nel risolver'c 
il conflitto, decide quali atti dell'Autorità giu­
diziaria incompetente debbono essere annullati. 

36. - La decisione della Corte di cassazione' 
costituisce giudicato irrevocabile sulla com­
petenza. 

:>7. - La sentenza della Corte di cassazione 
è, a cura del procuratore generale, comunica,ta 
alle Autorità giudizil:),rie in conflitto, e notificata 
alle parti. 

CAPU HL 

Delta 7'lll!cssiune del lJ}'u('edillwl~lu 


e I.ld gilldizio da WUt mi altra Anfuritù gilldizi(/l'ia, 


38. - Il procedimento ° il giudizio può, B.ul­
l'istal1lm dell' imputato, dell' aCCUSftto, ° del 
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Pubblico Ministero, .ovvero della pl1rte ~ivile, 

essere rimesso daUa Corte di cassazione da una 
ad altra Autorltà giudiziaria' per' gmvi motivi 
di pubblica sicurezza'o di legittimo sospetto. 

Vistanza 110n è 'più ammessa se fatta dopo 
l'apertura del dibat'iiimento, ancorchè s~a rin~ 
viato ad altra. .udienza.' " 

39\,."- L'istanza, contenente i motivi e :h.do~ 

cumenti, si riceve neUa 'cancelleria del giudice 
avanti al 9.ua1e pende il procedìmento o il giu­
dizio. " 

L'i§tauza coi motivi 'è ""notificata alle' altre 
parti, ché possono presentare deduzioni e docu­
ment:i entro ,otto gidrni dalla notificazione. . 

40~ - Sull'istar1za, di rimèssione il giudice 
, può sospendere il procedimento o il giudizio, 

salvo, duralÌ,te ilprocedir:p.ento, gli atti Ul'g,enti. 
41. -La Corte di cassaziop~ p~ovvede in 

camera di ~onsiglio con dec{sione motivata; e, 
prima di acccigli~reo rigettare l'istanza, può 
chiedere le 'informazioni che ritenga neces­
sarie. 

42. - Qualora la Corte di cassazione accolga 
l'istanza, designar Autorità giudiziaria, che deve 
procedere o giudicare, fra queile comprese nel 
territorio della Corte di cassazione civile dalla 
quale dipende l'Autorità giudiziaria competente; 
ovvero nel territorio della Corte di cassazione 
civile più vicina. 

La Corte di cassazione, nel rimettere la causa, 
dichiara quali atti s'intendono annullati. 

43. - La sentenza della Corte di cassazione 
è spedita all' Autorità giudiziaria designata per 
il procedimento o per il giudizio, e notificata 
alle parti. 

44. - Nel caso in cui l'istanza non sia ac­
colta, le parti possono domandare nuovamente 
la rimessione per fatti sopravvenuti dopo la de­
cisione, ferma la disposizione del capoverso 
dell'articolo 38. 

CAPO IV. 


Delle incompatibilità e dell'astensione e della j'icusazione 

,dei giudici e degli ufficiali del Pubblico Ministero. 


45. - Non può giudicare nella causa il giu­
dice che abbia di essa conosciuto in un prece­
dente giudizio, eccetto il caso di opposizione a 
condanna in contumacia. 

Il giudice che abbia atteso all'istruzione for­
niale, o a qualche atto della medesima, o abbia 
.in:altro modo proceduto ad atti di conserva-

N. 544 - 12. 

zione o accertamento di prove, ovvero abbia 
concorso all' invio a giudizio, non può nella 
ste.;sa causa far pFtrte della sezione d'accusa o 
d@!.tribunale o della Corte. 

tolui che abbia prestatò nella causa l'ufficio 
di Pubblico JYHnistero non può prestarvi l' uffi, 
cio di giuQ.ice., 

Colui che abbia prestato nella causa l'u·fficio 
di difensore non può prestarvi l'ufficio di giu­
dice' o di ufficiale del Pubblico Ministero. 

46. - Non possono prendere parte al proce­
dimento o al giudizio i magistrati che sono pros~ 
simi congiunti, salvo, durante il procedimento, 
gli atti urgenti. 

47. - Il giudice deve astenersi quando siavi 
un motivo di dcusazione da esso, conosciuto, 
ancorchè non proposto. ' 

Il giudice competente a decidere sull' asten­
sione può concederla anche per ragioni di con­
venienza non annov,erate dalla legge fra i mo­
tivi di ricusazione. 

48. - Il giudice può essere ricusato: 
1° se alcuno. dei suoi p.rossimi congiunti 

sia parte lesa, o imputato o accusato, ovvero 
persona civilmente responsabile; 

2° se egli, o la moglie, sia prossimo con­
giunto di una delle parti ò dell' avvocato o 
procuratore della causa: morta la moglie, la 
causa di ricusazione sussiste se siavi prole super­
stite, o traUisi di suocero, genero o cognato; 

3° se eg'li, la mog'lie, o i figli, abbiano de­
bito o credito versa unà delle parti; 

4° se abbia dato consigli o manifestato il 
proprio parere nella causa; 

5° se siavi inimicizia grave o nlazione in­
tima fra lui o alcuno dei suoi prossimi con­
giunt~ e una delle parti; 

6° se per altro motivo della stessa gravità 
debba sospettarsi dell'imparzialità del magi­
strato. 

49. - La ricusazione può essere fatta dal­
l'imputato, o dall' accusato, ovvero dalla parte 
civile; e, se tratti:li di un giudice, anche dal 
Pubblico Ministero. 

50.' - La ricusazione deve essere fatta nella 
cancelleria dall' Autorità giudiziaria alla quale 
appartiene il giudice ricusato con istanza con­
tenente, a pena di decadenza, i motivi e l'in­
dicazione delle prove. 

Se sia fatta per mezzo di procuratore, la pro­

;' 
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cura deve, a pena di decadenza, indicare il 
fatto specifico che la determina. 

L'istanza non è più ammessa se non sia fatta 
almeno tre giorni prima dell' apertura del di­
battimento quando al ricusante sia noto il nome 
dei giudici, che in quell' u~ienza sono chiamati 
a prendere parte alla causa, e prima della di­
scussione nel caso contrarlo. . 

51. - Sull' astensione del pretore dedde il 
tribunale dal quale il pretore dipende, e su 
quella degli altri giudici decidono rispettiva­
mente il tribunale e la Corte a cui appartiene 
il magistrato che dichiara di astenersi. 

Il giudice che ha fatta la dichiarazione non 
prende parte alla· decisi ìne. 

$e il numero dei giudici non sia sufficiente 
per decidere sull' astensione, l'Autorità giudi 
ziaria superiore designa altro tribunale o altra 
Corte. 

52. - Sulla ricusazione del pretore, o di un 
giudice del tribunale o della Corte d'appello, 
decidono rispettivamente il tribunale, la Corte 
d'appello e la Corte di cassaziime da cui di­
pendono. 

La Corte di cassazione decide sulla ricusa­
zione dei magistrati che la compongono. 

53. - Il giudice provvede sull' astensione e 
sulla ricusazione in camera di consiglio. 

54. - Il giudice, se riconosca l'istanza di 
ricusazione ammissibile, ordina che ne sia avo 
vertito il magistrato ricusato, il quale può, 
entro i tre giorni dall' avvertimento, esaminare 
l'istanza e i documenti in cancelleria, epre­
sentare per iscritto la risposta sulla sussistenza 
dei motivi di ricusazione. 

55; - La Corte o il tribunale, prima di ac­
cogliere o rigettare l'istanza, può delegare ad 
uno dei suoi componenti le indagini che ritenga 
necessarie. 

56. - Qualora il giudice accolg:;t l'istanza e 
il magistrato ricusato sia un pretore o un giudice 
istruttore, designa il pretore piti vicino, o un 
altro giudice del tribunale, e indica quali atti 
del magistrato ricusato s'intendono annullati. 

Negli altri casi, se manchi il numero legale 
dei giudici, rimette la causa al tribunale o alla 
Corte d'appello piti vicini. 

57. - Ove il giudice rigetti l'istanza, può 
condannare l'imputato, l'accusato, o la parte 
civile, che ha fatta la ricusazione, all'ammenda 
sino a lire mille, senza pregiudizio delle ra­

gioni che possono dar luogo ad azione penale 
o civile. 

Se il magistrato ricusato intenda farle va­
lere, deve astenersi dal procedere o gi udicare. 

58. - Avuta notizia dell' istanza, il magi­
strato ricusato non può compiere che atti ur­
genti del procedimento. 

59. - La sentenza con la quale si accoglie 
o rigetta l'istanza di ricusazione è notificata 
al magistrato ricusato e alle parti. 

60. - Le disposizioni di questo capo concer­
nenti l'astensione e la ricusazione si applicano 
anche agli ufficiali del Pubblico Ministero. 

TITOLO III. 

DELLE P ARTI E DEI DIFENSORI­

CAPO 1. 
Della parte civile. 

61. - La parte lesa, ancorché non abbia pre­
sentata querela, può costituirsi parte civile con 
dichiarazione avanti al cancelliere del magi­
strato presso il quale pende il procedimento o 
il giudizio. 

62. - Colui che non abbia la libera .ammi­
nistrazione dei proprii beni non può costituirsi 
parte civile se non sia autorizzato nelle forme 
prescritte per l'esercizio delle azioni civili. 

L'Autorità giudiziaria avanti alla quale pende 
il procedimento o il giudizio può nominare un 
c\lratore speciale alla persona incapace che in,­
tenda costituirsi parte civile e non sia legal­
mente assistita, o siavi conflitto d'interesse fra 
la persona incapace e colui che ha la potestà 
patria e l'autorità tutoria. 

63. - Non può costituirsi parte civile .colui 
che ha deposto nel dibattimento come testimòne. 

64. - Quando il giudice non disponga altri­
menti, la parte civile può comparire per mezzo 
di speciale procuratore. 

Se colui che intende costituirsi parte ciyile 
faccia la dichiarazione presentandosi col suo 
procuratore, non occorre che questi sia munito 
di speciale mandato per iscritto. 

65. --:- Quando si procede con citazione di­
rettissima, la costituzione di parte civile nòn 
è piti ammessa se non sia fatta prima che. si~ 
esaurito l'esame delle prove. 

In ogni altro caso, la costituzione di patte 
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civile non é più ammessa se non sia fatta al­
meno tre giorni primh dell' apertura del dibat­
timento. 

La parte civile non può essere costituita nel 
giudizio di appello. 

66. - Sui motivi concernenti l'inammissibi­
lità della parte civile, costituita durante il pro­
c\'ldimento, decidono rispettivamente il giudice 
istruttore e la sezione d'accusa, e decide il pre­
tore nei reati di propria competenza. 

67. ~ La parte civile può somministrare i 
mezzi di prova atti a chiarire i fatti ead ac­
certare i danni, e deve anticipare le spese che 
si fanno a sua istanza nella somma che viene 
fissata dall' Autorità giudiziaria, eccetto che sia 
ammessa al gratuìto patrocinio. 

68. - Alla parte civile ammessa al gratuito 
patrocinio, che ne faccia domanda, il pretore, 
il giudice istruttore o il presidente del collegio 
avanti al quale pende il procedimento o il giu­
dizio nomina un difensore. 

69. - La parte civile deve, con atto rice­
vuto in cancelleria, eleggere domidlio nel luogo 
in cui pende il procedimento o il giudizio; al­
trimenti non può addurre la mancanza delle 
notificazioni. 

70. ~ La costituzione di parte civile non 
produce effetto se, a cura di essa, non sia no­
tificata all'imputato, o all' accusato, e al Pnb­
blico Ministero. 

71. - Prima che la sentenza sia divenuta 
irrevocabile, la parte civile può revocare la 
costituzione nel modo stabilito negli articoli 69 
e 70. 

Nel caso suddetto, la parte civile non ha di­
ritto di' esercitare l'l1zione civile né di ripetere 
le spese fatte; e, se il suo intervento abbia ca­
gionato danni p, spese all'imputato o all' accu­
sato, la revoca non tog'lie 11 questi il diritto di 
ripeterli. 

72. - Qualora la parte lesa sia povera, o mi­
norenne, ovvero incapace, per malattia di mente 
o di corpo, di provvedere a sé stessa, e non 
siasi costituita parte civile, tutte le istanze con­
cernenti l'esercizio dell' azione civile possono 
essere fatte dal Pubblico Ministero. 

CAPO II. 

Dell'irnpntato e delle pel'sone civilmente responsabili. 


73. - Per gli effetti di questo Codice, s'in­
tende per imputato colui che trovasi sottoposto 

a procedimento; s'intende per accusato l'im­
putato sottoposto a giudizio.. 

74. - Le persone civilmente responsabili per 
reato commesso da altri possono essere citate 

$ 
ad intervenire nel procedimento o nel giudizio 
sull' istanza' del Pubblico Ministero o della parte 
lesa, secondo che l'uno o l'altra vi abbia inte­
resse.'. 

Se la citazione sia fatta sull' istanza di uno 
di essi, l'intervento delln persona eivilmente 
responsabile produce effetto anche nell'interesse 
dell' altro. 

L' istanzn deve essere sempre fatta dal Pub­
blico Ministero nell' interesse della parte lesa 
quando questa sia povera, o minorenne, ovvero 
incapace, per malattia di mente o di corpo, di 
provvedere a sé stessa. 

75. - Le persone civilmente responsabili pos­
sono anche intervenire volontariamente nel giu­
dizio. 

L'intervento volontario si fa con dichiara­
zione avanti al cancelliere dell' Autorità giudi­
ziaria presso la quale pende il giudizio. 

76. - Quando si procede con istruzione for­
male o con citazione diretta, la persona civil­
mente responsabile può intervenire volontaria­
mente non oltre i tre giorni prima dell' aper­
tura del dibattimento; e, quando si procede con 
citazione direttissima, la persona civilmente re­
sponsabile può intervenire volontariamente non 
oltre il termine per la costituzione di parte 
civile. 

77. - Quando si procede con istruzione for­
male, l'istanza per la citazione della persona 
civilmente responsabile deve essere fatta prima 
della notificazione dell' estratto delle conclusioni 
del Pubblico Ministero. 

Negli altri casi, l'istanza deve essere fatta dal 
Pubblico Ministero contemporaneamente alla 
richiesta del decreto di citazione, o alla notifi­
cazione dell' atto d'accusa, e dalla parte lesa 
prima della notificazione del deereto di <:ita­
zione o dell' apertura del dibattimento. 

78. - Nell'istruzione formale, la persona ci­
vilmente responsabile deve, prima dell' invio a 
giudizio, essere citata dal giudice istruttore per 
addurre le sue discolpe. 

Nel procedimento e nel giudizio, essa può. 
comparire anche per mezzo di speciale procu­
ratore, che, se ne abbia i requisiti, può assu­
merne la difesa, . ' 
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79. Sono comuni alla persona civilmente -responsabile tutti i rimedii giuriclici e i diritti 
concessi all'accusato per la sua difesa, in quanto 
le relative clisposizioni siano zrpplicabiti e non 
sia diversamente stabilito. 

CAPO III.
 
Dei clifen'sori'
 

80. Durante il proceclimento, I'imputato e -la parte civile possono scegiiere uno o piu di­
fensot'i ammessi all'esercizio nei modi determi­
natÍ clalla legge, facendone conoscere il nome 

all'Autorita, giLrdiziaria, che ne fa menzione 
negii atti. 

Nel giudizio, l'accusato deve essere assistito 
o rappresentato clal clifensore a pena di nullitt\. 

La parte civile deve essere. rappreselìtata da 

un procuratore arnmesso all'esercizio avanti al 
giudice della causa. 

81. Quando f imputato o I'accusato debba -
essere assistito o rappresentato dal difensore e 

non l'abbia scelto, o ne rimanga privo, il pre­
tore, il giudlce istrttttore, o il presidente del 
cotlegio avanti al quale pende il procedimento 
o il giudizio, Io nomina di ufflcio. 

Il cancelliere &vyerte immedia,tamente il di­
fensore della nomina. 

L'osservanza delle disposizioni precedenti 
deve constare da verbale a pena, di nullità,. 

La nomina del difensore offlcioso s'intende 
revocata sempre che la parte sia assistita o rap­
presentaîa da un difensore di fiducia' 

82. Negli atti del procedimento in cui è -consentita I'assistenza clella difesa, ciascuna 
delle parii non può essere assistita da piu di 
un difensore. 

Nel giudizio, ciascuna delle parti non può es­

sere assistita da piu di due difensori. 
Nei casi eccezionali, Íl giudice avanti aI quale 

pende il giudizio, sull' istanza dell'accusato e 

con decisione irrevocabile, enìessa in camera 
di consiglio prima deÌi'zr,pertura del dibatti­
mento, può consentire che l'accusato sia assi­

stito da piit di due difensori. 
83. La difesa di piu imputati, o di piu ac­-cusati, ove non siavi incompatibiliffi,, puo es­

sere assunta da un difensore comllne. 
84. QLranclo sia prescriita I'assistenza d.ella 

-difesa, iI difensore che I'abbia espressamente 
aar:ettata, o il difensoi'e officioso, puo, per giusta 

causa, ottenere dal pretore, dal gÍudico istrut­
tore, o 'dal presidente del collegio avanti al 
quale pende iI procedimento o il giudizio, di 
essere esonerato dalla difesa. 

85. -- Nei ctr,si in cui il difensore chieda di 
essere esonerato dalla difesa per incompatibilita, 
o per altro motivo, se l'istanza non sia ricono­
sciuta fondata, iI magistrato lo invita a prestare 
ii proprio ufflcio; e, in caso di rifiuto, ne fa 
rapporto alla sezione d'accusa per il procedi­
mento disciplinare. 

86. It difensore non puo mai abbandonaro -il proprio ufflcio, neppure allegando che siano 
stati violati i diritti della difesa 

Può, tuttavia, fare inserire nel verbale del 
dibattimento i motivi della sua allegazione per 
farne oggetto di rimedio giuridico congiunta­
mente al rimedio contro la sentenza. 

8?. -- Qnalora il difensore abbandoni il pro­
prio ufflcio, il gir-rdice avanti al quale pende il 
procedimento o iI giudizio ne fa rapporto alla 
sezione cl'accttsa, e invita I'imputato, o l'accu­
sato, a scegliere altro difensore. 

Se questi non Io scelga, iI giudice lo nomina 
di ufficio. 

Se nessuno dei difensori invitati voglia pre­
stare iI proprio ufficio, il giudice invita il Con­
siglio dell'ordine dcgli avvocati a delegare il 
difensore. 

Al difensore sostituto può essefe concesso un 
termine per lo studio della causa. 

88. Il difensore che ricusi di prestare il -proprio ufflcio e punito con la sospensione dal-
l'esercizio dellzl professione da uno a tre mesi. 

La sospensione è da tre a sei mesi se il di­
fensori abbandoni il proprio ufficio. 

II difensore è tenuto altresì alle spese cagio­
nate dal rifluto o dall'abbandono. 

89. Il difensore che serbi contegno inde­-
coroso aII'udienza, o manchi di rispetto all'au­
torita, giudiziaria, è punito con Ia sospensione 

sino a tre mesi, salvo quanto è disposto nel 
Coclice perrale. 

90. La sospensione, nei casi preveduti nel­-l.'art. 88, è inflitta dalla sezione d'accusa e, nei 
casi preveduti nell'art. 89, è inflitta Ín camera 
di consiglio dal giudice avanti al quale pende 

iI procedimento o il g'iudizio. 
I1 difensore è citato a comparire per discol­

parsi. 
91. - Al Pubblieo l\Iinistero e al difensore 
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competono i rimedii giuridici ammessi in questo 
Codice, e i relativi provvedimenti sono dati in 
camera di consiglio. 

TITOLO IV. 

DEGLI ATTI PROCESSUALI IN GENERALE 

CAPO I. 

Dei rapporti, dei verbali, delle istan?:e 
e delle dichiarazioni. 

92. - Il rapporto contiene l'esposizione del 
fatto e di tutte le circostanze di tempo, luog'o 
e persone, l'indicazione degli elementi raccolti 
e, tranne che non sia' possibile, le generalità 
dell' imputato'e dei testimoni, ed è firmato dal 
pubblico ufficiale che lo redige, 

93. - I pubblici ufficiali redigono verbale' di 
ogni atto al quale procedono, 

Il verbale contiene la data in cui è comin­
ciato e chiuso, i nomi delle persone che vi hanno 
assistito e i motivi che hanno impedito l'inter­
vento di coloro che avevano obbligo di asEi­
stervi. 

Se più pubblici ufficiali abbiano preso parte 
a diverse operazioni, s'indica a quale delle me­
desime concorse ognuno di essi. 

Qt!ando nel verbale debba essere riferita Ulla 
dichiarazione, deve indicarsi se fu fatta spon­
taneamente, o su domanda, e se fu dettata dal 
dichiarante, 

Il verbale, previa lettura, è firmato in fine 
e in ciascun foglio dalle persone intervenute. 

94. - Quando il verbale non possa compiersi 
lÌ. un solo contesto, o nel medesimo giorno, si 
~hiude con le firme, per essere ripreso in altro 
giorno, senza enunciare sotto la stessa data cose 
fatte o dette in tempi diversi. 

95. - Qualora colui che assiste ad un atto 
non possa o non voglia firmare, n'è fatta men­
zione. 

96. - Quando ad un atto debbano assistere 
testimoni, non possono prestarne l'ufficio: 
. 10 coloro che, per età o vizio di mente, 

siano incapaci di farne testimonianza secondo 
le leggi civili; la capacità si presume sino a' 
prova contraria; 

20 i pros~imi congiunti del pubblico uffi­
ciale che procede all' atto, dell' imputato e della 
parte lesa, e coloro che con essi abbiano rela­
zione di ufficio o di prestàzione d'opera. 

97. - Per gli effetti di questo codice, s'in­
tendono per prossimi congiunti le persone in­
dicate nell'art. 191 del Codice penale. 

98. - L'imputato, 1'accusato e la parte lesa 
po.~sono fare istanze, querele,' dichiarazioni o 
atti in cancèlleria personalmente o mediante 
procuratore. 

L' Autodtà che riceve l'istanza, la querela, 
la dichiarazione o l'atto, a richiesta di chi li 
fa, rilascia un certificato. 

CAPO il. 
Degli atti in ~tdienza. 

99. - L'Autorità giudiziaria, nell' esercizio 
delle sue funzioni, può richiedere direttamente 
la forza pubblica. 

100. - Quando non sia disposto altrimenti, 
l'Autorità giudiziaria procede con l'assistenza 
del cancelliere. 

Agli atti del giudizio intervengono il pub­
blico ministero e il difensore dell' accusato. 

Il g'iudice decide in camera di consiglio esclu­
si il cancelliere e le parti. 

Le disposizioni precedenti si osservano a 
pena di nullità. 

101. - La polizia dell'udienza è attribuita 
al giudice che la presiede; e, quando il giudice 
trovasi in camera di consig'lio, è attribuita al 
Pubblico Ministero. 

102. -..,. Chiunque, con parole o atti, turbi la 
tranquillità dell' udienza, può essere allonta­
nato per ordine dell' Autorità alla quale n'è 
attribuita la polizia. 

L'allontanamento dell' accusato non può, a 
pena di nullità, essere ordinato che dal giu­
dice, e solamente per l'udienza nella quale si 
commette il fatto. 

Nel caso di allontanamento dell' accusato, il 
dibattimento si reputa in contradittorio, e il 
difensore si considera per tutti gli effetti rap­
presentante dell' accusato in giudizio. 

103. - .Quando si commette un reato in 
udrenza, l'Autorità alla quale n'è attribuita la 
polizia redig'e verbale, e, nei casi preveduti 
dalla legge, può ordinare l'arresto del colpe­
vole. 

Il pretore, o un giudice delegato dal colle­
gio, in camera di consiglio riceve le dichiara­
zioni delle persone presenti al fatto. 

Gli atti sono spediti al procuratore del re 
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104. - Il giuramento dei testimoni, dei pe­
riti e degl' interpreti si presta stando in piedi 
al cospetto del giudice, previa ammonizione, 
che il giudice fa a chi lo presta, sull' impor­
tanza morale e religiosa dell' atto e sulle pene 
stabilite contro i colpevoli di falsità in giu­
dizio. 

105. - Il testimone dopo avere dichiarate le 
proprie generalità, e prima di rendere la de­
posizione, giura di dire tutta la verità null'al­
tro che la verità. 

Il testimone muto che sappia Eìcrivere giura 
scrivendo o firmando la formula; e, se nol). 
sappia scrivere, giura con l'assistenza di un 
interprete. 

Le disposizioni precedenti si osservano a 
pena di nullità. 

Se il testimone non debba prestare giura­
mento, il giudice gli ramménta 1'obbligo che 
ha di dire tutta la verità null' altro che la 
verità e le pene stabilite contro i colpevoli di 
falsa testimonianza. 

106. - Non è ammesso a prestare giura­
mento: 

1° colui che, nel momento in cui depone, 
non ha compiuti i quattordici anni; 

2° colui che avrebbe facoltà di astenersi 
dal deporre; 

3° la parte lesa e il denunziante, eccetto 
che l'accusato domandi che prestino giura­
mento. 

Le disposizioni precedenti si osservano a 
pena di nullità. 

107. - Il perito, prima di prestare il proprio 
ufficio, giura,a pena di nullità, di bene e fe­
delmente procedere nelle operazioni a lui af­
fidate e di non aDere altro scopo che quello 
di far conosc.ere ai giudici la verità. 

108. - L'interprete, prima di prestare il 
proprio ufficio, giura, a pena di nullità, di 
spiegare fedelmente la domanda alla persona 
che deDeessere esaminata e di riferirne fe­
delmente le risposte. 

Se trattisi d'interpretare un atto o un docu­
mento, 1'interprete giura con la formula sta­
bilita nell' articolo 107. 

109. - I testimoni che abbiano giurato e i 
periti che abbiano dato il parere nel procedi­
mento sono dispensati dal prestare nuovo giu­
ramento nel giudizio; ma si rammenta loro il 
giuramento già prestato, eccetto che la depo­

sizione o il parere versi intorno a fatti sui 
quali non sono stati precedentemente inter­
rogati. 

La disposizione precedente si applica altresi 
ai testimoni e ai periti che siano richiamati 
durante il dibattimento. 

CAPO III. 

Delle decisioni. 

110. - Il giudice decide con sentenza, ordi­
nanza o dec?'·eto. 

Sono sentenze le decisioni con le quaii il 
giudice definisce il procedimento o il giudizio. 

Sono ordinanze le decisioni con le quali il 
giudice risolve gl' incidenti in .sede di proce­
dimento, di giudizio e di esecuzione. 

Sono decreti le decisioni con le quali il giu­
dice fissa provvisoriamente la pena senza pro­
cedere al dibattimento, e ogni altro provvedi­
mento emesso in, sede di, procedimento, di 
giudizio' e di esecuzione. 

Le decisioni sono motivate, in quanto non 
sia disposto diversamente. ' 

111. - Nel giudizio, le ordinanze e le sen­
tenze sono, a pena di nullità, precedute dalle, 
conclusioni del Pubblico Ministero e dei difensori. 

Nel procedimento e nell' esecuzione, i. giu­
dice decide, a pena di nullità, sulle conclusioni 
scritte del Pubblico Ministero. ", 

Sotto la stessa sanzione, prima di pronun­
ziarsi l' ordinanza o la sentenza, l'accusato, e 
il suo difensore che la domandi, hanno sempre 
gli ultimi, la parola. 

112. -:- Le Corti e il tribunale provvedono 
in camera di consiglio, sulla relazione di uno 
dei giudici. 

Se si provveda in camera di consigliQ, il di­
fensore dell' imputato o dell' accusato, e, pér 
gl' interessi civili, anche il difensore della parte 
civile, possono presentare allegazioni scritte, 
senza che l'uso di questa facoltà ritardi la de­
cisione. 

113. - Quando la Corte d'assise deve pr9v­
vedere in camera di consiglio senza l'intervento 
dei giuràti, è composta del presidente e di due 
gIudici del tribunale locale, designati volta, per 
volta dal presidente del tribunale stesso. 

Se la sessione della Corte d'assise sia chiusa 
il provvedimento spetta alla sezione penale 
della Corte d'appello. 
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OAPO IV. 
Della j'innovazione degli atti. 

114. - Qualora siano distrutti, sottratti o 
smarriti gli originali delle sentenze di con­
danna, la cui esecuzione non sia ancora co­

. i 	 minciata, ovvero atti del procedimento o del 
giudizio tuttora pendenti, chiunque detenga 
una copia autentica deve consegnarla all' Au­
torità giudiziaria che la chieda, con diritto di 
ottenerne copia gratuitamente, salvo, in caso 
di rifiuto, quanto è disposto nel codice penale. 

La copia fa fede come lo stesso originale. 
115. - Nel caso di distruzione, sottrazione 

o smarrimento di atti, il procedimento o il giu­
dizio si ricomincia a partire dagli atti man­
canti in originale o in copia autentica. 

Le parti possono presentare le prove per 
accertare la preesistenza e il tenore degli atti 
distrutti, sottratti o smarriti. 

OAPO V. 
Della pubblicazione e delle copie degli atti. 

116. -- È vietata, sotto pena di ammenda 
da lire. cento a cinquecento, oltre la soppres­
sione dello stampato, la pubblicazione totale o 
parziale degli atti e dei documenti del proce­
dimento sino a quando questo non sia chiuso 
con dichiarazione di non farsi luogo, ovvero di 
essi non siasi data lettura nel dibattimento. 

Sotto la stessa sanzione è vietata in ogni 
tempo la pubblicazione dei nomi dei giurati e 
dei giudici quando sia accompagnata dall' in­
dicazione dei loro voti individuali nei verdetti 
e nelle sentenze. 

117. - È vietata, sotto pena di ammenda da 
lire cento a cinquecento, la pubblicazione to­
tale o parziale degli atti e dei documenti dei di­
battimenti che si compiono a porte chiuse. 

118. Il giudice avanti al quale pende il proce­
dimento o il giudizio, o da cui fu pronunziata 
la sentenza, può consentire il rilascio di copie 
di atti a chiunque dimostri di avere un legit­
timo interesse ad ottenerle. 

OAPO VI. 
Delle notificazioni. 

119. --'- Quando sia stabilita la notificazione 
di un atto e non sia disposto altrimenti, essa 
si esegue, a cura del Pubblico Ministero, dal-
l'ufficiale giudiziario con la consegna della copia 

~_~ 


Se l'atto concerna più persone, la notifica­
zione si esegue con la notificazione della copia 
dell' intero atto a ciascuna di esse. 

120. - La notificazione all' imputato e al­
l'aécusato si esegue con la consegna della copia 
alla persona. 

La notifiçazione al Pubblico Ministero si ese­
gue con la consegna della copia in ufficio al 
procuratore del Re o al procuratore generale, 
o al segretario dell' ufficio. 

La notificazione alla parte civile si esegue 
con la consegna della copia al suo procuratore 
nel domicilio dichiarato o eletto, e, in difetto, 
alla parte. 

121. - La notificazione all' imputato o al­
l'accusato, che non siasi potuta eseguire con 
la consegna della copia alla persona, si esegue 
nella residenza, e, in difetto di residenza, nella 
dimora. 

Se l'ufficiale giudiziario non trovi la persona, 
consegna la copia nella residenza o nella di­
mora ad uno dei suoi congiunti o domestici, 
che non sia. nella condizione preveduta nel nu­
mero 1 dell'art. 96. 

Se non trovi alcuna. fra le persolie suddette 
l'ufficiale giudiziario consegna la copia al sin 
daco del luogo, o a chi ne fa le veci, che cura 
di farla pervenire, ove sia possibile, alla per­
sona. 

Se l'imputato o l'accusato sia detenuto, la 
notificazione non si ha per eseguita con la con­
segna della copia ad ogni altra persona. 

122. - L'imputato che abbia residenza o 
dimora conosciuta all'estero, se non risulti che 
abbia avuta legale notizia del procedimento che 
si promuove contro di lui, n' è· avvertito nei 
modi stabiliti dalle convenzioni o dagli usi in­
ternazi0nali, eon invito di eleggere, entro un 
congruo termine, domicilio nel Regno per le 
notifi~azioni degli atti. 

In difetto di elezione di domicilio, si applica 

la disposizione dell'articolo seguente. 


123. - Quando non sia nota la residenza o 

la dimora dell' imputato o dell'accusato, l'uffi­
ciale giudiziario affigge copia dell'atto all'albo 

pretorio del comune di nascita e alla porta 

principale della casa dove esso ebbe l'ultima 

abitazione, e, se questa non sia nota, alla porta 

esterna della pretura, del tribunale o della corte 

dove pende il procedimento, o deve procedersi 
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124. - Le norme contenute nella prima parte 
ii' 	 e nel primo e nel secondo capoverso dell'arti ­

colo 121 si applicano anche alla citazione della 
parte lesa, dei periti, degli interpreti e dei te­
stimoni. 

125. - Quando l'accusato sia detenuto, la 
notificazione dell' appello e del ricorso per cas­
sazione del Pubblico Ministero, c, ove occorra, 
della sentenza, si esegue dal cancelliere del 
giudice che ha pronunziata la sentenza. 

Se l'accusato sia detenuto in luogo diverso, 
la notificazione suddetta "i esegue dal cancel­
liere della pretura, del tribunale o della corte 
del luogo in cui il detenuto si trova. 

Se l'accusato voglia produrre un rimedio giu­
ridico o scegliere un difensore, il cancelliere 
ne riceve la dichiarazione. 

126. - Di ogni notificaziDne l'ufficiale giu­
diziario stende relazione, in cui indica la data, 
le generalità della persona alla quale ha con­
segnata la copia, e le -ricerche fatte: 

Se non abbia potuto consegnare la copia alla 
persona alla quale doveva essere notificata, l'uf­
ficiale giudiziario fa apporre dal sindaco del 
luogo, o da- chi ne fa le veci, il visto alla re­
lazione. 

Se la citazione della parte lesa, o del perito, 
e dell' interprete, o del testimone, non abbia 
potuto essere notificata in uno dei modi stabi­
liti nl"Ila prima parte e nel primo e nel secondo 
capoverso dell'art. 121, l'ufficiale giudiziario si 
fa rilasciare dal sindaco un certificato, che ne 
indichi o ne dichiari ignota la dimora, ovvero, 
se sia il caso, ne attesti la morte. 

127. - Le notificazioni che si eseguono nel 
Regno non si provano altrimenti che con la re­
lazione dell' uffieiale giudiziario o col verbale 
del cancellierè. 

Se la Gopia della relazione sia diversa dal­
l'originale, la copia fa fede rispetto alla per­
sona nel cui interesse la notificazione sia ese­
guita. 

128. - Le norme stabilite nelle disposizioni 
precedenti, in quanto concernono le notifica­
zioni alle parti, si osservano a pena di nullità. 

'CAPO VII. 

Delle nullità e delle sanzioni civili e disciplinari. 

129. - Sono nulli gli atti nei quali siansi 
omesse o violate le forme prescritte a pena di 

nullità,quando questa non sia stata sanata espres­
samente o tacitamente nei modi stabiliti dalla 
legge. 

S'intendono in ogni caso prescritte a pena 
di nullità le disposizioni concernenti la costi­
tuzione del giudice e delle parti, il potere del 
giudice e la competenza per materia. 

Ove sia stata fatta riserva, s'incorre altresi 
in nullità se siasi omes'lO o ricusato di pronun­
ziare sopra un' istanza o conclusione delle parti, 
diretta a valersi di una facoltà ovvero di un 
diritto accordato dalla legge. 

130.. - Non possono essere opposte le nullità 
dalla parte che vi abbia dato causa, o che non 
vi abbia interesse, salvo che la legge dichiari 
che debbono essere pronunziate di ufficio. 

131. - Le nullità assolute e la violazione e 
l'erronea applicazione della legge concernenti 
l'esistenza, il titolo e le circostanze del reato, 
l'estinzione dell'azione penale e della condanna, 
e le cause per le quali 1'azione penale non 
può essere promossa ovvero ceHsi l'esecuzione 
della condanna,debbono essere pronunziate di 
ufficio dal giudice. 

-132. ~ Quando non sia disposto altrimenti, 
le nullità relative incorse nel procedimento o 
negli atti preliminari al dibattimento e l' in­
competenza per territorio debbono, a pena, .di 
decadenza, essere opposte immediatament~ dopo 
l'apertura del dibattimento. ... 

133. - Le nullità incorse nelle richieste e 
nei decreti di citazione e nelle notificazioni sono 
sanate dal fatto che la parte interessata abbia 
accettato gli effetti dell' atto. 

1;34. --'-- L'osservanza delle forme per le quali 
è prescritta una nullità assoluta deve essere 
accertata per mezzo di scrittura di mano del 
pubblico ufficiale che redige l'atto. 

135. - La nullità di un atto invalida tutti 
gli atti che ne sono il presupposto e i succes­
sivi ne dipendono. 

136. - Qualora annulli qualche atto di pro­
cedura, il giudice può ordinare che l'atto nullo 
e i successivi, che ne dipendono, e quelli che 
ne sono il presupposto, siano rifatti a spese del 
magistrato ovvero del cancelliere o dell' uffi­
ciale giudiziario, cui la nullità è imputabile per 
rifiuto o neglig'enza grave nell' adempimento di 
un dovere di ufficio. 

i37. - Quantunque l'atto non sia dichiarato 
nullo, i caùcellieri e gli ufficiali giudiziari che 
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nella compilazione e nell' esecuzione di qualche 
atto del procedimento o del giudizio non os­
servino le disposizioni di legge, possono essere 
condannati dal giudice, che procede o giudica, 
ad un' ammenda sino a lire cento. 

CAPO VIII. 

Dei termini. 

138. Quando la legge stabilisce un termine, 
ogni giorno è di ventiquattro ore; ogni mese è 
di trenta giorni: non si compu1{a il giorno in 
cui il termine comincia a decorrere né quello 
in cui spira. 

139. Il termine stabilito per presentare do­
cumenti o per fare atti giudiziari in un pub­
blico ufficio scade nell'atto in cui, secondo i 
regolamenti, l'ufficio si chiude al pubblico. 

140. Quando non sia disposto altrimenti, i 
termini stabiliti a pena di decadenza non pos 
sono essere prorogati. 

141. La parte .._cui favore è stabilito un ter­
mine può, con atto ricevuto in cancelleria, con­
sentirne l'abbreviazione. 

142. Quando all' imputato o all' accusato debba 
essere notificato un atto fuori del t'erri tori o della 
competenza del giudice che emette il provve­
dimento, al termine per comparire deve essere 
aggiunto il numero di giorni che occorre per 
il viaggio dal luogo di dimora a quello della 
comparizione. 

Il termine suddetto non può essere minore 
di un giorno per ogni cento chilometri di di­
stanza. 

La disposizione precedente non si applica al 
caso in cui l'impUiato siasi allontanato dal Re­
gno dopo avere avuta legale notizia del pro­
cedimento promosso contro di lui. 

143. Quando l'imputato o l'accusato siasi, per 
forza maggiore, trovato nella impossibilità di 
esercitare un diritto nel termine stabilito, può 
essere re::ìtituito in termine dal giudice che deve 
decidere, ove si costituisca in cal'cere nel caso 
in cui siasi ordinata l'esecuzione della sentenza. 

Salvo decisione· del giudice competente per 
la restituzione in termine, l'esecuzione della 
senlenza non rimane sospesa sino a quando la 
restituzione non sia accordata. 

... 


CAPO IX. 
Delle forme dei rirnedii giuridici. 

144. Quando sia concesso un rimedio giuri ­
dico all' imputato o all'accusato, possono anche 
produrlo, senza che occorra notificare loro l'atto, 
il "'marito per' la moglie, l'ascendente legittimo, 
il genitore naturale, se la filiazione naturale 
sia stata l(ilgalmente riconosciuta o dichiarata, 
e il tutore per coloro che sono sottoposti alla 
potestà patria o all' autorità tutoria. 

L'appello e il ricorso per cassazione, quanto 
all'azione penale, possono anche e::ìsere prodotti 
dal difensore che abbia assistito l'accusato nel 
giudizio: ma il rimedio giuridico non produce 
effetto se l'accusato vi rinunzii. 

145. I rimediigiuridiei si producono nella 
cancelleria del giudic:e che ha pronunziata la, 
ordinanza o la sentenza, ovvero in quella del 
giudice che deve deddere sui medesimi. 

L'imputato, l'accusato e la parte civile pos­
sono anche produrli nella cancelleria della pre­
tura, del tribunale, o della Corte del luogo in 
cui si trovano; e, se trovinsi all' estero, pos­
sono produrli avanti ai Regi agenti con::ìolari 
nelle forme stabilite da que,;to Codice. 

Nei casi suddetli, il pubblico ufficiale che 
riceve l'atto deve spedirlo ,immediatamente alla 
cancelleria del giudice dal quale fu emessa la 
decisione impugnata. 

146. Il termine per fare la dichiarazione è 
di tre giorni a pena di decadenza, e decorre 
dal giorno in cui è pronunziata la sentenza. o 
l'ordinanza; e, quando l'accusato o la parte 
ci vile siano stati contumaci, o siasi provveduto 
in camera di consiglio, decorre dal giorno della. 
notificazione della sentenza o dell' ordinanza. 

Il procuratore del Re può produrre il rimedio 
giuridico contro le decbioni del pretore entro 
il termine di cinque giorni. 

Il procuratore generale può proclurlo contro 
le decisioni del giudice istruttore e del tribu-, 
naIe entro il termine di dieci giorni. 

147. I rimedii giuridici sono motivati, a pena 
di decadenza. 

Quando non sia disposto altrimenti, i motivi 
possono essere addotti o nella dichiarazione, , 
ovvero con atto separato, non oltre i tre giorni 
successivi alla mede:,;ima, nella cancelleria in 
cui fu ricevuta la dichiarazione. 

Se nel dibattimento sia::ìi letta soltanto la 
parte dispoJiti va della sentenza, il termine per 
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addurre i motivi decorre dal giorno del depo­
sito della sentenza in cancelleria. 

148. Qualora più persone siano imputate o 
a~cusato di concorso nel medesimo I eato, la 
diohiarazione fatta e i motivi addotti da una 
di es~e giovano di diritto alle altre. 

149. Il rimedio giuridico prodotto dal Pub­
blico Ministero dev' essere notifkato all' im­
putato e all'accusato entro i tre giorni i'ucces­
sivi alla presentazione: lanotiticazione è a pena 
di decadenza se il rimedio sia prodotto a danno 
dell' imputato o dell' accusato. 

Anche a pena di d,>cadd1za debbono essere 
rispettivamente notitic,ti, a cura delle parti, 
entro i tre giorni succ;es-ivi alla presentazione, 
i riltledii giuridici concerLenti la cost.ituzione 
di parte civile e le condanne alle restituzioni 
e al risarcimento dei danni.. 

150. Quando non sia disposto altrimenti, du 
l'ante il termine dei rimedii giuridici è, i'ospesa 
l'e"ecuzione dell' atto; ma non può essere im­
pedita o ritardata l' escarcerazione dell' accu­
sato. 

DEL PROCEDIMENTO 

TITOLO L 

DEGLI ATTI PRELIMINARI AL PROCEDIMENTO 

CAPO L 

Degli atti iniziali. 

151. - È in istato di flagranza chiunque sia 
còlto nell' atto di commettere il reato. 

Si considera in istato di flagTanza chiunque, 
immediatamente dopo avere commesso il reato, 
venga inseguito dalla parte offesa o dal pub­
blico cla'more, ovvero, in tempo pros!'limo al 
reato, per il possesso di cose che vi abbiano 
attinenza, faccia sorgere ragionevole argomento 

, 	 che lo abbia commesso o che vi abbia con­
corso. 

152. - Chiunque abbia notizia di un reato 
per il quale si procede di ufficio, può farne 
denunzia. 

153. -- Il pubblico ufficiale che, nell'eserci­
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zio delle sue funzioni, abbia notizia di un reato 
per il quale si procede di ufficio, deve farne 
rapporto. 

154. - Qualora nel corso di un giudizio ci­
vile sorga ragionevole argomento dell'esistenza 
di un reato per il quale si proc;ede di ufficio, 
il giudice ne fa rapporto al Pubblico Ministero. 

Quando non sia disposto altrimenti, la causa 
civile è so:;p 'S[l, se la cognizione del reato in­
fluisc;a sulla decisione di essa. 

155.- Nel caso in cui le paxti intendalio 
impugnare di f<llsità un atto prodotto nel pro­
cedimento o nel giudizio, debbono f<lrne dichia­
razione motivata nella cancelleria doll'Autorità 
giudiziaria che procede o giudica. 

L'Autorità giudiziaria,previa, ove occorra, 
una sommaria investigazione, decide se debba 
procedere ulteriormente. 

Se decida la sospensione del procedimento 
o del giudizio, si procede per il falso incidente 
nel modo stabil.to per il falso principale; al­
trimenti si procede oltre, salvo al Pubblico Mi­
nistero di promuovere l'azione penale per fal­
sità. 

156. - Quando l'incidente di falso sorga 
avanti alla pretura, il pretore, dopo avere ac­
certata l' identità dell'atto impugi1ato di falsità, 
lo spedisce al procuratore del Re. In tal caso, 
la causa principale rimane sosp.esa, eccetto che 
il pretore ritenga che possa e"sere decisa in­
dipendentemente dall'atto impugnato; ferma la 
disposizione del secondo capoverso dell' arti ­
colo 155. 

157. - Q,uando nel ricorso per cassazione 
sia impugnata di falsità la sentenza, o il ver­
bale del dibattimento, ovvero l'atto di notifi ­
cazione della sentenza, la Corte decide se debba 
sospendere il giudizio. 

Se decida la sospensione, la Corte rimette la 
causa al giudice competente. 

158. - Il giudice competente a giudicare 
sull' incidente di falso, se ritenga che non con­
sta della fabità dell' atto, PU? condannare 1'im­
putato, l'accusato o la parte civile, che fece 
l'impugnativa, all'ammenda sino a lire cinque­
cento e al risarcimento dei danni verso ,colui 
che vi abbia diritto. 

159. - Chiunque abbia obbligo del l'efeào 
deve adempiervi fra ventiquattr'ore, e ii:nme­
diatamente se siavi pericolo nel ritardo,· pre-
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sentando il referto per iscritto aW Autorità del 
luogo in cui trovasi l'offeso., 

160. - Chiunque si repnti leso da un reato 
può presentare querela. , 

Fuori del ClLSO preveduto nell'articolo 356 del 
Codice penale, hanno anche diritto di presen­
tare querela il genitore che esercita la patria 
potestà, o il tutore, per coloro che sono sotto­
posti alla patria potestà o all'autorità tutoria. 

161. - Nei reati per i quali si procede a 
querela di parte, se questa sia minore o altri­
menti incapace e non 'sia legalmente assistita, 
ovvero non possa, per malattia di mente o di 
corpo, provvedere a sè stessa, il Pubblico Mi­
nistero promuove di urgenza dal presidente del 
tribunale la nomina di un curatore speciale 
per la rappresentanza della parte lesa, ancor­
chè questa abbia presenfata querela. 

La nomina è fatta dat pretore se il reato sia 
stato commesso fuori della sede del tribunale. 

Le disposizioni precedenti si applicano al­
tresi nel caso in cui siavi conflitto d'interesse 
fra la parte lesa minore, o altriml-mti incapace, 
e colui ehe esercita la potestà patria o l'auto­
rità tutoria. 

162. - La denunzia e la querela si fanno a 
voce, o per is,.çritto, avanti al procuratore del 
Re, al pretore, o agli ufficiali di polizia giudi· 
ziaria. 

Se siano fatte per iscritto, sono confermate 
avanti alle Autorità suddette. 

Il denunziante e il querelante debbono in­
dicare le prove che sono a loro conoscenza. 

163. - Nei reati per i quali si procede a 
querela di parte, la querela non è più ammessa 
trascorsi tre mesi dal giorno in cui, il fatto fu 
commesso o n'ebbe notizia colui che abbia di­
ritto di preseùtare la querela, salvo i termini 
speciali stabiliti ,nel Codice penale. 

164. -- La remissione si fa e si accetta nel 
modo stabilito nella prima parte e nel primo 
capoverso dell'articolo 162. 

Si può fare e accettare la remissione anche 
avanti all'Autorità giudiziaria presso la quale 
pende il procedimento o il giudizio,o avanti 
a quella del luogo in cui la persona che fa o 
accetta la remissione si trova. 

L'Autorità giudiziaria che riceve l'atto deve 
spedirlo immediatamente all'Autorità giudizia­
ria, pres~o la quale pende il procedimento o il 
giudizio. 

165. - La remissione deve essere incondi­
zionata, salvo, per le restituzioni e il risarci­
mento dei danni, quanto è disposto nell' arti­
cqlò 10~ del Codice penale. 

166. - La' remissione della persona sotto­
posta alla potestà patria o all' autorità tutoria 
non produee effetto se non vi concorra il ge­
nitore che esercitçt, la patria podestà o il tutore. 

167. - Fuori dei casi preveduti negli arti­
coli 336, 344 e 358 del Codice penale, si può 
fare remissione sino a quando la condanna non 
sia divenuta irrevocabile. 

Nei reati per i quali si procede a querela 
di parte, l'Autorità che riceve la querela deve 
avvertire il querelante del diritto di fare re­
111issione, del termine in cui può farla, dell'ef­
etto che e::isa produce e delle conseg'uenze pe-~ 
nali e civili alle quali si espone se persista nella 
querela. 

168. - La remissione può an('he desumersi 
da fatti di riconciliazione fra l'offensore e l'of­
feso evidentemente incompatibili con la que­
rela. 

La querela non è ammessa se i fatti di ri­
con!'iliazione avvengano, prima che sia presen­
tata, 

169. -- Qualora la remissione non sia ricn­
sata, il g'iudice condanna il l'emittente alle spese 
del procedimento. 

La condanna suddetta si pronunzia contro il 
querelato' sempre che assuma l'obbligo del pa­
gamento delle spese processuali, salvo all'erario, 
in caso d'inadempimento, il regresso contro 
il l'emittente. 

Se la l'emÌ;;;sione si desuma da fatti di ri­
conciliazione, le parti sono obblig'are in solido 
alle spese del procedimento. 

CAPO II. 

De.r;li atti di polizia giudiziaria. 

170. - La polizia giudiziaria provvede alla 
ricerca dei reati per i quali si procede di u±'­
fido, raccoglie tutte le notizie che possono con­
durre alla s('operla dei eolpevoli, e ne rife,i­
sce Ìltlmediatamente al pretore o al procuratore 
del Re competente, salvo quanto è disposto 
negli articoli 174, 175, 176, 177 e 178. 

171. -- La ]?olizia giudiziaria si esercita, nel­
l'ordine ge arcllico stabilito nell' articolo 172, 
sotto la direzione e la çlipendenza del procu­
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ratore generaI' pres-.,o la Corte d'appello e d"l 
procuratore del Re. 

Gli ufficirlli e gli agenti di polizia giudizia­
ria debbono adempiere anche agli ordini del 
pretore e del giudice istruttore. 

172. - Sono nfficirtli eli polizia gi'uliriw"ia 
gli ufficiali e i sottuffieiali dei carahinieri reali, 
i commissari, i vice-eommissari e i delegati di 
pubblica sicurezza, e, nei comuni in cui non 
sia un ufficiale di pubblica sicurezza, il sindaco, 
o chi 	ne fa le veci. 

Sono aqenti eli polizia gitulizia1"ia i carabi­
nieri reali e le guardie di città,. 

Nei limiti del servizio cui sono destinati dalle 
leg'gi e dai regolamenti, sono anche ufficiali 
di po(izia gi/f,diJié~ria le g'uardie di finanza e 
forestali, le guardie careerarie, le guardie cam 
pestri, daziarie, boschive, e altre dei comuni, 
costituite in forza di regolamenti deliberati e 
approvati nelle forme di legge, e riconosciut0 
dal prefetto, e ogni altra persona incaricata di 
ricercare e accertare determinate specie di reati. 

173. - Gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria che nell'eserc.izio delle proprie fun­
zioni trasgredisl'ano le disposizioni di questo 
Codice, sono puniti con la censura, o con l'am­
menda sino a lire cinquecento, salvo quanto è 
disposto nel Codice penale. 

L'ammenda si applica, sull' istanza del pro­
curatore generale, dalla sezione d'accusa. 

Il trasgressore è citato a comparire per di­
scolparsi. 

174. - Gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria sequestrano le cose che servirono 
o furono destinate a commettere il reato, quelle 
che ne sono il prodotto, e ogni altra che possa 
essere necessaria o utile all'accertamento della 
verità,. 

175. - Gli ufficiali di polizia giudiziaria pos­
sono procedere a perquisizione nell'abitazione 
di chiunque sia còlto in flagranza di delitto, 
ovvero, legalmente arrestato, sia evaso, quando 
abbiano fondato motivo di ritenere che siavisi 
rifugiato, o che vi si contengano cose soggette 
a sequestro, o tracce che possono essere rimosse, 
alterate o distrutte. 

Nei casi suddetti, gli ufficiali di polizia giu­
diziaria possono procedere a per:quisizione an­
che in altro luogo in cui l'imputato o l'evaso, 
nell' atto dell' inseg'uimento, sia entrato. 

Le norme suddette si applicano senza pre­
giudizio di ciò che è stabilito da altre leggi. 

176. -- Le norme cO'ltenute nelle sezioni IV 
e V del '3apo I del titolo II di questo libro si 
applicano anche alle perquisizioni e al seque­
stro preveduti in questo capo, in quanto non 
sia diversamente stabilito. 

Nei casi preveduti nell' articolo 261, se sia ur­
gente procedere a sequestro nell' ufficio delle 
poste e dei telegrafi di lettere, pieghi tele­
grammi, o di altra corrispondenza, gli ufficiali 
di polizia giudiziaria possono ordinare a eolui 
che è preposto al servizio che sino all' ordi­
nanza del giudice, da provo('arsi immediata­
mente, le lettere, i pieghi, i telegrammi o altre 
corrispondenze non abbiano corso. 

In ogni altro ca'lO in cui g'li ufficiali di polizia 
giudiziaria procedono a sequestro di lettere, 
telegrammi, documenti o carte sigillate, è loro 
vietato di aprile; ma debbono spedirle all' Au­
torità, giudiziaria integralmente. 

177. _. Gli uffidali e g'li agenti di polizia 
giudiziaria curano che il corpo e le tracce del 
reato si conservino e che lo .btato delle cose non 
sia mutato prima che giunga sul luogo il giu­
dice. 

Se siavi fondata ragione di temere che, frat­
tanto, le cose o le tracce suddette si alteriù.o o 
si disperdano, gli ufficiali di po'Ìizia giudiziaria 
possono aecertarle anche con perizia, senza far 
prestare giuramento al perito. 

Il perito fa menzione nel verbale della ra­
gione per la quale ha proceduto alla perizia. 

178. - Gli ufficiali e gli agenti di polizia giu­
diziaria che abbiano notizia di alcuno dei de­
litti contro la libertà, individuale preveduti nel 
capo In del titolo II del libro II del Codice pe­
nale, debbono porre immediatamente in libertà 
la persona detenuta o sequestrata. 

Se sia addotto un motivo leg.ale per detenerla, 
debbono condurla subito avanti al pretore o. al 
procuratore del Re; e, se trattisi di minorenne, 
debbono consegnarlo immediatamente a colui 
che esercita la potestà, patria o l' autorìtà tu­
toria. 

179. - È vietato agli ufficiali e agli agenti di 
polizia giudiziaria di procedere all' interroga-:­
torio dell' imputato e a qualsiasi atto di ricogni­
zione e di confronto. 

180. - È vietato agli ufficiali e agli agenti 
di polizia giudiziaria di adoperare, nell'èserci-
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zio delle proprie funzioni, mezzi di suggestione 
o d'intimidazione dit'ettameilte o per interposta 
persona. 

181. - Agli atti ai quali procedono gli uf­
ficiali e gli agenti di polizia giudiziaria assi­
stono sempre due testimoni, che non prestano 
giuramento. 

Se gli atti si compiano dal sindaco, o da chi 
ne fa le veci, as"iste, invece dei testimoni, il 
segretario comunale o altro ufficiale di segre­
teria. 

182. - Gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria rimettono subito al pretore o al 
procuratore del Re gli atti e le cose seque­
strate. 

Anehe dopo avere rimessi g'li atti e le cose 
suddette, gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria riferiscono all' Autorità giudiziaria 

. competente ogni altra- notizia che loro per­
venga, prendendo, frattanto, le cautele neC0S­
sarie per la conservazione delle prove. 

183. - Le disposizioni precedenti si appli­
cano anche ai reati per i quali si procede ad' 
istanza di parte, se questa abbia presentata 
querela. 

CAPO III. 

Delle investigazioni J)I'eliminrtl'i. 

184. -. Nei reati di propria competenza) il 
pretore può procedere ad atti di ricerca e con­
servazione e accertamento delle prove, sentire 
il denunziante o il querelante in contraddizione 
col denunziato o querelato, e, nei casi preve­
duti nella sezione III del capo I del titolo III di 
questo libro) può emettere mandato di compa­
rizione) di accompagnamento o di cattura. 

185. -- Qualora il pretore ritenga che non 
deve farsi luogo a procedimento) pronunzia ltt 
sentenza; altrimenti rilascia il decreto di ci­
tazione. 

186.- Quando l'imputato trovisi in arreGto, 
il pretore) dopo avere proceduto all' interroga­
torio) provvede a norma della disposizione del­
l'articolo 358. 

187. - Nei reati di competenza del tribu­
nale e della Corte d'assise, il pretore procede 
agli atti di conservazione e accertamento delle 
prove urgenti; e, prima di· assumerli, ne in­
forma il procuratore del Re. 

Se la legge autorizzi il mandato di cattura 
e l'imputato siasi dato o sia per darsi alla 

fuga, il pretore può emettere mandato di ar­
resto. 

188. - Agli atti preveduti in questo capo 
s! procede eon le norme stabilite per l' istru­
zione forÌ11ale. 

189. ~., Il pretore informa immediatamente 
il procuratore del Re di tutti i reati di propria 
competenza commessi nella sua giurisdizione 
e dei provvedimenti che ritenga opportuni, 
e gli rimette le denunzie, i rnpporti, le q ue­
rele, i verbali, e ogni altro atto concernente 
reati di competenza del tribunale e della Corte 
d'assise. 

CAPO IV. 

Dell' inizio dell' azione penale. 

190, - Il procuratore del Re, prima di pro­
muovere l'azione penale, può assumere diret­
tamente, ovvero per mezzo degli ufficiali di 
polizia giudiziaria, gli atti indicati nel capo II 
di questo titolo. 

191. - Il procuratore del Re promuove l'a­
zione penale in una delle forme stabilite nel­
l'articolo 197. 

Se il fatto non costituisca reato, o l'azione 
penale sia estinta, il procuratore del Re pro~ 
muove dal giudice istruttore la relativa sen­
tenza. 

Se il fatto, ritenuto dal pretore di propria 
competenza, appartenga alla competenza del­
l'Autorità giudiziaria superiore, il procuratore' 
del Re si fa rimettere gli atti, e provvede nei 
modi di legge. 

Se il fatto non appartenga alla competenza 
ordinaria, il procuratore del Re rimette gli !1tti 
all'Autorità competente. 

192. - Quando l'azione penale non possa 
essere promossa che dopo una speciale auto­
rizzazione, il procuratore del Re, prima di 
emettersi :un mandato, chiede l'autorizzazione 
a procedere con rapporto diretto al Ministro 
della Giustizia per mezzo del procuratore ge­
nerale, unendo alla domanda gli atti, salvo il 
caso. preveduto nell' àrticolo 197 del Codice 
penale. 

La stessa richiesta fa il Pubblico Ministero 
sempre che il giudice ritenga necessaria l'au­
torizzazione a procedere. 

193. - Il proeuratore del Re informa il pro­
curatorE' generale di tutte le denunzie, rap­
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porti e querele che gli pervengono e dei prov­
vedimenti dati. 

Se il procuratore generale -ritenga che deve 
darsi corso all' azione penale, o che trattasi di 
reato piu grave, fa alla sezione d'accusa le 
istanze opportune. 

194. - Le parti che hanno facoltà di eser­
citare l'azione penale a norma degli articoli 3 
e 4 possono promuoverla o con istanza di pro­
cedimento diretta al giudice istruttore, ovvero 
con richiesta di citazione presentata diretta­
mente al presidente o al pretore, secondo le 
distinzioni fatte nell'articolo 197, 

195. - Quando l'azione penale sia promossa 
dalle parti suddette, il Pubblico Ministero deve 
intervenire nel procedimento e nel giudizio 
con le norme ordinarie. 

196. - Quando l'azione penale sia promossa 
dal procuratore del Re, le parti suaccennate 
possono concorrere col Pubblico Ministero al­
l'esercizio di essa. 

TITOLO II. 

DELLE SPECIE DI PROOEDIMENTO 

197. - Nei reati di competenza della Corte 
d'assise si procede, a pena di nullità, con istru­
zione formale. 

Si procede con citazione diretta nei reati 
preveduti nei numeri 4°, 5°, 6°, 7.° e 8° dell'ar­
ticolo 15. 

Può procedersi con citazione diretta in ogni 
altro delitto se l' imputato sia stato arrestato 
nell' atto di cometterlo, o immediatamente dopo 
averlo commesso mentre era inseguito dalla 
parte offesa o dal pubblico clamore e abbia 
nell' interrogatorio confessato di essere autore 
del fatto per il quale si procede. 

Nei reati di competenza del tribunale si pro­
cede con citazione diretta o con citazione di­
rettissima. Si procede con decreto nel caso 
dell'articolo 350. 

Può procedersi con istruzione formale nei 
reati di bancarotta fraudolenta, peculato, fal­
sità, appropriazione indebita, truffa, e nei reati 
commessi per imprudenza o negligenza, o per 
imperizia nella propria arte o professione, o 
per inosservanza di regolamenti, ordini o di­
scipline. 

N ei reati di competenza del pretore si pro-
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cede con citazione diretta o direttissima. Si 
procede con decreto nei casi degli articoli 344 
e 350. 

CAPO I. 

DffiLL' ISTRUZIONE FORMALE 

SEZIONE L 

Disposizioni gene'l'ali. 

198. - L'istruzione formale è attribuita al 
giudice istruttore. 

Se il giudice istruttore debba compiere atti 
fuori della propria residenza, può delegare il 
pretore del luogo. 

199. - Quando occorra procedere ad atti 
fuori del luogo della propria giurisdizione, il 
giudice ne richiede il giudice istruttore nella 
cui giurisdizione l'atto deve compiersi, eccetto 
che, per la natura dell'atto, stimi procedervi 
personalmente. 

200. - L'istruzione può, sull' istanza del pro­
curatore generale, essere avocata dalla sezione 
d'accusa. 

La sezione d'accusa delega le funzioni di 
. giudice istruttore ad uno dei suoi componenti, 
che può delegare al giudice istruttore del 
luogo gli atti da compiersi fuori la residenza 
della Corte. 

io; 

201. - Qualora, dopo la richiesta d'istru­
zione formale, il giudice ritenga che il fatto 
non costituisce reato, ovvero che l'azione pe­
nale è estinta, pronunzia la sentenza. 

Se, durante l'istruzione, il giudice scopra altro 
reato, rimette gli atti al Pubblico Ministero per 
la relativa istanza. 

202. - Il giudice deve procedere a tutti gli 
atti che conducono all'accertamento della ve­
rità; e deve altresì accertare, in quanto sia 
'possibile, il danno prodotto dal reato, ancorchè 
la parte lesa non siasi costituita parte civile. 

203. - Prima di emettere un mandato, il 
giudice può esaminare in contraddizione il de­
nunziante o il querelante col denunziato o col 
querelato. 

204. - Chiunque sia esaminato deve rispon­
dere oralmente, facendosi nel verbale meùzione 
anche del tenore delle domande. 

Il giudice può tuttavia permettere che si· 
ricorra a qualche nota scritta, avuto riguardo 
alla qualità della persona .e del reato; facen" 
done menzione nel verbale. 

I. 
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Le risposte sonO enunciate in persona prima, 
e sono riprodotte, quanto più sia possibile, con 
le parole adoperate dal dichiarante, special­
mente se riferbcarlo discorsi tenuti da altri. 

Sono vietate le donlande suggestive. e le in­
timidazioni. 

Le domande e le risposte sono scritte dal 
cancelliere.. 

205. - Il Pubblico Ministero può esaminare 
gli atti in ogni stato del. procedimento, fare 
istanze, e assistere a tutti gli atti d'istruzione. 

Se il Pubblico Ministero dichiari di volervi 
assistere, il giudice, prima d'intraprendere 
l'atto, lo a vverte per mezzo del cancelliere, 
senza ritardal'e le operazioni. 

Nel caso in cui sia richiesto o delegato altro 
giudice, il procuratore generale e il procura­
tore del re possono farsi rappresentare da un 
ufficiale del Pubblico Ministéro de't luogo. 

206. - Il giudiee, nell' atto del primo inter­
rogatorio, invita l'imputato a scegliere un di­
fensore; e, se l'imputato non lo scelga, il giu­
dice, a pena di nullità, lo nomina di uffido. 

207. - L'imputato, la parte civile e i ri­
spettivi difensori possono fare le istanze che 
ritengono opportune. 

Prima della notificazione dell' estratto delle 
conclusioni del Pubblico Ministero, i difensori 
hanno diritto di esaminare in cancelleria sol­
tanto gli atti ai quali possono assistere e il 
verbale d'ispezione corporale, edi estrarne 
copie. 

Il difensore dell' imputato ha anche diritto 
di ottenere copia del mandato notificato o ese­
guito. 

Gli atti suddetti, di cui si forma un fascicolo 
separato, debbono essere depositati in cancel­
le'ria e messi a disposizione dei difensori entro 
due giorni dalla loro esecuzione. 

IL giudice può consentire ai difensori l'esame 
e la copia anche di altri atti. 

208. - I difensori hanno diritto di assistere 
alle ispezioni e agli esperimenti giudiziali, alle 
perizie, alle perquisizioni, al sequestro e alle 
ricognizioni, salvo quanto è disposto nel se­
condo capoverso dell' al't. 214. 

Se il Pubblico Ministero o i difensori ne fac­
ciano istanza, o il giudice lo ritenga necessa­
rio, assistono agli atti suddétti anche l'impu­
tato e la parte lesa, salvo quailto. è disposto 
nel secondo capoverso dell'articolo suddetto. 

209. - Il Pubblico l\iinistero e i difensori 
possono, mentre si procede all' atto, fare istanze 
osservazioni e proteste, delle quali si fa men­
zione nel verbale. 
.",210. - Q,ualora ritenga di non dovere acco­
gliere una istanza del Pubblico Ministero o dei 
difensori, il giudice pronunzia ordinanza. 

211. -' Prima d'intraprendere alcuni degli 
atti indicati nell' art. 208, il giudice avverte, 
per mezzo del cancelliere, il Pubblico Mini­
stero e i difensori di presentarsi nel luogo in 
cui deve procedersi alle operazioni entro un 
termine non minore di ventiquattro ore dal­
l'avvertimento. 

Se il Pubblico Ministero o i difensori non 
compariscano, il giudice non deve ritardare le 
operazioni. 

212. - Quando l'atto sia urg'ente, il giudice 
può procedervi anche prima del termine fis­
sato nell'articolo precedente. 

Se, per circo~tanze di tempo o di luogo, o 
per altro impedimento, l'avvertimento non 
possa essere notificato, il giudice procede al­
l'atto senza tale formalità. 

Nei casi suddetti, il giudice fa menzione dei 
moti vi nel verbale. 

Se le parti si presentino durante l'atto, hanno 
diri tto di assistervi. 

SEZIONE II. 

Delle ispezioni e degli esperimenti giudiziali. 

213. -- Quando il fatto abbia lasciato tracce 
permanenti, il giudice le accerta e le de­
scrive con l'ispezione della persona, del luogo 
o della cosa. 

214. - Nei casi in cui possa essere offeso 
il pudore della persona, il giudice non può 
ordinare l'ispezione corporale dell'imputato se 
non sia colpito da gravi indizii. 

Nei. casi di assoluta neces~ità, il giudice può 
ordinare l'ispezione corporale anche di altra 
persona. 

Colui che è sottoposto all' ispézione corpo­
rale può farvi assistere una persona di sua fi­
ducÌçt: nessun altro può assistere all' ispezione 
corporale oltre i periti e il giudice, ove questi 
non stimi <li doversi allontanare. 

215. - Il giudice, nel procedere all'ispezione 
del luogo, può esaminare le persone informate 
del fatto, disporre che alcuno non si· allontani 
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prima che sia' chiuso il verbale, e ordinare 
che chi abbia trasgredito tale ordine sia ac­
compagnato sul luogo dagli agenti della forza .. 
pubblica, salvo quanto è disposto nell'art. 434 
del Codice penale. 

216. - Quando, per la morte di una persona, 
sorga sospetto di reato, il giudice, dopo averne 
stabilita l'identità, descrive il cadavere e la 
posizione nella quale fu trovato, El, se presenti 
lesioni o altre tracce di violenza, le accerta 
con l'assistenza dei periti, ordinando, ove oc­
corra, l'autopsia. 

217. - Qualora la persona non sia cono­
sciuta, il giudice descrive i connotati e tutti i 
segni particolari del cadavere, assicura le ve­
stimenta e ogni altra cosa trovata su di esso, 
e, se lo stato del cadavere lo consenta, lo fa 
esporre, almeno per ventiquattro ore, in un . 
luogo pubblico o aperto al pubblico, affinchè 
possa essere riconosciuto. 

Se non possa procedersi al riconoscimento 
del cadavere o delle lesioni, può supplirsi con 
le dichiarazioni di testimoni che, avendolo pre­
cedentemente veduto, ne abbiano osservate le 
lesioni. 

218. - Nel caso in cui non sia stato possibile 
trovare il cadavere, il giudice assume le prove 
atte a supplire alla mancanza di esso. 

219. - Per accertare se un fatto sia o possa 
essere avvenuto in un determinato modo, il 
giudice procede ad un esperimento, curando 
che il fatto si riproduca nelle condizioni pos­
sibilmente identiche a quelle con cui si sarebbe 
svolto. 

220. - I testimoni che, nei casi preveduti negli 
artieoli 216, 217, 218 e 219, intervengono nel­
l'atto, prestano giuramento. 

221. - Quando ciò che ha formato oggetto del 
reato più non esista, o non abbia lasciato tracce 
permanenti, ovvero queste siano state rimosse, 
alter.ate o distrutte, il giudice descrive lo stato 
presente, e, in quanto sia possibile, lo stato 
preesistente; e, in tal caso, accerta le cagioni 
e il modo della rimozione, dell' alterazione o 
della distruzione. 

SEZIONE III. 
Delle perizie. 

222. - Quando per un determinato accerta­
mento si richiedano speciali conoscenze, il giu­
dice assume una perizia, 

223. - Non può, a pena dì nullità, prestare 
l'ufficio di perito: 

10 colui che non ha compiuto i diciotto 
anni; 

2° Golui che non può essere assunto come 
testimone o avrebbe facoltà di astenersi dal 
deporre; 

3° colui che sia stato condannato all' in­
terdizione dai pubblici ufficii, ovvero alla so­
spensionedall'esercizio della professione o del­
l'arte durante il tempo dell' interdizione o della 
sospensione; 

4° colui che sia stato condannato per rifiuto 
di perizia. 

224. - Le perizie medico-chiru'rgiche, le chi­
miche e ogni altra di carattere tecnico-scien­
tifico, sono affidate a pel~sone rispettivamente 
abilitate all' esercizio della medicina e chirurgia, 
della chimica o di altra speciale disciplina; e 
se, trattisi di perizie psichiatriche, sono affidate 
a medici particolarmente versati in questa di­
sciplina, ovvero in quelle di medicina legale 
o di scienze affini, o ai medici direttori o as­
sistenti dei pubblici manicomii. 

225. - Fuori dei casi urg'enti, la nomina, con 
l'indicazione del nome del perito e del giorno 
e dell' ora in cui saranno incominciate le ope­
razioni, è notificata agl' imputati che vi abbiano 
interesse, i quali, sino a quando esse non siano 
compiute, hanno diritto di scegliere di accordo 
un perito. " 

Se siavi dissenso nella scelta, questa è fatta 
dal giudice fra i periti indicati dagl' imputati. 

226. - Quando l'autore del reato sia ignoto, 
o gl' imputati non scelgano alcun perito, o no.11 
anticipino le spese, ovvero il perito scelto non 
si presenti, il giudice nomina di ufficio il se­
condo perito, sospendendo, se occorra, le ope­
razioni. 

La nomina suddetta s'intende revocata se, 
durante le operazioni, si presenti il perito scelto 
dagl' imputati. 

Alla nomina di un secondo perito non si 
provvede nei casi urgenti e quando, per la fa­
cilità della prova o la ten.uità del reato, non 
si ritenga necessaria. 

227. - Tutti i periti hanno gli stessi diritti e 
le stesse prerogative, e procedono insieme alle 
operazioni. 

Le indennità dei periti sono liquidate dal giu­
dice, il quale può ordinare che gl' imputà,tinon 

··1 
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nmmessi nl gmtuito patrocinio nnticipino le 
spese per l'indennità da liquidarsi al perito da 
essi indicato. 

228. - Qunlorn il perito nominnto dnl g'ludice 
nbbia ottenuto, allegando un falso pretesto, di 
esimersi dal comparire, ovvero, essendosi pre­
sentato, rifiuti di prestare l'ufficio, il giudice 
redige verbale, che rimette al Pubblico Miùi­
stero, dopo avere, in caso di rifilltO, avvertito 
il perlto delle pene stabilite nell'art. 210 del 
Codice penale. 

220. - Prima che cominci a prestare ill')l'oprio 
ufficio, le parti posso11o,nei casi preveduti nel~ 
l'art. 48, ricusare il perito nominato dal giu­
dic:e.. 

Il giudice decide fOllIla ricllsazione. 

230. - I perIti procecl6ùò alla l)eriziain pre­
senza del giudice e dene persone che, aven­
dòlle diritto, vi assistono, salvo quanto è di­
sposto nel secondo capOVe1'30 clel1'art.214. 

Presi i provvedimenti per assicurare la sin­
cerlUt dene operazioni) il giLldice, sull'istàn>'J[l, 
dci periti, pUò anche orcliIlare che esse si fac'­
cinno in un laboratorio'. 

231. - QLHtlora i periti debban'o distruggere o 
decomporre una cosa, una parte di essa è pos­
sibilmènte conservata, e sull' involto' o sul 1'e­
cipièIite', in cui viene assicurata, il giudice, il 
cancelliere, i periti e le nltre persone che as­
sistono alla pel'izia, appoùg0l10 le fith1e. 

232. - Il giudice dirige la perizia, e fn ai pe­
riti le domande e le osservnzioni per iscritto 
o a voce, eli ufficio o sull' istanza delle parti. 

Se i periti dichiarino di non poter dare il 
parere senzn notizin clelle prove raccolte sul 
punto che forma oggetto delln perizin) il giu­
dice, sulln richiesta dei periti, può permettere 
loro eli esaminnre, in tutto o in pnrte, in sun 
presenza gli atti e i documenti del procedi­
mento, fncendone menzione nel vel'bnle, e può 
altresi procedm;e ael ulteriori indngini. 

233. - I periti diLnno parere motivato,. che 
è trascritto immedintamente nel verbnle. 

234. ~ Quando i periti non siànd concordi, o 
In perizia non possa compiersi che dopo lung'he 
operazioni, ovvero, per In' natum o per In dif­
ficolta delle indagini, non possano dare il 1321­
l'ero il11l11edi~tamente, il giudice, presi i prov­
vedimenti l)er nssicurare la sincerità delle 
operazioni, può fissare un termine per la pre-

N. 514 - H. 

sentazione delln relazion? scrittn) e, ove oc­
co l'l'n, può prorogarlo per giustn causa. 

235. -Qualorn la divergenza perduri, i periti, 
pljmn della s~adenza del termine, ne riferiscono 
nl giudice) che provoca dal presidente del tri­
bunnle In nomilUl di un terzo perito. 

Le operftZioni eseguite sono, se occorra, pos­
sibilmente rinnovnte, e ogni 'nltm opemzione 
ritenuta utile è eseguitn in presenzn elel nuovo 
perito. 

236. - COmpiute le operazioni, i periti pren­
dono le loro conclusioni fuori la presenzn del 
giudice e clelle pnrti. 

Il perito nominftto dal presidente elcI tribu­
nale assume l'ufficio di relatore, 'eccetto che i 
periti n mnggiol'1tnzn abbjnno n tale ufficio fra 
loro elesignnto un altro. 

237. - Il perito l'elatore redige e presenta al 
giudice la relazione, nella quale viene indicnto, 
il parere motivnto di ciascuno dei periti. 

Il perito dissenziente può presentnre unn pro­
pria relazione. 

238. -- Quando debbano chiedersi ai periti 
nuovi chiarimenti, il giudice dcoreln loro il giu­
mmento già prestato. , 

239. - Qualom il pnrero elei periti no1'1 offm 
gli elementi nocessnrii per l'accertnmento delln 
verità, il giudice ordina U11n nuovn pcrlzin, alla 
qunlè si procedo nel modo stnbilitonegli articoli 
precedeIiti. 

Ai nuovi periti è comlùlicata la prima perizia, 
e p03S0110 chiedersi ai primi tutti i chiarimenti 
necessarii. 

Di ogni c1ivergemm sul modo di condurre le 
operazioni è informato il g'iuclice, che decide' 
immediatnni.erite. 

240. - Ove il perito trasgredisca le disposizioni 
del giudicò, o sin negligente nell'nclempimento 
del proprio ufficio, è punito dal giudice con l' nm­
meùdn sino n lire cinquecento, e può essere 
dichinrnt6 decaduto e sostituito con nltro pe­
rito. 

241. - Il perito che, nel corso delle opera­
zioni, sia impossibilitato n proseguirle, yiene 
surrogato. 

Se tmttisi di perito scelto dall' imputato, la 
surrogazione ha luogo con unn nuovn sceltn 
fattn a norma delln disposizione dell' art. 226. 

242. - Nei cnsi di morte) i periti dànno parere 
sulln enusa di essn, spiegnndo con q uaIi mezzi 
e in qual tempo più o mena prossimo possa es- '. 
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sere avvenuta, se' av:venllta per effetto delle 
lesioni osservnte, o primn di esse, se per il 
concorso di condizioni preesistenti o di cnuse 
sopra,vvenute, e se queste sinno o _llon dipen­
denti dal fatto del colpevole. 

Qualora siavi sospetto d' infanticidio, i periti 
accertano e dichinrano se' l' infnnte sia nnto 
vive·. , 

243. --- Nei delitti eli lesioni personali, si de 
scrive esattnmente ciascuna di esse, si indica 
l' istrumento con cui fu cngionnta, e si spiega 
quali effetti le lesioni, o ciascuna delle mede­
sime, abbiano procIotto o possano produrre, e 
quale sia la durnta eventuale o effettiva. delln 
malattia. o incapaci (à dell' offeso di [titendere 
alle ordinarie occupa~ioni. 

Il Se i periti non possano dare un parere de­
finitivo, il giudice procede a nuovn perizin nel 
decimo e nel ventesimo giorno, e, in caso di 
pericolo di vita, quando il perito la ritenga 
necessaria. 

Il giudice procede altrG3~ a lluova perIZIa 
quando,la lesione personale nbbin prodotto nlcun 
altro fm gli effetti preveduti nei numeri 1 e 2 
dell' art. 372 del Codice penale. 

244. - Qualom l'imputato dia segni cIi in­
fermità cIi mente; si pl'oc.ede a perizia. 

Sulla richiesta dei periti, il giudice assume 
tutte le investigazioni che ritenga necessarie, 
e può ordinare che l~ imputato sia rinchiuso in 
un manicomio per le opportune osservazioni. 

245.- Ove i periti riconoscano che l'Ìll1pu­
tato, nel momento in cui ha commesso il.fatto, 
era in istato di infermità di mente, debbono 
dichiararne l'inizio, la specie e il grado, e 
indicare se e in quanto l'. infermo sia peri ­
coloso. 

246. - Nei delitti d'incendio, i periti accer­
tanola qualità della materia incendiaria ado­
perata, il modo e il tempo in cui il fuoco fu 
o potè essere appiccato, se ad un edifizio, co­
struzione, prodotti del suolo non ancora stac­
citti, o ad ammassi o depositi di materie com­
bustibili' e se l'incendio abbia danneggiato o 
esposto a pericolo persone o cose. 

247. - Nei delitti eli furto commessi nei modi 
indicati 11ei numeri 4, 5, G e 7 dell'art. 404 del 
Co~ice penale, il giudice ne descrivo le vesti­
gia, e i segni, e fa spiegare dai periti in qual 
modo, con quali strumenti o mezzi, e in qual 
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tempo ritengano che il delitto sia stato verosi­
milmente commesso. 

248. - In ogni delitto contro la proprietà, 
il giudice accerta la preesistenza e la succes­
siva mancanza delle cose di cui si nfferma che 
altri siasi impossessato, e, in difetto, indaga so 
il denunziante o il querelante sia persona degna. 
di fede, se, per la sua condizione, a,bbia potuto 
ritenere le cose presso di sè, e se abbia mossa 
immediata doglianza o fatta ricerca. 

Il giudice accerta altresì il yalore della cosa 
che ha, formato oggetto del delitto e quello che 
corrisponde al danno recato. 

249. - Nei delitti di falsità in monete e in 
carte di p'ubblico credito, di falsità in sigilli, 
bolli e loro impronte, il giudice sceglie i pe­
riti fra gli ufficiali addetti alle Regie zecche o 
agli uffici tecnici, salvo all' imputato il diritto 
di scegliere un proprio perito a llorma dellà. 
disposizione dell' art. 225. 

Se nel luogo in cui si procede all' istruzione 
non abbia sede una Regia zecca o un ufficio 
tecnico, il giudice, previa descrizione della, cosa 
sospetta di falsità, la spedisco in involto chiuso 
e sigillato al giudice istruttore del luogo in cui 
gli uffici medesimi hanno sede. 

L'involto è aperto nell' atto della perizia in 
presenza del giudice, previa ricognizione della, 
integrità, dei sigilli. h 

Il verbale originale di perizin è spedito chiuso 
e sigillato, con la co:,m sospetta di falsità, al 
giudice che ha fatto' la richiesta. 

250. - Nei delitti di falsità in atti, il g'iud~ce 
descrive le caùcella.ture, le abrasioni, le inter­
linee e le aggiunzioni della scrittura" l'ilevn, 
tutte le altre circostanze che possono stabilirl1e 
la. falsità, e ne ordina il deposito in cancel­
leria. 

251. - Nei delitti preveduti nell'articolo pre­
cedente, il giuclice, prima di procedere alla pe­
rizia, deve procnrarsi le scritture di compara­
zione. 

Se queste trovinsi presso pubblici depositaqi, 
il giudice ordiìla clle gli siano presentate, salvo, 
in caso di rifiuto, qua.uto è disposto nel Codice 
1)ena1e. 

Se il giudice non possa procnmrsi scrittui'e 
pubbliche, o tratte cln pubblici archivi, può faro 
lIso di scritture private presentate da a1cumt 
delle· parti, ove le altre parti interessate nel 
procedimento le abbiano riconosciute, 

J 

I: 



Atti Parlamentari. - 107- SeJwto del Regno 

LEGISLATURA XXIII - la SESSIONE 1909-911 - DOCUMENTI - DISEGNI DI LEGGE E nELAZIO~I 

Se lo sèritture di comparazione si detengano 
da un privato, il giudice lo invita a presell­
tarle, salvo, in caso di rifiuto, quanto è disposto 
nel Codice penale. 

252. -- 1:)0l'IO sempre preferite lo scritture di 
data prossima, a I!]uella dell'atto impugnato di 
falsitù. 

Le scritture di comparaziolle sono firmate 
dal giud'ice, dal cancelliere e da colui che le ha 
esibite. 

253. - Il giudice pùò ordinare che l'il:npù­
tato prosenti uno scritto di sua mano o ch'e scriva 
sotto dettatura, e, se l'impu'ttÙO si ricusi, n' è 
fatta, menzione nel verbale. 

SEzroXE IV. 

Delle perquisizioni. 

254. - Qualora gravi indizi facciàno r~tellore . 
che si possano sequ~strarc cose utili alla sco­
perta clelIa verità, ovvero èhé possà eseguirsi 
l'a.rresto dell' impùta'to o di persoùà che, legal­
mellte arréstata, sia évasa,Ù giudice pùò or­
dinare perquisiziolie pèrsonal'e o doil1iciliare. 

265. - La pérqùisizione doi11iciliàre si eSégu6, 
pre.vio decreto, dal giudice istnlttoi'e, cÌiepuò 
farsi assistere GEi. ufflciàli o' eIa agenÙ cÙpolizin 
giudiziaria. , 

Se clebba procedCr.si IÌello stesso teìii.po a l)er­
qu:isi7<ione in piti lùoghi e Iion siano sÙfflcioi1ti 
i giudic,i ish'llttori, il presidente dèl tribunale 
può delegare altri giudici. 

256. - Fuori del caso di urgenza, non può 
intraprendersi una perquisiziOlie nelL'abitazìonc, 
o nelle appartenenze eli essa, pdmà della 10­
vatn o dopo il tramonto del sole. In tal caso, 
nel decreto è fatta menzione che la perquisi­
zione viene autorizzatn anche di· notte. 

257. - Quando si esegue una perquisizione, 
l' imputa,to o il: proprietario o, conduttore opos­
sessore elel locale, ovvero il cnpo dell'ufficio o 
dell'officina, previa consegna ai medesimi, se 
siano presenti, di copia del d€creto del giudico, 
sono invitati ad assistervi o a farsi rappl'osen~ 
tare da persona di loro fiducia, c, se non siano 
prosenti, la copia si eonsegna ad alcuno dei ri­
spettivi congiunti, domestici o vicini, Ìlrdtan­
(1010 ad assistere all' atto. 

Se nel locale, noll'ufii.cio o nell'officina si tro­
vino cose che appartengono ad altra per::iona, 

qnesU1 è pure invitata ad assistere alln per­
quisizione. 

Le disp03izioni precedenti ]10n si applieano 
quando nOll sia presento alcuna delle persono 
ift esso indicate, 

IL giudice può orelinarc a chiunque eli nOll 
allontanarsi primn che sia chiuso il verbale, 

258. --"Le porquisizioni di eseguono in modo 
da evitare ogni inutile pubblicità o molestia 
alle persono, e curando di rispettarne, sin dove 
sia possibile, i segreti. 

Prima cl' intraprenclersi una ,perquisizione, 
deve essero invitata la porsona a presentare la 
cosa o ael indicare il luogo in cui trovasi colui 
che si ricerca. 

La porquisizione personnle si esegue sempre 
in presenza del giudice che l' ha ordinata o del 
pretore del luogo. 

Se debba esegùir.si una pOl:quisizione sulla 
persona di una donna, l'esecuzioJÌ.o dell' atto è 
commossa ad altra donna, che vi ])l"oced'è anche 
;n presenza del giudice. . 

259. -Quando la P()l'q ùisizione si esegue in 
loèali al)partementi n. persona diversa dall' im­
putato, o su persona non sottòposta al procedi­
mOl1tO, esse hanno diritto di ottenere un cer­
tificato 6he àttesti l' Ulia o l'altra circostanza. 

Ha pure diritto iii ottenere il certificato chiun­
que sia stato sottoposto alla l)erquisizione, se· 
nòn si rinvellganocose che abbiano attinenza 
col reato per il quale si procede. 

SEZIO:\E V. 

Del sequestro. 

2GO. _. Ilgiudiee ordina il sequestro delle 
cose che servirono o furono destinate a com­
mettere il reato, di quelle che ne sono il pro­
dotto, e diogn i ilJtr:t che POt S1 essere neces­
saria o utilo alla seopertn. dellaverith. 

NeH'atto di sequestro il g'iudice deve sempre 
essere assistito da due testimoni. 

2Gl. -- Il giudice può oùlinare nell'ufficio 
delle pOf:lto e clei telegrafi il sequestro di lettere, 
pieghi, t~legra.mmi, o (li altra corrispondenza 
spedita dall' imputato, o a lui diretta, o che per 
fondati motivi ritenga di appartenerg'li, sebbene 
apparisca sot to ~lome lli verso. 

2G2. - Quando abbia ordinato il sequestro di 
corrispondonza epistolaro o telegrafica nell'uf.· 
ficio delle poste e elei telegrafi, 11 giudice, se, 
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dopo averla esaminata e sommarim11ente de­
scritta, non stimi sequestrarla, vi appone i si­
gilli dell'ufficio d'istruzione, e la, consegna n 
colui che è preposto al servizio nffinchè abbia' 

corso. 
Se stimi seql1estrarla e la corrisIlondenza con­

tenga anche notizie che o non siano attinenti 
all'istruzione, ovvero possano Sel1UL nocumento, 
essere palesate, il giudicJ fa estrarre elal can­
celliere copia eli questa parte di corrispondenzn, 
c la consegna all<1 personn interessàta. ' 

263. - Il sequestro di corrispondenza episto­
laree tele2;1'i1fica, di documenti e di nltre carte, 
si esegue dal giudice, che può farsi assistere da 
ufficiali o da agenti di polizia g·iudiziada. 

Le lettere, i telegrammi e le carte sigillate 
non possono essere aperte che dal giudice. 

,264. - Non può essere ordinato il sequestro 
eli' documenti e di altre carte presso il clifen­
s,ore, a lui affidate I)er l' ademp~l~1Cnto del pro­
'prio ufficio. ' ' 

2G5. - l pubblici ufficiali non possono rifiu­
tarsi di presentare all'Autorità giudiziar~aatti, 
documenti e ogni a~tra cosa esistente nelpro­
prio ufficio, eccetto' che trattisi di segreti, po­
litici o 'milit11r(, c~ncernenh la sicurezz~ dello 

, Stato.' ";'" ,'! '! " 

Il giudice pùò fare estrarre copie d~gli atti 
o clci~locujiienti s~questrati, restitllendogli ori ­

:i '. " ' , 

g·inali. 
Se sequestri l'originale, il giudice ne rilascia, 

copia, al pubblico ufficiale che la chiedit. 

266. - La persona presso la quale fu ese­
guito il sequestro ha diritto di ottenerne certifi­
cato. 

267. -- Q,ualol'it le eose possitno altera,r,si, o 
ne sia p'erieoloso il cl(:)posito in cancell~ria, il 
gi ùclico, dopo averepl'ocecluto a, per~zi~l, ne or­
dina, secondo i casi, il deposito in Juogo adatto 
o sicuro, ovvero l;t restituzione, la <ccnclit;~ o la 
distruzione. " . 

268. - n giudiçe può anche nomin[)re un cu­
stode della, cosa sequestrata, Llccndogli obbligo 
di consç::rvarla e eli presentarla ad ogni richim;ta 
dell' Autorità g'iudiziaria,. 

269. -. La cosa sequcstrata si assicUrit col 
sigillo clell'uffkio, e vi sono apposte lè firme del 
giudiee, del cancelliere e di coloro che assistono 
111 sequestro. 

Chi non sappia scrivere può apporvi un se­

gno, e l'imputato può apporvi il proprio si­
gillo. 
, Se sia necessario, la cosa è assicurata, con 
una striscia di ca,rta o di tela" sulla quale sono 
a,pposti i sigilli, il segno e le firme, descriven­
dosi nel verbale il modo adoperato, con la men­
zione delle impronte. 

2,70. - Il giuelice può altresi far riporre le 
cose sequestrate in un ,recipiente o i,n l;\Va ca­
mera in presenza di coloro che assistono (tI1' atto, 
assicurandole nel modo ,stabilito, nell'articolo 
, " ":.".';' , 

precedente. 
271. - Il giudice forma un ele.nco ;dclle cose 

sequestrate. 
Le lettere, i pieghi, i telegrammi, i docu­

menti e le altre carte sono numerate e firmate 
in margine eli ciascun foglio da chi le presenta, 
dal giudice, dal cancelliere e da colui al quale 
appartengono, se sia pr~sente. 

Se non possano essere' apposte le firme, si 
provvede nel 1I).odo stabilito nel prin10 e 1)e1 
secol~do capoverso dell' articolo 269. 

Se le cose ~uddette possano alter[);rsi, il giu­
cUce I ne fa"eptrarre copie, o ne ordina la, l'ipro­
"eJu~ioFe fotogTafica" che sono unite agli atti, e 
aqtent~eate da lui e dal c!1:ijcen~ere. 


L'origina,le è conservato in cancelleria. 

272. ~ Le norme contenute" negli artiçoli 

preced.epti si applicano anche quando perven­
gano 'iiitfimenti' al 'giudi~~ lettere, pieghi, te­
legi:an~ini, 'documenti, carte e ogni altra cosa 
soggetta a sequestro', .". 

273. - Il giudice procede alla rimozione dei 
sigilli in presenza dei testimoni che assistettero 
a,11'apposizione di essi. 
" Itèstiliioni ne ae.certano prima, l'integrità; 

'indi sono invitati a constatare se la cosa assi­
'curata sia q~~èlla stessa all~ quale furono ap­
posti i sigilllin loro presenza. 

Se per morte, assenza o impedimento;, non 
possa ottenersi l'intervento eli urio o di entrambi 
ì 'testÌll10ni che nssistettero all'apposizioneelei 
sigilli, se ne accerta l'integrità con l'int81;vento 
di altri testimoni. 

I testimoni prestano giuramento. 
274. - Qualo1~a sequestri una, scrittura auten­

tica, il giucli'cè ne rilascia al depositario copia 
coÌlforme, autenticata, da, lUI e eli:l.l caI1celliere. 

Il depositario può rilasciarne a,ltrecopie, fa­
cendo in esse menzione elcI sequestro del}' ori ­
g'inale. 

J 


" 
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Tuttavia, se la scrittura faccia parte di un 
registro e non possa esserne separata, il giu­
dice ordina il trasporto del registro in cancel­
leril1, rilasciando al depositario copia del ver­
bale di sequestro. 

SEZIONE VI. 

Delle ricog'l),izioni. 

275. - Quando deve procedersi. alla ricognic 
zione di una persona, il giudice chiama innanzi 
a sé, tre o più persone che abbiano quaJche. so­
miglianza con quella da riconoscersi, la quale 
può scegliere il posto che crede. 

Introdotto al cospetto del giudice colui che 
deve eseguire la ricognizione, è invit[j,to a di­
chiarare se fra, i presenti riconosca la persona, 
e, in caso afferma,tivo, ad indicarla. 

276: - Quando il ghldice ritenga necessaria 
la ricognizione di una cosa, invita la persona 
che deve eseg'uirla a farne prima, un' esatta de­
scrizione. 

277. - Nel caso in cui siano chiamate. alla, 
ricognizione pitl persone, vi si procede COn tanti 
atti distinti quailtesono leper80ne. 

Se la stessa persona sia chiamata a di:vel:se 
ricognizioni, in ogni atto debbono essere sur­
rogate altre persone a quelle indicate nell'arti­
colo 275. 

278. - Quando la ricognizione debba essere 
fatta cb testimoni, questi prestano giuramento. 

SEZIO~m VII. 

Dei testimoni. 

279. - Il giudice deve esçtmimtre sQltallto 
quei testiJ.l).oni infol;mati del fatto che stimi utili 
qJla sçoperta della, verità. 

280. - Non S01)O,a pena di nullità, af:lsunti 
come testimoni i prossimi congiunti dell' impu­
tato. 

Se vi siano più, iml?utati del medesimo reato, 
i prossimi congiunti di alcuno di essi non pos­
sono, a pena di nullità, essere ;:)<;cunti con:o te­
stimoni relativarncnte a quel l:eaLo. 

281. - Le personp Ìl1dicate nell'articolo pre­
ce(~ente possono tuttavia 'essere a.ssunte come 
testimoni s~ trattisi di delitto commesso a da~1l10 
eÙ una· persona della famiglia" di cui non possa 

.ottenersI altrimenti la prova.. 
Il gludice però eleve, a pena. di nltllità, avver­

ti1'1e della facoltà diasteue1:si dal deporre, e 
dell'avvertimento è fatta menzione nel ver­
bale. 

282. - Non possono, a pena di nullità, essere 
",obbligati ~ deporre su ciò che loro siasi eonfi­

dato per ragione del proprio stato od ufficio o 
della propria professione: 

10 i ministri del culto; 
2° i notari, gli avvocati e i procuratori, il 

medico, il chirurgo, la levatrice e ogni altro 
ufficiale di sanitit; 

3° i pubblici uftìciali sui segreti politici o 
militari ,conceruenti la sicurezza dello Stato; 

40 i magistrati e i cancellieri su ciò cho 
loro sia si confidato negli atti di onoraria o vo­
lontaria giurisdizione. 

283. - Per l'esame dei testimoni il giudice 
rilascia decreto di citazione, in cui indica : 

10 le generalità dei testimoni ovvero i con­
trassegni che valgano ad identificarlo; 

2° il giorno, l'ora e il luogo della compa­
rizione, e l'Autorità avanti alla quale il testi­
mone deve presentarsi; 

Ho la pena in cui il testimone incorre se 
non si presenti. 

Se debbano citarsi più tQstimo11i per il me­
desimo fatto, il giudice può dla,'3ciare per tutti 
un solo decreto. 

n dècl:eto è firmato ~lal giudice e dal can­
celliere. 

284. - Nei easi ul'genti, i testimbnipossono 
eSsere chiamati 8.,nobe senza citazione. 

Essi possono altresì presentarsi spontanea­
mente, nel qual çaso n'è fatta menzione nel 
verbale. 

285. - Qualora debba citarsi un testimone 
contro il qua1esip,si emeSSO 1).1anclato di arresto' 
o di eattura, il giuclice nel decreto di citazione 
può avvertirlo dollp, facolt.à di chiedere un sal­
vacondotto, e pl..lòaccordarglielo se il testimone 
ne faccia richiesta. 

Copi[j. autentica del salvacondotto, estr[j.tta 
dal canceÌliere e munita del sigillo dell' ufficio 
d'istrLl~ione, è dall'ufficiale giudiziario·notificata. 
al testimOne col decreto di citazione. 

28G. - Non possonp essere citati come testi­
moni i Principi Rea,li, i grandi ufficiali dello 
Stato, i Regi ambarsçiatori e gl' incaricati di Ulla 
missione all'estero durante la loro re::;iclenza 
fuori del Regno. 

Se. debbansi assumere como testin~oni i Prin­

i. 
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cipi Reali e i grandi ufficiali clello Stato, il giu­
dice, presi g'li oPT,ortuni accotdi, sì reca col 
cancelliere nella loro abitazione per riceverne 
lecleposizioni; e, se l'esame abbia luogo per 
(~elega,zione, si rimette al giudice delegato uno 
slato dci fatti sui qllali essi debbono essere esa­
minati. . 

Se debbansi assùDlere come testimoni i Regi 
ambà'sciatori o gli incaricati di una missione 
all' estero durali.te la loro residenza fuori del 
Regno, il giudice invia lo stato dei fatti, sui 
quali debbono essere esamirrati, al procùratore 
generale per l'osservanza della dispo~izione del­
l'art. 696. 

Tuttavia, nei procedimenti per delitti, se il 
giudice ritenga indispeùsabile la compariziohe 
di alcli.no dei gl'andi ufficiali dello Stato odegli 
ambasciatori o incaricati di ~ma missione a11'e­
stCl'o, ne informa, per mezzo del pl'ocuratore 
generale, il ministro della giustizia, che pro­
nilt'òve gli opportuni provvedimenti. 

287. - Per ricevere le deposizioni dci rap­
presentanti degli Stati esteri accreditati presso 
il Governo del Re e degli agenti consolari di 
Stati esteri, si osservano le convenzioni e' gli 
usi il1ternazionàli. 

288. - I 'testimoni sono dal giudice esami~ 
nati separatamente l'uno dall' altro. 

PrÌIi1a dell' esame sono interrogati sulle 101'6 

generalità e su qualsiasi circostanza di paren­
tela, illteressi, o altro rapporto, atta ad illÌJ.mic 

nare 111 coscienza del 'giudice intorno alla,. loro 
ctedibili tà. 

Quando non sia disposto altrinienti, i testimoni 
non prestano giuramento. 

Tuttavia, il giudice può ricevere con giura­
mento le deposizioni di quei testimoni che si 
])ròVede non possano, per infermità o altro 
grave impedimento, cotnpadre in giudizio; 
. 289. - Qualora' il testinione, leg;almente. d­
tato, non sia comparso l)er legittimo impedi· 
n'iento, può essere esaminato nel luogo in cui 
si trova. 

290. ~ Il testimone non comparso, senza che 
sia dimostrato un legittimo impedimento, è con­
dannato dal giudice all'ammenda sino a lire cin­
qualita. 

Il giudice può condannarlo altresì alle spese 
eagiollate dalla sua assenza, e può ordiriare che 
sia accompagnato dagli agellti della forza pub­
blic.a. 

L'ordinanza di condanna e notifieata al testi­
mone. Il giudice deve revocarla se il testii.l10ne 
dimostri che non siasi presentato per legittimo 
imp'edimento. 

291. ~ Qualora il testimone abbia ottenuto, 
allegando un falso pretesto, di esimersi dal com­
parire, ovvero, essendosi presentato, rifiuti di 
fare la testimonianza, il giudice redige verbale, 
che rimette al Pubblico Ministero, dopo avere, 
in caso di rifiuto, avvertito il testimone delle 
pene stabilite nell' articolo 210 del Codice pe­
nale. 

292. - Qualora apparisca elle un testimone 
abbia affermato il falso, o negato il vero, o ta­
ciuto in tutto o in parte ciò elle sa intorno ai 
fatti sui quali sia stato interrogato, il giudice 
redige verbale, che rimette al Pubblico Mini­
stero. 

Non si procede contro il testimone sino a 
quàndo; a norma della disposizione dell'art. 216 
del Codice penale, può essere fatta la ritratta­
zione. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche 
al perito e all'.interprete se apparisca che ab­
biano dato pareri, informa,zioni o interpretazioni 

mei1daci. : ~':::::.':':"'.. 
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29,1. - Il giudice non può procedere a con­
front.> che fra persone già esaminate, c quando 
siavi d j. accordo fra loro su fatti o circostanze 
importaulÌ. 

294. - Il confronto, se le necessità dell'i ­
struzione non richiedano altrimeilti, non può 
farsi nello stesso tempo fra più di due persone, 
che sono esaminate distintamente su ciascllno 
dei fatti o delle circo;o;tanze intorno a CiIi di­
scordano. 

SEZIONI!} IX, 

Degl' intel'preti. 

295. ~ Quando debba' interpl'etarsi lllltl di­
chiarazione o un atto o un documento in lingua 
straniera, ovvero in dialetto non facilmente in­
telligibile, il giudice nomina mi interprete. 

Il dichiarante può fcri vere la propria dichia­

razione, che è inserita nel verbale con l'inter­

pretazione fattane. 
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296. Non può, a pena di nuUita, prestare 
l'ufficio d'interprete: 

10 colui che non ha compiuto i diciotto 
anni; 

2° colui che non può essere assunto come 
testimone o avrebbe facoWt di as.tenersi dal 
deporre; 

30 il pubblico' ufficiale che interviene nel 
procedimento e colui 'che vi presta l'ufficio di 
perito o depone come testimone. 

297. - Quando colui che deve essere. esa­
minato sia sordomuto, ovvero solamente sordo 
o Inuto, e non sapnia scrivere, il giudice no­
mina interpreto una persona che, per speciali 
conoscenze, ovvero perchè abituata a' trattare 
col dichiarante, possa spiegargli le domande e 
comprenderne le risposte. 

Se il dichiarante sappia scrivere, il cancel­
liere gli presenta in iscritto le domande e le 
osservazioni del giudice, alle quali il dichia­
rante rispondo in iscritto. 

298. -;--- Prima che cominci a prestare il pro­
prioufficio, le parti possono ricusare l'inter­
prete, inclicandone i motivi. 

Il giudice decide sulla ricusazione. 
299. - Per la versione di un atto o di un 

documento che richieda un lavoro di lunga du­
rata, il giudice può fissare all'interprete un 
termine per presentare la relazione scritta, e, 
ove occorra, può prorogarlo per giusta causa. 

,se l'interprete non presenti la relazione entro 
il termine, il giuc1icepuò dichiararlo decaduto, 
nominando un altro interprete, e pUÒ, corldan­
Darlo all'ammenda sino a lire cinquanta. 

300. - Nel caso in cui l'interprete abbia 
ottenUto, allegando un falso pretesto, di esimersi 
dal comparire, ovvero, essendosi presentato, 
rifiuti di presta.re l'ufficio, il giudice redige 
verbale, che rimette al Pubblico Ministero, dopo 
avere, in caso eli rifi uto, avvertito l' jnterpret~ 
delle peno stabilite nell' art. 210 del Codice pe­
nale. 

SEZIo~m X. 

D3ll' intel'J'O.7atorio dell' imputato. 

. 301. - L'imputato in istato di arresto è p~'e­
senlato al giudice libero nella persona, sa1yo le 
cautelo necessarie ad impedirne la fuga. 

n giudice gli domanda il nome, il COgnoll,lç, 
il Fioprannome, il nome del padre, la data e 

il luogo della nascita, n suo st~to o profes­
sione, e quanto altro sia necessario per accer­
tarne l'identità. 
",L'interrogatorio è preceduto dalla elescri· 

zione della persona, con l'indicazione dei con­
,notati o contrassegni particolari che possono 
farla distì·nguere. 

302. - n giudice contesta in forma chiara 
e precisa all'imputato il falto che gli è attri­
buito, gli fa noti gl' indizii esistenti a. su,o carico, 
e, se nO~l cagioni nocumento all' istruzione, gli 
indica. a.nche le fonti di essi. 

Indi il giudice invita l' imputa.to a discolparsi 
e ad in,dicare le prove in discolpa, avverten­
dolo cho non ha obbligo di rispondere. 

Dall' avvertiment.o è fatta menzione nel ver­
bale. 

303~ - Il giudice deve investigare su tutti 
i fatti o su Ìlltte le circostanze addotto clè111'im­
putato nell'interrogatorio, in quanto pOS~t1110 
condurre all'accel'tamento della vel'itù. 

Se sorga dl1bbio sullo stato di mente dell'im­
putato n ell' atto dell'interrogatorio, il giudico 
provvede nel modo stabilito nell' art. 244. 

304. - È vietato deferire il giuramento a.l­
l'imputato anche in ciò che concerne il fatto 
altrui. 

SEZIONE XI. 

Della ChÙIS1lTa dell'istruzione (annaTe. 

305. - Compiuta l'istruzione, il giudico istrut­
tor0 comunica gli atti al Procura.t~re del Re. 

n procuratore elel Re, se il reato, a nor111a 
deII'ultima ordinanza, o, in mancanza" elci ri­
sultamenti dell'istruzione, appartenga alla com­
petenza della Corte cl' assise, rimette gli atli al 
procuratore generale; altrimenti provvede nel 
modo stabilito nell' articolo seguente. 

Il procuratore del ge provvede llel modo 
stabilito nell' nrticolo soguente anche por i reati 
di competenza delle1 Corte cl' assise q ul'11Clo ri­
tenga cho 'non c1eve farsi luog'o a procedi· 
mOl~to. 

306. - Nel più breve termine il procura­
tore del Re o il· procuratore generale presellta 
le sue conclusioni, che sòno unite ngli aW, e 
sono notificate alla pnrte c.iy.Jle e all'imputato 
per es.tratto" che contiene: 

1o l' onunciazio.ne delle generalità dell' im­
putato o tutte quelle indicnziol1,i che valgano ael 
identifictitrlo; 

http:onunciazio.ne
http:imputa.to
http:presta.re
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2° il titolo del reato, con le circostanze 
aggtavanti, l'enunciazione degli articoli di legg'e 
che lo prevedono, e la formula tentiinativa delle 
conclusioni. 

307. - Eseguita la notificazione, le cose se­
questrate e gli atti e i docuniEmti rimangono 
depositati in cancelleria per cinquo giorni: il 
cancelliere ne :wverte i difensori dell' imputato 
e della parte civile. 

Dutante il stlddettò tel'mine, che decori"e 
dalla notificazione dell' avvertimento, i difensori 
possono esaminare in cancelletia gli atti, i do­

"' cumenti e le cose sequestrate, estran;ei vi copie 
degli atti e dei documenti, e fare tutte le istanze 
che ritenga110 opportune. 

Il giudice istruttore e il presidente della se­
zione d'accusa possono, su dOI~1anda dei difen­
sori, prorogare il termine pei" giusta causa. 

La disposizione della pl'ima parte si osserva 
a pena di nullità degli atti successivi. 

308. - La sentenza è pronunziata, per i reati 
di competenza del tribunale, dal giudice istrnt­
tore, e, per i reati di competenzét della Corte 
d'assise, dalla sezione d'accusa. 

E pronunziata dal giudice istruttore anche 
per i reati di competenza della Corte d'assise 
quando ritenga che non deve farsi luogo a pl'O­
cedimento. 

309. - Le' udienze della sezione cl' accusa non 
sono pubbliche. 

310. - Quando il giudice istl"uttoi'e o la se­
zione d'accusa riconosca che gl'iiidizii S0110 
sufficienti, invia l'imputato avanti al giudice 
competen te. 

Se il reato sia di competenza dellaCol'tè d'as­
sise, il giudice istruttore rimette gli atti al pro­
curatore generale. 

In ogili altro caso, il giu:dice istruttore o la se"' 
zione d'nccusa dichiara non farsiluogo a proce­
dimento, senzaindicarne il motivo nella· parte 
dispositiva della sentenza. 

Se l'istruzione non sia compiuta, il giudice 
istruttore o la sezione d'accusa ordina che venga 
proseguita. In tal caso, la sezione d'accusapùò 
delegare al giudice istruttore del luogo i nuovi 
atti d'istruzione. 

A 	tutti gli atti ai quali si pròcedein conf01'­
mità della disposizione del capoverso pl'ecedente 
hanno diritto di assistere i difensol'i dell'impu­

. tnto e 	della parte civile. 
Se sianvi atti nulli, il giudice istl'uttdre o la 

sezione d'accusa ne ordina, occorrendo, la rin­
novazione. 

Se 	il fatto nOliappal'tenga alla competenzn 
ordinaria, il giudice istruttore o la sezione cl' RC" 
cusa rimette gli atti all'Autorità competente. 

311. - Ove siasi dichiarato non farsi luogo 
a procedimento contro un minore di quattordici 
aniti, o contro un sordomuto imputato di un de­
litto che importi l'ergastolo ovvero la reclu­
sione o la detenzione non inferiore ad un mmo, 
perchè non risulti che abbia agito con discer­
niuiento, il giudice istruttore rimette gli atti 

.al procuratore genel'ale, che promuove il prov­
vedimento della sezione d'accusa a norma delle 
disposizioni degli articoli 54 e 58 del Codice 
penale. 

312. -- Qualora il Pubblico Ministero abbia 
concluso che l'istruzione sia proseguita e il giu­
dice istrÌlttore o la seziOne d'accusa la ritengn 
compiuta, rimette gli atti al Pubblico Ministero 
affinchè presenti le conclusioni definitive. 
, La norma suddetta si applica altresi nel caso 
in Clti il giudice istruttore o la sezione cl' ac­
cusa ritenga che il fatto appartiene alla com­
petenza ordinaria e il Pubblico Ministero abbia 
chiesto l'invio degli atti ad altra Autorith. 

313. 	 - La sentenza contiene: 
1° la data; 
2° l'enunciaziOne delle genetalità dell' im­

putato o tutte quelle indicazioni che valgano 
ad identificarlo; 

3° la formula terminati va delle conclusioni 
clelPtibbUcò Ministero; 

4° il fatto dal qual'e deriva In decisione delle 
qttestiOni; . 

5° il titolo del reato, C011 le circostanze 'ag­
gravanti,' e l'enunciazione degli nrtieoli eli legge 
che' lo prevèdoilo; 

6ò i motivi di fatto e di diritto che hanno 
detel'lilimita la decisione; tenuto conto delle 
istanze fatte; 

7° la parte dispositiva; 
8" le firme del giudice o dei giudici e del 

cancelliere. 
Le disposizioni dei numeri 4, 5, G, 7 e 8 si 

osservano a pena di nullità. 
.31'4. - Dopo la proIiunzil1 della sentenza 

d'invio alla Corte d'assise il presidente clella 
sezione d'accusa., con decreto steso in fine della 
sel'l.terrza;procede alla ;nomina del difensore, e . 
avverte l' çlicC:usato che ha. diritto di produrre 

I 
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ricorso per cassazione entro i tre giorni suc­
cessivi alla notificazione della sentenza, di esa­
minare in cancelleria per mezzo del difensore 
gli atti, i documenti e le cose sequestrate, e di 
estrarre ivi copie degli atti e elei docuinenti, e 
gli fa noto il termine entro il quale deve pro­
durre la lista dei testimoni: il tutto a pena di 
nullità,. 

315. - La sentenza d'invio alla Corte d'as­
sise, col decreto stabilito nell' articolo prece­
dente, è notificata all' accusato a pena di nul­
lità,. 

SEZlONID XII. 
Della riapertllra dea' istrttzione formale. 

316. - L'imputato a cui favore siasi dichia­
rato non farsi luogo non può essere sottoposto 
di nuovo a procedimento per il medesimo fatto, 
nonostante una diversa definizione, eccetto che 
contro di lui sopravvengano nuovi indizii. 

317. - Per gli effetti della disposizione del­
l'articolo precedente, si considerano nuovi in­
di:;ii i rapporti e i verbali che non furono sot­
toposti all' esame del giudice, i nuovi documenti 
e ·1e nuove deposizioni di testimoni, purchè 
questi atti avvalorino le prove sulle quali fu 
prima giudicato, ovvero somministrino nuovi 

. mezzi utili all' accertamento della verità. 
318. - La riapertura dell' istruzione è ordi­

nata, sull' istanza del Pubblico Ministero, dal 
g'iudice che ha pronunziata la sentenza; ancor­
chè abbia deciso in grado di appello. 

319. - Prima di ordinare la l'iapertura del­
l'istruzione il giudice può disporre la compa­
rizione dell' imputato, ove stimi opportuno in­
terrogarlo. 

Se trattisi di reato per il quale la legge 
autorizza il mandato di cattura e l'imputato 
siasi dato o sia per darsi alla fuga, il giudice 
istruttore, prima che venga ordinata la riaper­
tura dell' istruzione, può spedire mandato di 
arresto. 

CAPO II, 

Dslla ci/azione dil'elta, 

. 320. - Il procuratore del Re provvede agli 
atti di ricerca delle prove direltamente ovvero 
per mezzo degli ufficiali di polizia g'iudiziaria, 
assumendoli o facendoli assumere a verbale. 

N. 544 -- 15. 

Agli atti che debbono compiersi fuori della 
propria residenza il procuratore del Re può 
delegare il pretore del luogo. 
.. 321. - Qualore debba emettersi un mnndato, 
(J debba aS!3umersi l'interrogatorio dell' arre­
stato, ovvero debba procedersi ad atti di con­
servazione o accertamento di alcuna delle prove 
indicate helle sezioni II a IX di questo titolo, 
il procuratore del Re ne richiede il giudice 
istruttore. 

Il giudice procede agli atti suddetti con le 
norme stabilite per l'istruzione formale. In tal 
caso, se l'imputato non sia munito del difen­
sore, questo è, a pena di nullità" nominato di 
ufficio dal giudice. 

322. - Quando il procuratore del Re, al ter­
mine di dìeci giorni dall' arresto dell' imputato, 
non abbia fatta la richiesta del decreto di ci­
tazione, deve comunicare gli atti al giudice 
istruttore. 

Il giùdice, sull' istanza del procuratore del 
Re, o accorda una proroga non superiore ai 
dieei giorni, o dispone l'istruzione formale, ov­
vero ordina l'escarcerazione o l'ammissione 
dell' imputato a libertà, provvisoria. 

Trascorsi i dieci giorni dall'arresto senza che 
siasi fatta la richiesta suddetta, l'imputato può 
fare istanza per procedersi all'istruzione formale. 

L'imputato può, in ogni tempo, chiedere l'e­
scarcerazione o la libertà provvisoria. 

323. - Compiuti gli atti, il procuratore del 
Re, se ritenga che non deve farsi luogo a pro­
cedimento, presenta le sue conclusioni, sulle 
quali decide il giudice istruttore. 

Il giudice, se ritenga di nòn dovere acco­
gliere le conclusioni del procuratore del Re, 
ordina l'istruzione formale. 

;324. - Fuori del caso preveduto nell' articolo 
precedente) il procuratore del Re formula la 
richiesta del decreto di citazione, e si fa luogo 
al deposito deg'li atti in cancelleria. 

325. - ,La richiesta del decreto di citazione, 
oltre le formalità stabilite nell' articolo 426, 
contiene: 

lo la lista dei testimoni, e, se occorra, 
l'indicazione del' perito o dei periti a scopo di 
qualche chiarimento sulla ·perizia scritta; 

2" l'avvertimento all' accusato del deposito· 
degli atti in cancelleria e del diritto di fi.1,rli 
esaminare dal difensore, nonchè del termine 
entro cui deve presentare le prove; 

-
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3° l'indicazione del luogo, del giorno e 
dell' ora in cui l'accusato deve comparire, e 
l'avvertimento che; non comparendo, sarà giu­
dicato in contumacia. 

326. - Qualora trattisi eli delitto per il quale 
la leg'ge stabilisce la pena della reclusione o 
della detenzione superiore nel massimo ai tre 
anni, la richiesta del decreto di citazione viene, 
a cura del procuratore del Re, notificata all' ac­
cusato a pena di nullità. 

327. ~ Ove l'accusato non sia munito del 
difensore, questo è, a pena di nullità, con de­
creto steso in fine della richiesta, nominato eli 
ufficio dal presidente del tribunale nell' atto in 
cui il procuratore del Re presenta in cancel­
leria la richiesta del decreto di citazione. 

328. - Nel caso preveduto nell' articolo 326, 
l'accusato, nel termine di tre giorni dalla no­
tificazione, può fare opposizione motivata alla 
richiesta del decreto di citazione nella cancel­
leria del tribunale del luogo in cui si trova. 

Negli altri casi, si procede a norma delle 
disposizioni degli articoli 425, 426, 427 e 428. 

L'opposizione è sempre ammessa quando la 
richiesta del decreto di citazione sia fatta e 
notificata all' accusato da alcuna delle parti 
indicate nell' art. 194. 

329. - Sull' opposizione provvede il g'iudice 
istruttore secondo le norme contenute nell' ar­
ticolo 310. 

330. - Trascorso il termine senza che l'ac­
cusato abbia fatta opposizione, si procede subito 
al giudizio. 

331. - Nei casi preveduti nel primo e nel 
secondo capoverso dell' art. 197, il procuratore 
del Re, dopo avere provveduto, occorrendo, in 
conformità delle disposizioni degli articoli 320, 
321 e 322, rimette gli atti al procuratore g'e­
nerale. 

332. - Il procuratore generale, ricevuti gli 
atti, se l'i tenga che non deve farsi luogo a pro­
cedimento, presenta le sue conelusioni, sulle 
quali decide la sezione d'accusa. 

La sezione d'accusa, se ritelig'a di. non do­
vere acco~:liere le conclusioni del procuratore 
g'enerale, ordina l'istruzione form8le. 

Ove 'trattisi d' inlpntato arrestato in flagranza­
e confesso e il procuratore generale non creda 
di dovere procedere con citazione diretta, resti­
tuisce gli atti al procuratore del Re· per l'ul­
teriore procedimCl1to. 

333. - Il procuratore generale può procedere 
anche dirett.amente agli atti di ricerca delle 
prove; e, se debba emettersi un mandato, o 
debba assumersi l'interrogatorio dell' arrestato, 
ovvero debba procedersi ad atti di conserva­
zione o accertamento di prove, richiede il pre­
sidente della sezione d'accusa, che delega un 
consigliere. In tal caso, se l'imputato non sia 
munito del difensore, questo è, a pena di nul­
lità, nominato di ufficio dal consigliere dele­
gato. 

Nel caso in cui g'li atti suddetti debbano 
compiersi fuori della seele della Corte d'appello, 
il procuratore g'enerale e il consigliere dele­
gato possono rispettivamente delegare il pro­
curatore del Re e il giudice istruttore del 
luogo. 

334. - Fuori del caso preveduto nell'arti­
colo 332, il procuratore generale formula l'atto 
d'accusa, e si fa luogo al deposito degli atti 
in cancelleria. 

3%. L'atto d'accusa contiene: 

10 la data; 

2° l'enunciazione delle generalità dell' ac­
cusato o tutte quelle indicazioni che valgano 
ad identificarlo; 

3° l'enunciazione del fatto, del titolo del 
reato, delle circostanze aggTavanti, e degli ar-. 
ticoli di legge che lo prevedono; 

4° la lista elei testimoni, e, se occorra, 
l'indicazione del perito o dei periti a scopo 
di qualche chiarimento sulla perizia scritta; 

5° l'avvertimento all' accusato·elel deposito 
degli atti in cancelletia e del diritto eli farli 
esaminare dal difensore, non che del ·termine 
entro cui deve presentare le prove; 

6" la firma del procuratore generale. 
336. - Qua.lora l'accusato non sia munito del 

difensore, questo è, a pena di nullità, cori de­
creto steso in fine dell' atto d'accusa, nominato 
di ufficio dal primo presiden te della Corte d'ap­
pello nell' atto in cui il procuratore generale 
presen ta in cancelleria l'atto d'accusa. 

337. - L'atto d' accusa viene, a pena di nullitè'l, 
a cura del procuratore generale, notificato al­
l'accusato, il quale, nel termine di tre giorni 
dalla notificazione, può fare opposizione moti­
vata nella cancelleria della' pretura., del tribu­
nale o della Corte dal ILlogo in cni si trova. 

338. - Sulla opposizione pl'ovvede la sezione 

J 
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d'accusa secondo le normo contennte noll'ar­
ticolo 1310. 

1339. - Trascor"o il termine senza che l'ac­
cusato abbia fatta opposizione, si procede su­
bito al giudizio se la sessione della Oorte d'as­
sise sia n,perta; altrimenti la causa sarà iscritta 
nel ruolo delle cause da trattarsi nella prima 
sessione. 

340. - È vietata, a pena di nullità, la let ­
tura nel dibatllmonLo degli atti assunli sellza 
l'intervento del giudice istrultoro o dol consi­
gliere delegato dalla sezione cl' accw;a. 

CAPO III. 

Della citazione clh'elti88ima. 

1341. - Quancloalcuno sia stato colto nell'atto 
di commettere un reato, ovvoro immediata­
mente dopo averlo commesso mentre era inse­
guito dalla parte offesa o dal pubblico clamore, 
iI procuratore del Re può farlo citare a com­
parire avanti al tribunale nell' udienza del 
giorno successivo. 

Se l'imputato trovisi in arresto, il procura­
tore del Re può farlo presentare all' udienza 
anche immediatamente, dopo averne accertata 
soltanto l'identità personale. In tal caso, non 
si applica la disposizione del primo capoverso 
dell' articolo 1358. 

342. - La parte lesa e i testimoni possono 
essere presentati o citatt altresì a voce da ogni 
agente della forza pubblica: le parti possono 
presentare i testimoni anche senza citazione. 

3413. - Le parti, prima che il dibattimento 
sia chiuso, possono chiedere un termine, non 
superiore a dieci giorni per presentare nuove 
prove. 

Il giudice non può rifiutare all'accusato un 
termine di almeno tre giorni. 

Ohiuso il dibattimento, il giudice se lo ri ­
teng'a necessario, senza pronunziare in merito, 
può rimettere gli atti al giudice istruttore per 
procedersi all' istruzione formale. 

Se non siansi osservate le disposizioni dell'ar­
ticolo 341, il giudice annulla il procedimento, 
e rimette gli atti al procuratore del Re per 
procedersi nei modi di legge. 

Nei casi preveduti nel secondo e nel terzo 
capoverso, l'arrestato è posto in libertà se la 
legge non autol'izzi il mandato di cattura. 

DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONIDOCUMEN'rI 

CAPO IV. 

Del decreto penale. 

~)44. - Q~lalora il pretore riconosca che per 

una contravvenzione di propria competenza 

dcbbn infliggere la sola ammenda, non supe­

riore alle '.lire cento, senza procedere al dibat­
 • 
timento, condanna provvisoriamente, con de­
creto, il contravventore alla pena che stimi 
dovuta e alle spese del procedimento, e ordina, 
nei casi determinati dalla legge, le restituzioni 
e la confisca, anche provvisoria, delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il 
reato e di quelle che ne sono il prodotto. 

Al decreto si applieano le disposizioni degli 
articoli 488 e 489. 

2

345. - Il deereto contiene: 

lo la data; 


0 l'enunciazione delle generalità dell'im­

putato o tutte quelle indicazioni che valgano 
ad identificarlo; 

30 il fatto dal quale deriva la decisione 
delle questioni; 

4° il titolo della contravvenzione e l'enun­
ciazione .degli articoli di legge che la preve­
dono; 

5ò i motivi di fatto e di diritto che hanno 
determinata la decisione; 

6° la firma del· pretore e del cancelliere. 
1346. - Il decreto viene, a cura del cancel­

liere, spedito al procuratore del Re, il quale, 
entro i dieci giorni da quello in cui fu emesso, 
può chiedere e ìl pretore deve ordinare l'aper­
tura del dibattimento. 

1347. - Quando il procuratore del Re non 
abbia ehiesta l'apertura del dibattimento, copia 
del decreto è notificata all' imputato. 

Nel decreto si avverte l'imputato che se, 
entro i dieci giorni dalla notificazione, non si 
presenti per chiedere l'apertura del dibatti ­
mento, il decreto diventa esecutivo. • 

Se l'imputato si presenti per chiedere l'a­
pertura del dibattimento, il giorno dell'udienza 
può essere fissato nell' atto in cui si riceve la 
dichiarazione. 

i348. - Quando sia ordinata l'apertura del 

dibattimento, se il contravventore si presenti 

all' udienza, l~ decreto si ha come non emesso, 

e, con la sentenza, il pretore può infliggere, 

nei limiti di legge, una pena superiore a quella 

fissata nel decrdo, 
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Se non sia chiesta l'apertura del dibattimento, 
ovvero il contravventore, dopo averla doman­
data, non si presenti all'udienza e non sia di­
mostrato un legittimo impedimento, il pretore 
ordina l'esecuzione del decreto nel modo sta· 
bilito per l'esecuzione della condanna. 

• 	 In entrambi i casi si applica la disposizione 
dell'articolo 143. 

349. - Dopo che il decreto ::;ia divenuto esc­
cutivo, l'azione ci vile si eRcrcita a v an ti al gi Ll­

dice civile. 
BGO. - (~ualom il giudice riconosca che per 

un reato diverso da quello indicato nell' arti ­
colo 344, commesso da un minore di diciotto 
anni, debba infliggere la pena clella reclusione, 
della detenzione, del confino o dell'nrrcsto nOll 
superiore ad un anno ovvero la pena pecu· 
niaria, sola o cong'iunia n pena restrittiva della 
libertà personale, che, convertita a norma di 
legge, avrebbe nel complesso una durata non 
superiore ad un anno, e ritenga di dovere so­
spendere l'esecuzione della condanna, senza 
procedere al dibattimento, fissa provvisoria· 
mente, con decreto, la pena che stimi dovuta, 
e ordina che, entro un termine, che stabilisce 
nel decreto, non minore di quello stabilito per 
la prescrizione della condanna, e non maggiore 
di .cinque anni, l'esecuzione della condanna 
rimanga sospesa. 

Il decreto viene, sull' istanza del Pubblico 
Ministero, emesso in camera di consiglio dopo 
l'invio a giudizio, e, in ogni caso, prima del 
rilascio del decreto di citazione. 

Nel caso suddetto, si provvede per le resti ­
tuzioni, per la confisca e per le spese a norma 
dell'articolo 344. 

B51. - Si applicano al decreto stabilito nel­
l'articolo pr0cedente le disposizioni degli arti ­
coli 345, 347, 348 e 349. 

" Copia del decreto è notifieata anche al rap­
presentante legale del minorenne, che può chie­

. dere l'apertura del dibattimento. 

L'apertura del dibattimento viene ordinata. 
ancorchè l'accusato non si presenti o non dimo­
stri un legittimo impedimento. 

Il giudice può, in ogni caso, con la sentenza, 
non ordinare la sospensione dell' esecuzione della 
condanna. 

TITOLO III. 

DELLA LIHER'I'A PEHSONALE DELL' IMPUTA'ro 

CAPO I. 

D"l ?!lodi di lJ1'c;;enlilziolw ({ell' imjJlI lato. 

8LlllION lO I. 

Della. !Jl'c.wmlaiJi01W sjiold(uml. 

362. - ClJiunqllo abbia notizia cho a suo ca­
rico sia::;i iniziato un procedimento 1m diritto 
di presentarsi al giudice istruttore por addurre 
le sue discolpe. 

Se l'imputato no faccia <lomandn; il giudice, 
ancorchè siasi emesso mandato di arresto o di 
càttura, PllÒ rilasciargli un sàl vaconc1otto, p1'e­
figgendogli un congruo termine per la presen­
tazione. 

8mIlTON1'] II. 

De/{,' (lI"I'es{o, 

3GB. - Ogni ufficiale e agente di polizia giudi­
zia.da e della forza pubblica è tenuto ad arre­
stare chiunque sia còlto in flagranza di reato 
per il quale la legge stabilisce una pena re­
strittiva della libertà personale. 

Nel caso suddetto, il procuratore del Re e. il 
pretore possono anche ordinare Parresto: ogni 
altra persona è autorizzata a procedervi. 

354. - Il privato che abbia proced'uto all' ar­
resto deve immediatv,mente consegnare l'arre­
stato ad un ufficiale od agente di polizia giu­
diziaria o della forza pubblica. 

1355. -- Quando gli ufficiali o gli agenti di po­
lizia giudiziaria o della forza pubblica abbiano 
proceduto ad un arresto in flagranza, debbono 
presentare immediatamente, e non oltre le ven­
tiquattro ore, l'arrestato nl pretore o al giudice 
istruttore 	o al procuratore del Re delluogò del 

commesso reato. 
Se abbiano proceduto all' arresto per rhan­

dato, debbono presentare l'arrestato, entro lo 
stesso termine, al giudice che ha emesso il man­

dato. 
Se la presentazione all' Autorità competente 

non possa essere eseguita immediatamente, e 
rion oltre 	le ventiquattro ore, l'arrestato è pre­
sentato nello stesso termine al pretore o al giu­
dice istruttore o al procuratore del Re del luogo 
in cui fu proceduto all'arresto. 

J 
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356. - Nel caso in cui 1'arreRtato, fuori dei 
casi di forza maggiore, sin pl'eRentato all'Auto­
rita giudiziaria dopo le ventiqlUtttro ore, si ap­
plica la disposizione dell'art. 151 del Oodice 
penale. 

.357. - L'mrestnto è interrogato dal giudice 
appena presentato al suo cospetto. 

Se, per giuRta causa, l'interrogatorio non possa 
aver iU'1g0 immediatnmellte, il giudice, fattane 
menzi GliO nel verbale, deve proccdervi non oltre 
le ventiquattro ore dalla presentazione. 

1358.- Quando siasi proceduto all' arresto 
senza mandato, il giudice, dopo l'interrogatorio, 
ordina che l'arrestato sia posto immediatmnente 
in libertà se il fatto non costituisca reato o 
l'arresto non siasi eseguito in flagranza. 

Il giudice ordina altresì che l'arrestato sia 
posto hnmediatmnente in libertà se per il reato 
la legge non autorizzi il mandato di cattura. 

Se pCI' il reato la legge autorizzi il mandato 
di cattura e 1'arrestato non abbia compiuto i 
quattordici anni e non sia stato mai condannato 
per delitto, il giudice può ordinarne, con prov­
vedimento revocalJile, n ricovoro in un rifor­
matorio, ovvero la consegna ad una società di 
aSRistenza per i minorenni o per i liberati dal 

carcere. 
Oopia dell'ordinanza e dell' interrogatorio è 

dal cancelliere spedita al procuratore del Re.. 
La liberazione dell'arrestato, previo accerta­

mento dell' identità personale, viene ordinata 
dal procuratore del Re quando l'arrestato sia 
presentato avanti a lui. 

359. - L'arrestato deve essere posto in li­
bertà dagli ufficiali o dagli agenti di polizia 
giudiziaria" dal giudice o dal procuratore del 
Re, se siasi inC01'i50 in errore sulla persona. 

Il provvedimento degli ufficiali o degli [Igenti 
di polizia giudiziaria, o del giudice, è comuni­
cato al procuratore del Re. " 

360. - Qualido il g'iudice non ponga 1'a,rre­
stato in liberta, ne ordina la traduzione in cai'­
eerè a disposizione del procuratciI'e del R.e com­
petente, dandogliene immediatà notizia. 

361. :-- Quando, nell' atto dell' arresto, l' im­
putato non pOi5sa, per infermita, essere presen­
tato al magistrato, il giudice si reca sul hlOgo; . 
e, se non debba ordinare che sia posto in li­
be:rta, dopo averne aècertato le condi~ìoni di 
salute, dispone che, sotto la custodia deg'li agenti 
della forza pubblica, resti dove si trova, o che 

sia ricoverato in un ospedale, sino a quando 
non possa eRserne eseguito il trasporto. 

SEZIONE III. 
Dei mandati. 

:3G2. -1)' imputato contro il quale sia emesso 
mandato di accompagnamento è condotto avanti 
al giudice da,ll'agente della forza pubblica; e 
se si rifiuti, vi è costretto con la forza. 

L'imputato non può tuttavia eRsere tratte· 
nuto oltre le ventiquattro ore. 

363. -- Col mandato di arresto e di cattura 
il giudice ordina che l' impntato Ria eondotto in 
carcere: e, col mandato di comparizione, or­
dina che l'imputato Ri presenti avanti a lui. 

364 - Per emettere mandato di comparizione 
o di cattura si deve tener conto altresi delle 
circostanze che aggravano la pena stabilita 
dalla legge e delle diminuzioni per causa di 
età. 

365. -- Non può emettersi mandato di cattUl~a 
contro colui che non abbia compiuto i quat­
tordiei anni e non sia mai stato condannato 
per delitto. 

'ruttavia, il giudice può dare l'uno o l'altro 
dei provvedimenti indicati nel secondo capo­
verso dell'art. 358. 

366. - Per emettere ogni specie di mandato 
occorre il concorso di sufficienti indizii. 

367. - Il giudice istruttore può emettere 
mandato di cattura contro chiunque sia impu­
tato di alcuno fra i delitti indicati nei numeri 
seguenti: 

10 delitto per il quale la legge stabilisce 
la pena dell'ergastolo o altra pena restrittiva 
della libertà personale non inferiore nel minimo 
ai tre anni; 

2° associazione' per delinquere preveduta 
nella prii11a parte dell'art. 248 del Oodice pe­
nale; 

Bo falsita in monetè 'preveduta nell' art. 257 
del Oodice penale; 

4° furto, truffa e altre frodi e appropria­
zione indebita, se la legge stabilisca la pena 
della reclusione superiore nel massirno ai tre 
anni; 

5° rapina e estorsione prevedllte Hel se.. 
condo capoverso dell'art. 406 e nell'art. 409 del 
Oodice penalo; 

60 lesione personale che abbia prodotto 
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pericolo di vita, sino Et quando dura il peri­
colo; 

7° delitto contro il buon costume e l'or­
dine delle famiglie commesso da ascendenti, da 
affini in linett retta ascendentale, dal padre o

,ii 
il' , dalla madre adottivi, dal marito o dal tutore 

della parte lesa, e, se questa sia minore, anehe 
da altm persona eui il minore sia n,ffidato per 
ragione di cura, edueazione, istruzionf', vigilanza 
o custodia anche temporanea; 

8° ogni altro delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione o della de" 
tenzione superiore nel massimo ad un anno, se 
l'imputato trovisi sottoposto all'ammonizione o 
alla vigilanza speciale dell' Autorità di pubblica 
sicurezza, o sia persona sconoseiuta, o sia reci­
divo in delitto della stessa indole, ovvero, non 
abbia domicilio o residenza fissa nello Stato. 

Fuori dei casi preveduti nei numeri prece­
denti, il giudice emette mandato di compari­
zione. 

368. - Il giudice può convertire il mandato 
di comparizione in quello di accompagnamento, 
se l'imputato non si presenti e non sia dimo­
strato un legittimo impedimento. 

369. - Il giudice può, in ogni stato e se­
condo le necessità dell'istruzione, revocare il 
mandato di cattura ovvero convertirlo in qu~llo 
di comparizione o di accompagnamento. 

Se abbia emesso altro mandato, il giudice, 
nei casi preveduti nella prima parte dell'arti ­
colo 367, può convertirlo in mandato di eat­
tura, sempre che dagli atti assunti dopo l'in­
terrogatorio sorg'ano gravi indizii che rendano 
necessaria la custodia preventiva. 

In ogni stato e secondo le necessità dell'i­
struzione, il giudice può emettere nuovo man­
dato di cattura dopo averlo revocato. 

370. - Il giudice non può emettere, sosti­
tuire o revocare il mandato di cattura se non 
preeedano le conclusioni del Pubblico Mini­
stero. 

Se proceda all' istruzione fuori della propria 
residenza senza l'assistenza del Pubblico Mini­
stero, il giudice, nei casi in cui la legge au­
torizza il mandato di cattura, può emettere 
mandato di arresto. 

371. - I mandati contengono: 

1° la data; 

2° l'enunciazione delle generalità dell'itn­

putato o tutte quelle indicazioni ehe valgano 
ad identificarlo; 

3° l'esposillione succinta del fatto; 

4° il titolo del reato CO~l la citazione degli 
articoli di legge che lo prevedono; 

[lO la firma del gi udice. 
Nei mandati di comparizione e di accompa­

gnamento si indièa altresi il magistrato avanti 
al quale l'imputato deve comparire o deve es­
sere accompagnato, e il luogo, il giorno e l'ora 
della comparizione. 

Nel mandato di comparizione il termine 1)er 
comparire non deve essere minore di tre giorni. 

372. - Le disposizioni dei numeri 3°, 4° e !)o 

dell'artieolo precedente si osservano a pena di 
nullità. 

Il mandato è parimenti nullo se non siansi 
osservate le disposizioni dei capoversi dello 
stesso articolo. 

373. - Il mandato di comparizione è notifi­
cato all' imputato. 

I mandati di accompagnamento, di arresto e 
di cattura sono eseguiti dagli ag'enti della forza 
pubblica, che consegnano all'imputato copia 
del mandato, e redigono verbale, ancorchè non 
lo trovino dopo avere esaurite le ricerche. 

Il verbale è spedito al giudice ehe ha emesso 
,il mandato. "', 

374. - Gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria e della forza pubblica non possono 
eseguire un mandato introducendosi nell'abi­
tazione, o nelle appartenenze di. essa, prima 
della levata o dopo il tramonto del sole senza 
speciale autorizzazione scritta del giudice che 
ha emesso il mandato. 

Se l'esecuzione sia autorizzata, deve assistervi 
il giudice istruttore, o il pretore, o il sindaco, 
ovvero un àssessore del comune in cui essa ha 
luogo. 

CAPO II. 

Della Cllstodia preventiva e clelia libej,tà provvisoria, 

SEZIONÉ 1. 

Della custodia preventiva. 

376. - Il giudice istruttore, immediatamente 
dopo l'interrogatorio, comunica gli atti al p1'o­
cumtore del Re, il quale, anche quando gli sia 
pervenuta altrimpnti la notizia dell'arresto, ri­
chiede nel più breve termine che si provveda 
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nei n10di stabiliti nel primo e nel secondo ca­
poverso dell'articolo seguente. 

376. - Il giudice, quante volte ritenga com­
piuta l'istruzione e il Pubblico Ministero non 
abbia presentate le conclusioni definitive, gli 
rimette gli atti per tali conclusioni. 

Sè la legge non autorizzi il mandato eli cat· 
tura, o contro l'imputato non risultino suffi­
cientii indizii, il giudice ne ordina l'escarcera­
zione. 

Il giudice ordina altresi [' escarcerazione so, 
fuori dei casi di flagranza, siasi proceduto al­
l'arresto senza mandato; e ove ordini l'oscar­
cerazione perchè gl'indizii non sono sufficienti; 
può imporre all'imputato uno o più fra gli ob­
blighi stabiliti nell'articolo 401. 

377. - Il giudice può dare l' 11110 o l'altro 
dei provvedimenti indicati nel secondo capo­
verso dell' articolo 358 quando la legge auto­
rizzi per il reato il mandato di cattura e l'im­
pu:tato non abbia compiuto i quattordici anni 
e nOli sia stato mai condannato per delitto. 

Se l'imputato abbia compiuto i quattordici 
anni, ma non ancora i diciotto e non sia mai 
stato condannato per delitto, il giudice può so­
stituire alla custodia preventiva l'uno o l'altro 
dei provvedimenti suddetti. 

378. - In ogni caso, l'imputato deve essere 
escarcerato senza alcun obbligo quante volte 
abbia scontato il massimo della pena stabilita 
dalla legge per il reato per il quale si pro­
cede. 

379. -, Il giudice può, in: ogni tempo, se­
condo i risultamenti dell' istruzione, disporre 
l'escarceraziol:e dell'imputato. 

L'escarcerazione può anche in ogni tempo 
essere chiesta dal Pubblico Ministero e dall'im­
putato. 

380. --,- Nel decidere sulla custodia preven­
tiva si tien conto anche delle circostanze che 
aggravano o diminuiscono la pena stabilita, 
dali ti legge, escluse le circostanze a.ttenuanti 
prevedute nell'articolo 59 del Codice penale. 

381. - Per i reati di propria competenza 
spettano al pretore i· provvedimenti indicati 
nelle disposizioni precedenti. 

:382. - Qualora, dopo dieci giorni dall'arre­
sto nei reati di competenza del pretore, dopo 
tre mesi nei reati dì competenza del tribunale, 
e dopo sei mesi nei reati di competenza della 
Corte d'assise, non siasi notifieato ii decreto di 

, citazione o l'atto d'accusa, ovvero la sentenza 
d'invio, l'imputato può ricorrere rispettiva­
mente aJ giudice istruttore o alla sezione d'ac­
cusa, che decidono previa relazione rispettiva­
,mente del yretore o del giudice istruttore in­
toro ai motivi del ritardo. 

Se non sia ordinata l'escarcerazione o con­

ceS.3a la} libertà provvisoria, il giudice istrut­

tore ogni quindici giorni, e la sezione d'accusa 

ogni mese, debbono successivamente, previa la 

relazione suddetta, ad istanza dell'imputato, del 

Pubblico Ministero, o di ufficio, decidere sulla 

continuazione o meno della custodia preventiva. 


383. - L'imputato è posto in libertà con la 
sentenza di proscioglimento o d'invio a giudizio ~1: 

per un reato per il quale la leggè non auto­
rizza il mandato di cattura. 

384. - Anche dopo ordinata l'escarcerazione 
o concessa la libertà provvisoria deve emet 

tersi mandato di cattura: 


10 se nuovi elementi sorti dall'istruzione 

facciano ritenere necessaria la custodia pre­

ventiva; 


2° se l'imputato trasgredisca gli obblighi 

impostigli, ovvero se, avendo prestata cauzione 

o malleveria, non siasi presentato in seguito ad 

un ordine legalmente notificatogli. 


385. - Nel caso preveduto nel numero lo 
dell' articolo precedente, il mandato è emesso 
d~l giudice che proferì l'ordinanza di escarce­
l'azione o di liLertà provvisoria. 

Se l'ordinanza sia stata proferita dalla se­
zione d'accusa, il giudice istruttore può emet­
tere mandato di arresto. 

Nel caso preveduto nel numero 2° dello 
slesso articolo, il mandato è emesso dal giu­
dice istruttore. 

386. - Quando l'imputato sottoposto all'ob­
bligo della lnalleveria o dl'llla cauzione non 
siasi presentato in seguito ad un ordine legal-. 
mente notificatog'li, il giudice, llell'atto in cui 
emette il mandato di cattura, pronunzia con­
danna al i)aS'amento della cauzione o della 
somma fissata per la malleveria, che è devo­
luta a,ll'erario dello Stato. 

Se il condannato non si presenti per l'esecu­
zione della. sentenza, la condanna è pronun­
ziata in camera di consiglio dal giudice che 
l'ha proferita. 

La condanna è notificata all'imputato o ai 
fideiussori, a pena eli nulliUt. 

• 
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387. - Il giudice revoca il mandato di cat. 
tura e la condanna che ha proferita quando 
l'imputato sia arrestato o si presenti entro i 
cinque giorni dalla notificazione della condanna, 
ovvero, nel termine suddetto, dimostri l'impos­
sibilita di presentarsi. 

Se, nello stesso termine, l'imputato non sia 
stato arrestato, non siasi presentato, ovvero 
non abbia dimostrata l'impossibilità di presen­
tarsi, la condanna diventa irrevocabile. 

L'imputato che non abbia ottenuta la revoca 
~el mandato di cattura non può più essere am­
messo a liberta provvisoria nel medesimo pro­
cedimento o giudizio. 

• Le norme suddette si applicano altresì nel 
'caso in cui siasi imposto all'imputato un di­
'verso obbligo. 

388. - La cauzione è re~tituita e il fideius­
:sore viene liberato se l'imputato siasi presen­

. tato in seguito ad ordine di presentazione le­
galmente notificatogli. 

389. - La sezione d'accusa, con la sentenza 
d'invio alla Corte d'assise, emette ordinanza di 
cattura contro l'imputato, se non sia legalmente 
detenuto per il reato per il quale si procede 
e trattisi eli delitto che importa la pena del­
l'ergastolo, o altra pena re;trittivH. della li ­
berta personale superiore nel minimo ai dieci 
anni. 

Può emettere ordinanza di cattura se il de­
litto importi una pena restrittiva della libertà 
personale superiore nel massimo ai dieci anni. 

L'ordinanza di cattura contiene le formalita 
del mandato di cattura. 

390. - Nei casi preveduti nella prima parte 
e nel primo capoverso dell'articolo precedente, 
se l'imputato sia stato escarcerato o ammesso 
a libertà provvisoria, la sezione d'accusa gl' inc 

giunge nella sentenza eli costituir,;Ì in carcere 
. entro i cinq ue giorni dalla notificazione della 

medesima. 
Se l'imputato, entro il termine suddetto, non 

si costituisca, l'ordinanza di cattura diventa 
esecutiva, e si applicano le disposizioni degli 
articoli B80 e B87. 

391. - Il pubblico ufficiale preposto ad uno 
stabilimento carcerario non può ricevervi llè 
ritenervi alcuna, persona tie non in forza di un 
mandato di arresto, ov vero di un mandato o 
di un'ordinanza di cattura, o di un ordine seitto 
del pretol\31 o del giudicel istruttore, o del pro­

• 

curatore del Re, ovvero di un ufficiale o di 
un agente di polizia giudiziaria. 

Deve iscrivere in uno :òpeciale registro i nomi 
degl' imputati sottoposti a custodia preventiva 
con l'indicazione del mandato, dell' ordinanza 
o 	dell'ordine scritto, 

Nel registro debboIfo pure, iscriversi: . 

l° le istanze dei detenuti all' Autorità giu­
diziaria ; 

2" le dichiarazioni dei medesimi intorno 
alla scelta dei difensori, e quelle con le quali 
manifestano la volonta di produrre un rime· 
dio giuridico. 

392.- Le istanze e le dichiarazioni, firmate 
dal detenuto e autenticate dal pubblico ufficiale 
preposto allo stabilimento carcerario, sono im­
mediatamente rimesse all' Autorità giudiziaria. 

L'iscrizione suddetta è equiparata alle dichia­
razioni in cancelleria quando siano prescritte 
dalla leg'ge. 

Il registro, prima di essere posto in uso, deve 
firmarsi in ciascun foglio dal procuratore del 
Re, che nel primo fogli o ne indica il llLlllWl'O, . 

deve chiudersi in ciascun giorno con dichia­
razione scritta e firmata immediatamente dopo 
l'ultimo atto, e deve esibirsi [tll'Autorità gi udi­
ziarin che ne f[tccia richiosta. 

1393. - ID vietato ni pubbliei ufficiHli inca 
ricati della custodia o del t rasp"or t o eli un de­
tenuto, a quelli che sono preposti agli stabili ­
menti carcerarii, ad ogni altra persona addetta 
al servizio dei medesimo e ai condetenuti, di 
tenere qualsiasi disc.or30 coi d,j~enuti intorno 
alla loro causn. 

394. - Contro g'l'imputati sottoposti a eu­
stodia pr,eventiva è vietata qualsiasi restrizione 
che n011 sia necessaria ad impedire la fuga e 
g'li eccessi dei detenuti. 

Gl'imputati debbono possibilmente essere se­
parati dai condannati: gl' imputati dello stesso 
reato debbono essere tenuti separati fra loro. 

395. - Il detenuto, dopo l'interrogatorio, può 
liberamente conferire col tillO difensore. 

390. - Nei casi di evidente lleeessità, il giu­
dice avanti al quale pende il procedimento o 
il gi udizio può, con ordinanza pi'onunziata in 
camera di consiglio, far rinchiudere i detenuti 
infermi in un ospedale, o nella loro abitazione, 
solto opportuna vigilanza, sino a quando lo ri­
tellga llecessario. 
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SEzIoNE IL 

, Della li~;'7'trì pl'ovoi,wn'Ùt, 

397. - Nei delitti per i quali la legge auto­
rizza il mandato di cattura e cllO non impor­
tino la pena dell'ergastolo, può cOllcedersi al· 
l'imputato la libertà. provvisoria, 

398. -- La libertà provvisoria può conce­
dersi in ogni stato del procedimento o del giu­
dizio, su domanda dell'imputato o di ufficio. 

Non può concedersi la libertà provvisoria 
dalla data della sottoposizione dell'accusato a'! 
giudizio della CorLe d'assise per delitto che 
importi una pena restrittiva della libertà per'so­
naIe superiore nel minimo 'ai dieci anni. 

899. - Sulla libertà provvi~oria decide; du­
rante il procedimento, il giudice istruttore, e, 
q l1ando g'li atti siano stati spediti al pl'oeura­
tore generale, decide la sezione d'accusa; du­
rante gli atti preliminari al dibattimento,prov­
vede in camera, di conBiglio il giudice avanti 
ar quale pende la causa; e, durante il dibat­
timento, decide il giudicò che procede al giu­
dizio. 

Se la causa penda avallti alla Corte di cas­
sazione, decide il giudice che ha proferita la 
sentenza impugni.\,ta. , 

400. - Qualol'iL la dom'1nda sia presentata 
durante il procedimento, il giudice. istruttore 
o la sezione d'accusa può sospendere la con­
cessione della libertà provvisoria sino a quando 
siasi proceduto ng'li atti che ritenga opportuni. 

401. - La libertà provvisoria' può essere 
concessa senza alcun obbligo, ovvero può as­
soggettarsi l'imputato a cauzione o a malle­
veria. 

Può altresì iiI. porsi all' imputato l'obbligo di 
dimorare in un determinato Comune, lontano 
dai luoghi dove fu commesso il reato e dove 
g'li offesi e lo fltes,;o imputatù risipdono; può 
vietartlÌ una determinata residenza, o prescri­
versi che l'imputato si tenga lontano da un 
detenuinato luogo. 

L'ordinanza con la quale si cone(~de la li· 
bertà.provvisoria o altra posteriore può limi­
tare le prescrizioni da impor"i all' imputato. 

402. - La cauzione e la malleveria hanno 
per oggetto di assicurare che l'imputato si pre­
senterà a tutti gli atti del pl'ocedimento e del 
giudizio e per l'esecuzione della sentenza. 

403. - Nel fis::lM'e 1[1, FlOl11ma della cauzione 

N. 544 - 16. 

o della mnlleveria, si tien conto del reato e 
della condizione economica dell' imputato. 

Se questi sia povero e di buona condotta,- è 
diilpensato dall'obbligo di prestarle. Il giudice 
può ingiungergli di dichiarare in qual luogo 
intenda stabilire la propria residenza, dalla 
quale l'itl1putato non può allontanarsi senza 
autorizzazione dello stesso giudice. 

404. - Nel caso di malleveria, l'imputato 
deve obblig'arsi personalmente, c, ove il giu­
dice lo reputi opportuno, anche con uno o più 
fideiussori idonei e solidali, a pagare la somma 
fissata se non si presenti a tutti gli atti del 
procedimento o del giudizio e per l'esecuzione 
della sentenza. 

405. - La cauzione può e'3sere data dall' im­
putato, o da altra persona, mediante deposito 
di danaro o titoli al valore di corso nel giorno 
in cui è fatto il deposiw, ovvero con ipoteca. 

406. - I documenti della cauzione e della 
malleveria sono depositati in cancelleria. 

Il giudice che ha pronunziata l'ordinanza di 
libertà provvisoria decide intorno all' idoneità. 
della cauzione e dei fideiussori. 

407. - Q,nalora la cauzione o la malleveria 
siasi riconosciuta idonea, si redige verbale, con 
l'intervento dell' imputato e dei fideiussori, 
avanti al giudice istruttQre, se furono imposte 
da questo mag'istrato, e avanti al giudice de­
legato se furono imposte da altro giudice. 

Il giudice avverte l'imputato che, se ilOn si 
presenti in seg'uito ad un ordine legalmente 
notificatogli, o trasgredisca gli obblighi impo­
stigli, sarà. emesso mandato di cattura. 

Anche quando l'imputato debba assumere 
alcun altro degli. obblighi stabiliti nel primo 
capoverso dell' art. 401 fli redige verbale, e si 
procede all'avvertimento suddetto. 

408. - Nei cafli preveduti nell'articolo pre­
cedente, l'imputato e i fideiussori che dimo­
rino altrove debbono, con atto ricevuto in can· 
celleria, eleggere domicilio nel luogo in cui 
pende il procedimento o il g'iudizio; altrimenti 
non possono addurre la mancanza delle notifi­
cazioni. 

L'imputato, al quale sia imposto l'obbligo di 
dimorate in un determinato comune, non è te­
nuto ad elegg'ere domicilio. 

Ogni ordine con cui s' ingiLluga all' imputato 
di presentarsi avanti all' Autorità. giudiziaria 
deve essere notificato anche ai fideiussori. 
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409. - L'imputato non può essere posto in 
libertà se prima non siasi proceduto agli atti 
stabiliti negli articoli precedenti. 

TITOLO IV. 

DEI RIMEDII GIURIDICI 

CAPO 1. 

Dell' appeU'i. 

410. IL giudice istruttore decide sugli ap­
pelli contro le sentenze e le ordinanze del pre­
tore. 

La sezione d'accusa decide sugli appelli con­
tro le ordinanze e le sentenze del giudice istut­
tore. 

411. - All' imp.utato compete appello nei casi 
seguenti: 

l" se siasi a,mmessa la costituzione di parte 
civile; 

2° se siasi rigettata l' istai1Za di escarce­
razione o di libertà provvisoria, ovvero siasi 
vincolata l'escarcerazione o la libertà provvi­

. soria ad uno o l'ilI obblighi, o non siasi rico­
nosciuta idonea la cauzione o la malleveria. 

412. - Al procuratore elel Re compete ap­
pello contro la sentenza con la quale il pretore 
abbia dichiarato non farsiluogo a procedimento 
e contro le ordinanze di questo magistrato con­
cernenti la libertà personale dell' imputato. 

413. - Al procuratore del Re e al procura­
tore generale compete appello contro le sen­
tenze del giudice istruttore. 

Compete anche appello al procuratore del 
Re contro le ordinanze del giudice istruttore. 

414. - Non compete appèflo al Pubblico lUi­
nistero contro la decisione con la quale la parte 
lesa non t;ia stata ammessa a costituirsi parte 
civile. 

4lf). - Alla parte lesa compete appçllo contro 
la decisione con la quale non sia stata ammessa 
a costituirsi parte civile. 

CAPO IL 

Dell'icorso Ti eT cassazione. 

41G. -- L'accusato e il Pùbblico Ministero 
possono domandare la cassazione della sentenza 
d'invio alla Corte d'assise per incompetenza, 
violazione o erronea applicazione della legge, 

eccesso di potere, per omISSIOne o violazione 
di forme prescritte a pena di nullità, in cui 
siasl incorso o nella sentenza, o negli atti che 
l' Ilanno preceduta, ovvero nella notificazione. 
di essa. 

Il ricorso 110n prodotto entro i tre giorni 
dalla notificazione della sentenza non è più am­
messo, e le violazioni. di legge e le nullità. 
s'intendono sanate. 

417. - Il procuratore generale, il procura­
toredel Re e l'imputato possono domandare 
la cassazione dell' ordinanza in ultima istanza 
concernente la libertà personale. 

418. - Il procuratore generale può doman­
dare la cassazione della sentenza della sezione 
d'accusa con là quale siasi dichiarato non farsi 
luogo a procedimento. 

La stessa domanda può essere fa,tta dal pro­
curatore del Re relativamente alla stes:>a sen­
tenza.pronunziata in secol1da istanza dal giudice 
istruttore. 

419. - La parte civile può domandare 'la 
cassazione della sentenza se l'imputato sia stato 
inviato ad un giudice incompetente per ma­
teria. 

420. - La parte lesa può domandare la cas­
sazione dell' ordinanza con la quale non sia 
stata ammessa a costituirsi parte civile. 

421. - Le norme stabilite per.. il ricorso per 
cassçl;zione nel capo III del titolo IV del libro III 
si applicano anche al ricorso preveduto in questo 
capo, in quanto non sia diversamente stabil.ito. 

CAPO III. 

Disposizioni comuni ai Capi lll>ecedellti. 

422. - I~a notificazione dell'ordinanza contro 
la quale compete' rimedio giuridico si esegue 
per estratto nel modo stabilito nell'art. 306, ec­
cetto che il giudice che l' ha pronunziata con­
senta che sia notificata per intero. 

Non si notificano g'li appelli contro le ordi­
nanze concernenti atti d'istruzione, o l'emissione 
del mandato di cattura, ovvero' la conversione 
del mandato di comparizione o di accompagna­
mento in quello di cattura. 

423. - I rimedii giuridici contro le ordinanze 
non sospendono l'esecuzione dell'ordinanza nè il 
procedimento; ma per quelli co ncernentila 
costituzione di parte civile il g'iudice che ha 
pronunziata l'ordinanza può disporre che sia 
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sospesa la notificazione dell'estrat.to delle eon­
elusioni del Pubblico l\'linistero. 

Durante il termine dell'appello e del ricorso 
del Pubblieo Ministero, l'escarcerazione dell' im­
putato è sospesa, eccetto che il Pubblico Mini­
stero vi eonsenta. 

424. - Durante i termini dei rimedii giuri­
diei contro l'ordinanza, i difensori non possono 
esaminare gli atti eccetto che il giudice che 
l'ha pronunziata ne consenta l'esame, salvo 
quanto è disposto nell'art. 207. 

LIBRO rrE RZO 

DEL GIUDIZIO 

TITOLO 1. 

DEGLI ATTI PHELIMINAlU AL DIBATTIMEN'l'O 

425. - Il Pubblico Ministero presenta in can­
celleria la richiesta del decreto di citazione. 

426. - La richiesta del decreto di citazione 
contiene a pena di nullità: 

lo l'enunciazione delle generalità dell' ac­
cusato o tutte quelle indicazioni che valgano 
ad identificarlo; 

2° l'esposizione succinta del fatto; 
3° il titolo del' reato con l'enunciazione 

delle circostanze aggravanti e degli articoli di 
legge di cui si chiede l' applieazione; 

4° la firma dell' ufficiale del Pubblico Mi­

nistero. 
427. - Il presidento ordina la citazione con 

decreto, che contiene a pena di nullità: 
1° la data; 
2° l'indicazione del luogo, del giorno e 

dell' ono in cui l'accusato deve comparire e 
l'avvertimento che, non comparendo, sarà giu­
dicato in contumacia; 

3° l'avvertimento all' accusato del diritto 
di esaminare in cancelleria, per mezzo del di­ c 

fensore, gli atti, i documenti e le cose seque 
strate, e di estrarre ivi copie degli atti e dei 
documenti, non che del termine entro il quale 
può presentare le prove; 

4° la nomina del difensore; 

5" la firma del presidente e elel cancelliere. 
428. - Nelle cause avanti al pretore ha luogo 

soltanto il decreto di citazione, al quale si ap­
plicjano le disposizioni dei due articoli preee­
dcfl ti. 

429.- Il ricorso per cassazione prodotto in 
termine contro la sentenza d'invio alla Corte 
d'assise il ~ effetto sospensi vo; ma l'istruzione 
stabilita nell' articolo seguente viene continuata 
sino al dibattimento eselusivamente. 

Se il ricorso sia prodotto fuori termine, la, 
Corte d'appello in camera di consiglio dichiara 
la tacita rinunzia con ordinanza soggetta a ri­
corso congiuntamente al ricorso eontro la sen­
tenza della Corte d'assise. 

4i30. - Il presidente della Corte d' i1ssise può, 
di ufficio o sull' istanza delle parti procedere 
agli atti d'istruzione che ritenga opportuni; 
ferma, quanto ai testimoni, la disposizione del­
l'art. 4B5. 

Agli atti suddetti hanno diritto di assistere 
il Pubblico Ministero e i difensori, e si appli­
cano le disposizioui degli articoli 211 e 212. 

431. ._- Trascorso il termine per il ricorso 
per cassazione contro la sentenza d'invio, il 
presidente della Corte d'assise fissa con decreto 
il giorno di apertura del dibattimento. 

4B2. - Il termine per comparire non deve, 
a pena di nullità, essere minore di tre giorni 
avanti al pretore, di cinque giorni avanti al 
tribunale e di dieci giorni av~nti alla Corte 
d'assise, e decorre dal giorno della notifica­
zione del decreto di citazione o di apertura 
del dibattimento. 

La nullità è sanata se non sia addotta nel 
modo stabilito nell' art. 132. 

43B. - Il decreto di citazione, con la richiesta 
dal Pubblico Ministero, e il decreto di apertura 
del dibattimento, sono, a pena di nullità, noti­
ficati all' accusato e alla parte civile. 

La parte lesa, ove non ne sia stata chiesta 
la citazione, .è avvertita, con a-tto dell' ufficiale 
giudiziario llei termini stabiliti nell' articolo pre­
cedente, .del giorno di apertura del dibattimento. 

La parte civile è avvertita che può esami­
nare in cancelleria gli atti, i documenti e le 
cose sequestrate ed estrarre ivi copie degli atti 
e dei documenti,. e che, se non comparisca, la 
dichiarazione s'intende ,revoeata. 

434. - Il cancelliere avverte i difensori del 
giorno fissato per il dibattimento. 

" 

~; . 

http:dell'estrat.to
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Le 'cose sequestrate, gli at.ti e i documenti 
rimangono depositati in cancelleria per tre 
giorni nelle cause avanti al pretore, per cinque 
giorni in quelle avanti al tribunale e per dieci 
giorni nelle cause avanti alla Corte d'assise. 

Durante tali termini, che decorrono dalla 
notificazione dell' avvertimento, i difensori pos­
sono esaminare in cancelleria gli atti, i docu­
menti e le cose sequestrate, ed estrarre ivi 
copie degli atti e dei documenti. 

I termini possono, sull' istanza dei difensori, 
eSS6re dal presidente o dal pretore prorogati 
per giusta causa. 

La disposizione del primo capoverso si os­
serva a pena di nullità degli atti successivi. 

435. - Nel caso in eui si preveda che un 
testimone, il quale non abbia ancora deposto 
ovvero debba deporre su nuo,vi fatti o su nuove 
circostanze, non possa presentarsi 11el dibatti­
mento, il presidente o il pretore può e;:al11inarlo 
sull' istanza delle parti. 

Il Pnbblico Ministero, l' aceusato, la parte ci­
vile, e i rispetti vi difensori, hanno diritto di 
assistere all'esame del testimone. In tal caso, si 
applicano le disposizioni degli articoli 211 e 212. 

436. - Qualora trattisi di piti reati e si ansi 
pronunziate più sentenze d'invio o formulati 
piti atti d'accusa, ovvero siansi richiesti più 
decreti di citazione, e le cause siano tutte iìl 
istato di essere decise, il presidente o il pre 
tore, di ufficio o sull' istanza delle parti, può 
ordinare l' unioIie dei giudizi. 

437. - Il presidente o il pretore, di ufficio 
o sull' istanza delle parti, può anche ordinare 
la divisione dei giudizi quando hl, sentenza di 

, invio o l'atto di aceusa, ovvero la richiesta del 
decreto di citazione, contenga più reati. 

Lp. divisione suddetta 'può anche essere ordi­
nata se la sentenza d'invio, o l'atto d'accusa, 
ovvero la richiesta del decreto di citazione ri­
guardi piti accusati, ma le cause non siano in 
istato di essere c1.ecise, ovvero se, per gravi ra­
gioni, non si ritenga conveniente che tutte siano 
trattate nello stesso giudizio. 

438. - Le parti debbono, almeno tre giorni 
prima dell' apertura del dibattimento, a pena 
di decadenza, presentare in cancelleria le liste 
dei testimoni firmate dai richiedenti. 

Nello stesso termine, e con le stesse forme, 
le parti possono chiedere che, a solo scopo di 
qualche chiarimento, siano citati il perito o i 

periti che hanno dato il parere nel proeedi­
mento. 

439. - Ove i testimoni non siano stati esa­
minati, s'indicano nella lista, a pena di dec'a­
denza, i fatti e le dI'costanze su cui debbono 
essere interrogati. 

440. - Qualora alcuna delle parti stimi ne­
cessario un determinato accertamento per il 
quale si richiedono speeiali conoscenze, e che 
non ha formato oggetto di perizia nel procedi­
mento, ne fa istanza al presidente o al pretore, 
ehe può nominare un perito. 

Il presidente può anche rimettere gli atti al 
giudice istru~tore. 

In ogni caso, si proeede alla perizia nel modo 
stabilito nella sezione III del eapo I del titolo II. 

441. - Gli accusati non ammessi al gratuito 
patrocinio debbono anticipare le spese per le 
indennità al pel'ito e le citazioni dei testimoni. ' 

1'uttavia, il Pubblico Ministero può chiederne 
la eitazione, se ritenga che le loro dichiarazioni 
possano conferire all' aceertamento della verità. 

442. - Il presidente o il pretore, sentita la 
parte istante, può ordinare la riduzione del 
numero dei testimoni,' ove apparisca manife­
stamente eecessivo, salvo richia.mo al collegio. 

443. - Quando sopravvenga una causa che 
estingue l'azione penale, il giudice dichiara in 
camera di consiglio non farsi luogo a proce­
dimento, salvo il rimedio giuridt'co al Pubblico 
Ministero secondo le norme ordinarie. ' 

444. - Quando il pretore riténga di dovere, 
per un delitto di propria 'eompetenza, inflig­
gere la sola pena pecuniaria non superiore 
alle lire cento e l"aceusato confessi di essere 
autore del fatto e dichiari di rinunziare al di­
battimento, può pronunziare la sentenza, salvo 
il rimedio giuridico al condannato e al Pub­
blieo Ministero secondo le norme ordinarie. 
L'azione civile si esercita avanti al g'iudice 
civile. 

TI'rOLO IL 

nEL DIBAT'rIMI~N'I'O 

CAPO r. 
Disposizioni g,3nerali. 

SffiZIONE r. 
Dell' ordinamento del gindizio e dell' apel'hl1'a 

del dibattimento. 

445. - I dibattimenti sono pubblici, a p2na 
di nullità. 

http:richia.mo


r.r,. 

Att/, Parlamentari. i25 ­

LEGISLATURA XXIII - la SESSIONE 1909-911 - DOCUMENTI -- DISEGNI DI LEGGE E RETJAZIONJ 

Tuttavia, se la, pubblicità possa nuocere alla 
morale, o all' ordine ovvero all' interesse pub­
blico, il giudice può, di ufficio o sull' ifltanza 
delle parti, con ordinanza non floggetta a ri­
niedio giuridico, disporre ehe il dibattimento, 
o alcuni atti di esso, abbiano luogo a porte 
chiuse. 

Il dibattimento ha luogo a porte chiuse sempre 
che l'accusato non abbia compiuto i diciotto 
anni e non vi siano presenti coaccusati di età 
maggiore. 

Quando il dibattimento, o alcuni atti di esso, 
abbiano luogo a porte chiuse, il giudice può, 
per speciali motivi, permettere a singole per­
sone, che non abbiano rapporto con ht causa, 
di assistervi. 

446. - L'ordinanza con la quale fli dispone 
che il dibattimento,' o alcuni atti di e,so, ab­
biano luogo a porte chiuse, deve essere pro­
nunziata in pubblica udienza, ed è revocata 
non appena si ritengano cessati i motivi del 
provvedimento. 

Le porte sono riaperte al pubblico immedia~ 
tamente dopo chiuso il dibattimento. 

Le disposizioni precedenti si osservano a pena 
di nullità; ma la ùullità è sanata se non sia 
rilevata immediatamente. 

447. - Nelle sale di udienza non possono 
essere riservati posti speciali ad altre persone 
che a quelle necessarie pel' il giudizio e ai 
rappresentanti della stampa. 

448. - Nei reati per i q uali la legge stabi 
lisce la sola pena pecuniaria, l'accusato può 
farsi mppre3entare da speci[tle procumtore, ec­
cetto che nel decreto di citazione siasi ordinata 
la sua presenza personale. 

449. - L'accusato detenuto deve assistere 
all' udienza libero nella perilona, salvo le cau­
tele necessarie ad impedirne la fuga. 

Se rifiuti di assistervi e sia dimostrato un 
leg'ittimo impedimento, il giudice rinvia la 
causa ad altra udienza; altrimenti ordina che 
si proceda in assenzaclell'accusato. In tal caso, 
il dibattimento si reputa in contradittorio, e il 
difensore si considera per tutti gli effetti rap­
presentante dell' accusato in giudizio. 

450. - L'accusato non detenuto che, dopo 
l'interrogatorio, si allontani dall'udienza, o non 
comparisca nelle udienze successive, si consi­
dera presente, rimanendo il difensore a rap-. 
presentarlo per tutti gli effetti. 

4fil. -- Il presidente o il pretore, pCI' pro­
cedere) nel atti di ricognizione o eli confronto 
in assenza dell' nccusato, può emettere contro 
di lui mandato di accompngnamento; c, se l'ac­
C(>lsato sia, d,etenuto, può ordinare che sia con­
dotto in udienza dalla forza pubblica.. 

462. - Il presidente o il pretore, dopo aperta 
l'udienza;' accerta se siano depositati in can­
celleria i documenti e le cose sequestrate, e se 
siano presenti tntti i testimoni e i periti che 
debbono dare i chiarimenti, e rivolge agli uni 
e agli altri gli avvertimenti di legge. 

Il presidente dirige e modera la discussione, 
esamina. le persone che debbono essere inter­
rogate, impedi'ice che si facciano domande sug­
gestive e intimidazioni, e vieta che si dia ri­
sposta alle domande che stima inopportune. 

Contro l'esercizio delle suddette attribuzioni 
del presidente compete alle pal:ti il richiamo 
al collegio. 

453. - Il giudice decide sugl'incidenti con 
ordinanze i110tivate, a pena di nullità. 

Contro le suddette ordinanze non è ammesso 
rimedio giuridico se non siano state protestate 
immediatamente dopo essersene dnta lettura, 
sal vo .i casi preveduti nell' art. 13l. 

464. - Immediatamente dopo l'apertura elel 
dibattimento, il Pubblico ì\1inist<~ro, o il procu­
ratore della parte civile quando si procede in 
seguito a citazione diretta della parte, senza 
accennare alle prove, espone succintamente il 
fatto. 

45f). - Le questioni sulla costituzione delle 
parti, sull' esercizio dell'azione penale, sull' am­
missione o sulla mancanza di testimoni, periti 
o interpreti, sulla presentazione o richiesta di 
documenti, e 0B'l1i altra questione incidentetle, 
sono, a pena di decadenza, e salvo le nullità 
assolute, proposte e trattate con unica discus­
sione immediatamente dopo compiuta la for­
malità stabilita nell' articolo precedente. 

Tuttavia il president~ o il pretore può con­
sentire che le questioni suddette siano discusse 
dbtintamente e successivamente, o rinviarle 
ad altro momento del dibattimento. 

La decadenza non ha luogo se in seguito si 
riconosca che non era possibile trattare le que­
stioni sll.ddette .'Lll'inizio del dibattimento. 

466. - Compiuta la formalità stabilita nel­
l'art. 464, si procede all'interrogatorio dell'ac­
cusato. 
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i I 

Il presidente o il pretore, dopo averlo infor­
mato del fatto che viene posto a suo carico, lo 
invita a fare le sue dichiarazioni, avvertendolo 
che non ha obblig'o di rispondere. 

Indi il presidente o il pretore avverte 1'ac­
cusato che ha diritto di addurre tutto ciò che 

,ritenga necessario o utile alla sua difesa. 
Le disposizioni precedenti si osservano a pena 

di nullita. 
457. - Durante il dibattimento, l'accusato 

ha diritto di conferire liberamente col suo di­
l', fensore; ma gli è vietato di consultarlo prima 

di rispondere ad una interrogazione. 
458. - In ogni stato del dibattimento, il pre­

sidente o il pretore può, di ufficio o sull'istanza 
delle parti, far ritirare dall'udienza uno o più 
accusati per interrogarli separatamente. 

Dopo avere fatto rientrare l'accusato, il pre­
Hidente o il pretore lo interrcigai indi, prima 
di procedere ad altri atti, lo informa delle cir­
costanze risultate nella sua assenza. 

La disposizione del capoverso precedente si 
osserva a pena di nullità. 

SlDZiONEl II. 

Dell' esame, delle prove. 

459. - Dopo l'interrogatorio dell'accusato, ha 
luogo l'esame delle prove secondo l'ordine che 
al presidente o al pretore sembri più conve­
niente: ma di regola sono esaminate prima le 
prove addotte dal Pubblico Ministero e dalla 
parte civile. 

460. - Il presidente o il pretore cura che i 
periti e i testimoni, prima di essere esaminati, 
non conferiscano fra loro nè con alcuno degli 
interessati, e che non vedano e non sentano 
ciò che si fa nel dibattimento. ' 

461. ~ Qualora un perito, o un testimone, o 
un interprete, legalmente cita,to, non sia com­
parso. il giudice, sentite le parti, decide se la 
causa debba essere continuata o rinviata ad 
altra udienza. 

L'ordinanza per la continuazione della causa 
può essere l'evocata sempre che sia ritenuto 
necessario l'esame del perito o del testimone. 

L162. - Nel caso di rinvio della causa ad 
altra udienza, il perito, o il, testimone).o l'in­
terprete, che non ha dimostrato un legittimo 
impedimento, con la stessa ordinanza, è COll­

dannato alle spese cagionate dal rinvio. 

Il perito, o il testimone, o 1'interprete, può 
essere altresi, per ordine del g'iudice, accom­
pagnato in udienza dagli agenti della forza 
pubblica, e, ancorchè la causa non sia rinviata 
ad altra udienza, può essere condannato all' am­
menda sino a lire cento. 

463. - La condanna è notificata al condan­
nato, il quale può, con atto ricevuto nella can­
celleria del giudice che ha pronunziata l'ordi­
nanza, domandarne la revoca entro i tre giorni 
dalla notificazione dell' ordinanza. 

Se il perito, o il testimone, o l'interprete com­
parisca durante il dibattimento e dimostri un 
leg'ittimo impedimento, il giudice può revocare 
l'ordinanza. 

464. - Il perito o il testimone non comparso 
per legittimo impedimento può essere esami­
nato nel luogo in cui si trova. 

La Oorte o il tribunale può altresi delegare 
all' esame uno dei suoi componenti, ovvero ri­
chiedere il presidente della Oorte o del tribu­
nale del luogo in cui il perito o il testimone 
si trova per farne raccogliere la dichiaraz"ione 
d.a un giudice del rispettivo collegio. 

La Oorte, il tribunale e il pretore possono 
richiedere il pretore del luogo in cui il perito 
o il testimone si trova. 

Si procede all' esame con le norme contenute 
in questo capo: l'accusato e la ,.,Parte civile 
hanno facoltà di farsi rappresentare dai rispet­
tivi difensori. 

Le parti sono, a pena di nullita, avvertite 
del giorno, del luogo e dell' ora dell' esame e 
della facolta di farvisi rappresentare. 

Se sia delegato un altro giudice; le parti 
debbono, pel' le comunicazioni suddette, eleg­
gere domicilio nel comune in cui risiede, il 
giudice delegato. 

465. - Le norme contenute nel terzo e nel 
quarto capoverso dell'articolo precedente si ap­
plicano altresi nel caso in cui il giudice rie 

tenga neeessario un accesso sul luogo. 

466. -:-- I testimoni prèstano giuramento, salvo 
q uallto è disposto nell' art. 106. 

467. -- I testimoni sono esaminati l'uno dopo 
1'altro, in modo che il secondo non sia pre­
sente all' esame del primo, a pena di' nullita. 

Se sia necessario, il presidente o il pretore 
può fare assistere i periti al dibattimento, ci a 
parte di esso. 
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468. - Ohiunque sia esaminato deve rispon­
dere oralmente, a pena di nullità. 

Il presidente o il pretore può permettere in 
casi eccezionali che, per aiutare la memoria, 
ricorra a qualche nota scritta, facendone men­
zione nel verbale. 

469. - È vietata, a pena di nullità, la let­
tura di deposizioni scritte di testimoni, senza 
distinzione se essi siano o non compresi nelle 
liste, e di ogni altro scritto proveniente sia da' 
persona che può essere citata come testimone 
sia da persona che, a norma delle disposizioni 
degli articoli 280 e 282, non può deporre in 
giudizio. 

Sono eecettuati i casi preveduti negli arti­
coli 220, 278 e 286. 

Sono eccettuati altresì i casi in eui oeeorra 
segnalare i punti di diversità della deposizione 
scritta dall' orale, ovvero trattisi di deposizioni 
di testimoni morti, o assenti dal Regno, o di 
ignota dimora, ovvero in istato d'infermità di 
mente, sempre che siano compresi nelle liste. 

Può tuttavia darsi lettura delle deposizioni 
scritte dei testimoni citati e non comparsi, se 
le parti cùnsentano. 

470. - Salvo le disposizioni dell'articolo p1'e­
eedente, di ogni atto o documento è data let­
tura, se le parti non vi rinunziino. 

471. - È vietato ai testimoni di esprimere 
la loro opinione sui fatti e sulle eireostanze 

'della causa o di riferirsi alla voce pubblica. 
La condotta delle persone non si prova altri­

menti che col certificato del casellaf'io giudi­
ziale' eccettO che trattisi di provare fatti spe­
cifici attinenti alla causa. 

472. - È vietato ai pubblici ufficiali di de­
porre su notizie raccolte da persone i cui nomi 
non credano di dover manifestare al giudice 
e su risposte a domande da essi fatte ad alcuna 
fra le persone indicate 11e11'art. 280. 

473. - Il Pubblieo Ministero, i difensori, i giu­
dici e i giurati, prima che il dibattimento sia 
chiuso, chiesta autorizzazione al presidente o 
al pretore, possono fare direttamente domande 
ai testimoni e ai periti ma non interrogazioni 
all' accusato. 

474. - Dopo l'esame, il presidente o il pre 
tore, sentite le parti, può licenziare il perito o 
il testimone, con facoltà di richiamarlo, se ne 
sorga la necessità, e può altresì vietargli di 
'rim~nere in udienza, ovvero ordinare che si 

ritiri nella camera assegnata aiperiti e ai te­
stimoni, per il caso in cui debba essere nuova­
mente esaminato. 

,.#Nel caso di trasgressione, si applicano le di­
sposizioni degli articoli 462 e 463. 

475. - I documenti e g'li oggetti, che pos­
sono servli'e çt convinzione o a discolpa, sono 
presentati alle parti e ai testimoni, con invito 
a dichiarare se li riconoscano. 

476. - Ogni altra disposizione del titolo II 
del libro II relativa alle ispezioni e agli espe­
rimenti giudiziali, alle perquisizioni, ai seque­
stri, alle ricognizioni, ai confronti, ai testimoni, 
ai periti e agl' interpreti si applica al dibatti­
mento, in qnanto non f::Ìa diversamente stabi· 
lito. 

477. - Quando si abbia fondato motivo di 
ritenere che un perito o un interprete dia pa­
reri, informazioni o interpretazioni mendaci, 
ovvero che un testimone affermi il falso o neghi 
il vero, o taccia in tutto o in parte dò che sa 
intorno ai fatti sui quali è interrogato, il giu­
dice, di ufficio o sull'istanza delle parti, ne re­
dige verbale, che rimette al Pubblico Mini­
stero, e può disporre l'arresto del perito, del­
l'interprete o elel testi mone, 

Il giudice può altresi rinviare la causa ad 
altra udienza. 

Il procedimento non ha corso e l'ordine di 
arresto è revocato se il perito o il testimone 
o l'interprete ritratti il falso o manifesti il vero 
prima che il dibattimento sia chiuso, o prima 
che la causa sia rinviata ad altra udienza a 
cagione della falsità in giudizio. 

478. - Quando dal dibattimento apparisca 
l'esistenza di nuovi elementi di prova, il giu­
diee può ordinare che siano assunti, sospen­
dendo o rinviando la causa ad altra udienza. 

Nel verbale deve, a pena di nullità, essere 
fatta menzione della circostanza dalla quale 
apparisce l' e~istenza dei nuovi elementi di 
prova. 

479. - Quando. dal dibattimento risulti la 
necessità di altro accertamento, al quale non 
siasi proceduto, il giudice provvede a norma 
dell'art. 225, sospendendo, ove orco l'l'a, o rin­
viando il dibattimento. 

Se i periti che hanno dato il parere nel pro­
cedimento intendano modificare le conclusioni, 
procedono alla discussione e formulano le nuove 
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concl usioni in seIJarata sede, sospendendosi, o 
rillviandosi, ove occorra, il dibattimento. 

Ove gli atti siano rinviati al giudice istrut­
tore per [lecertal'e con perizia :,;e l'accusato, 
nel momen lo in cui ha C0111me,;so il fatto, era 
i'n i:,;tato cl' infermità di mente, si applicn, oc­
correndo, la disposizione del secondo capoverso 
dell' art. :310. 

Sm;\w)<l<J HL 

D ,tra disclIs.\ionc. 

4150. -' Dopo l'esame delle prove hanno luogo 
fe arringhe. 

Prima la parte civìle, indi il Pubblico Mini­
stero, c :,;uceessivHmente il difensore dell' ac­
cusato presentano c SVOlgOl~o le rispettive con­
cl usioni. 

La replica ò ammessa una sola volta: e, se 
una parte abbia più di un difensore, il presi­
dente o il pretore può, a scelta di essi, disporre 
che uno :,;i riservi la parola pet' lareplica. 

481. - Quando dal dibattimento risulti a ca­
rico. dell' accusato un altro t'atto costituente 
reato, il Pubblico Ministero proèede secondo 
le norme contenute nel capo IV del titolo I del 
libro II. 

Tu ttavia, se l'accusato sia prosciolto e per il 
nuovo reato la legge autorizzi il malldato di 
cattura, il giudiee può, :,; ulI' istanza del P Il b­
blico Ministero, emettere mandato di arresto. 

482. - Qualora dal dibattimento risulti una 
cireostanza aggravante o un reato conc'orrente, 
che non siano enuneiati nella sentenza d'invio 
o nell'atto d'accusa, ovvero nella richiesta del 
decreto di citnzione, il Pubblico Ministero, a 
pena di nullità, li eontesta all'accusato, il quale 
può chiedere un termine per la sua difesa. In 
tal caso, il giudice o sospende il dibattimento 
ovvero riJllvia la causa ad altra udienza. 

Se la ccuma :,;ia rinviata ad altra udienza, la 
dI'costanza ag'gravante o il reato concorrente 
SOllO inseriti nella nuova richiesta del decreto 
di citazione o di apertura del dibattimento. 

Se l'accusato non chieda il termine per la 
sua difesa, si tien conto nella sentenza o nelle 
questioni ai giul'iltidella circostanza ag'gra­
vante o del reato c'oncorrente. 

48B. - Il g'iudice può definire il fatto enun­
dato nella riehie:,;tn del decreto di eitazione 
con (li verKQ titolo di reato? e infliggere la pena 
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corrispondente, anc:orchò sia più grave, purchò 
il reato non eC<i\eda la propria competenza. 

Se risulti un fatto diverso, che rientra nella 
competenza del giudice, si applica la disposi­
zione dell' articolo 481. 

Della sentenza. 

4tl"1. -- Il dibattimento deve e:,;sere conti­
ntlttto sino alla pronunzia della sentenza. 

Può tuttavia essere sospeso .negl'intervalli 
necessari i per il riposo dci giudici, dei giurati, 
dei testimoni o degli accusati, ovvero per altre 
gravi circostanze relative alla causR,. 

Avanti alla Corte d'appello, al tribunale e al 
pretore il g'i udice può, per gravi circostanze 
della caus[ì, sentite le parti, ordinm'e anclle 
l'interrllzione del dibattimento, e passare ad 
altre cause. 
, Avanti alla Corte d'assÌ:;e la sospensione non 
può oltrepassare i einque giorni, e avanti alla 
Corte d'appello, al tribunale e al pretore la so­
spensione c l'interruzione non possono oltre­
passare i dieci giorni. 

Nel caso di sospensione o interruzione, il pre­
sidente o il pretore avverte le parti in pub­
blica udienza del giorno e dell'ora in cui il 
dibattimento ricomincia, e dell'ìwvertimento si 
fa menzione nel verbale. 

Le disposizioni precedenti si ci:,;servano a pena 
di nulli tà. 

485. - Nel deliberare la sentenza, il pre:,;i­
dente sot.topone :,;eparatamente a decisione le 
questioni della causa, raccoglie i voti c'omin­
ciando dal meno anziano dei giudici in ordine 
di nomina, e vota per ultimo. 

Le que:,;tioni sono decise a maggioranza di 
voti; e, se siavi parità, prevale la decisione pili 
favorevole all'accusato. 

486. - La sentenza contiene a pena di nul­
lità: 

10 la data; 
2° l'enunciazione delle generalità dell' ac· 

cu:,;ato o tutte quelle indicazioni che valgano 
ad identificarlo; 

:3" il fatto dal quale deriva. la deeisione 
delle questioni; 

4° i motivi di fatto e di diritto, tenuto 
conto di tutte le i:,;tanze e deduzioni delle 
parti; 
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6° il dispositivo con la citazione degli ar­
ticoli di legge applicati; 

6° le firme del giudice, o dei g'iudici, e del 
cancelliere. 

Nelle cause avanti alle Corti e al tribunale 
se, dopo la pronunzia della sentenza, uno dei 
giudici non possa firmarla, n'è fatta menzione, 
e il difetto della firma non invalida l'atto. 

487. - Ove l'acc.usato sia ritenuto colpevole, 
il giudice inflig'ge pena. 

Se l'accusato non sia ritenuto colpevole, il 
giudice nel dispositivo conclude che l'imputato 
è assolto, senza indicarne il motivo. 

Se sussistano motivi pregiudizi ali che costi­
tuiscono un ostacolo all',eserdzio dell' azione 
penale, il giudice dichiara non farsi luogo a 
procedimento. 

488. - Nel prOliunziare sentenza di condanna 
alla reclusione, alla detenzione, al confino o al­
l'arresto non oltre i sei mesi, o alla pena pe­
cuniaria, sola o congiunta a pena restrittiva 
della libertà personale ehe, convertita a norma 
di legge, avrebbe nel complesso una durata non 
superiore a sei mesi, contro persona che non 
abbia riportato mai condanna alla reclusione, 
il giudice può, c(}n provvedimento motivato, 
ordinare che, entro un termine che stabilisce 
nella sentenza, non minore di quello stabilito 
per la prescrizione della condanna, e non mag­
giore di cinque anni, l'esecuzione della con­
danna rimanga sospesa. 

Il limite di peùa suddetto è doppio per le 
donne, i minori di diciotto anni e coloro che 
abbiano eompiuto gli anni settanta, 

489. -- In caso di delitto, la sospensione del­
l'esecuzione della condanna può essere subor­
dinata al risarcimento del danno cagionato dal 
reato, che già sia stato liquidato nella sentenza, 
o al pagamento di una somma da imputarsi 
nella liquidazione del danno stesso, o ad una 
riparazione giusta l'articolo 38 del Codice pe­
nale, non che al pagamento delle spese del 
procedimento, entro un termine da prefiggersi 
nella sentenza. 

490. - Uve il condannato sia presente, il pre­
sidente o il pretore, dopo letta la sentenza, gli 
rivolge in pubblica udienza un severo ammo­
nimento, e lo avverte che se, entro il termine 
stabilito, commetta· un delitto, la pena è scon­
tataa norma del Codice penale. 

491. - Quando il giudice pronunzii l'assolu-

N. 544 - 17. 

zione per il motivo che l'accusato, nel momento 
in cui ha commesso il fatto, era in tale stato di 
infermità di mente da togliergli la coscienza o 
la libertà dei proprii atti, e ne stimi pericolosa.., 
la liberaziòne, ne ordina la consegna all' Auto­
rità di pubblica sicurezza, che lo fa ricoverare 
provvisQfiamente in un manicomio in istato di 
osservazione sino a quando non si pronul1zii il 
provvedimento definitivo. 

Il provvedimento è dato di ufficio, e nessuno· 
ha diritto di provocarlo. 

492. - Qualora il sordomuto che ha com­
piuto i ventiquattro anni sia assolto per man­
canza di discernimento, il giudice può ordi­
name la consegna all' Autorità di pubblica si­
curezza, che lo fa ricoverare provvisoriamente 
in uno stabilimento sino a quando si pronunzii 
il provvedimento definitivo. 

493. - Nel caso in cui la condanna alla pub­
blicazione della sentenza sia e,;pressamente pre­
veduta dalla legge, il giudice ordina la pub­
blicazione a spese del condannato. 

Negli altri casi, se il giudice ritenga che il 
provvedimento sia giustificato dall'indole clella 
causa e possa giovare ad integrare la ripara­
zione del danno, ordina, a spese della pilrte 
istante, la pubbli('azione della sentenza per una 
o due volte nei giornali indicali, in numt'ro 
non maggiore di tre. 

Nel caso di proscioglimento, la pubblicazione 
della sentenza può, sull'istanza dell'accu,;ato, 
essere consentita dal giudice a spese della parte 
civile. 

494. - Con la sOiltenza di condanna, l'accu­
sato e la persona civilmente responsi1 bile, in­
tervenuta nel giudizio, sono dichiarati tenuti 
alle spese del procedimento. 

Se l'accusato sia prosciolto e trattisi di reato 
per il quale si pro('ede a querela di parte, il 
querelante è condannato alle spese del pro ce­
dimento, eccetto che l'azione penale sia estinta, 

Se l'azione penale si estingua per remis"ione, 
si appli(~ano le disposizioni dell' art. 169. 

495. - Con la sentenza di condanna, l'accu­
sato e la persona civilmente responsabile, in­
tervenuta nel giudizio, sono dichiarati tenuti, 
se vi abbia luogo, anche alle restituzioni e al 
risarcimento dei danni verso la parte lesa, an­
corchè non siasi costituita parte civile. 

I danni sono liquidati nella sentenza se la 
parte lesH. ne faccia domanda e gli atti ne for­
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niscano gli elementi; altrimenti si procede alla 
liquidazione, secondo le norme del Codice di 
procedura civile, avanti alla sezione ci vile della 
Corte o del tribunale o avanti al pretore che 
pronunziarono la sentenza, qualunque sift la 
somma domandata. 

Il giudice può assegnare alla parte lesa, ehe 
ne faccia domanda, una somma provvisionaIe, 
da imputarsi nella liquidazione definitiva. 

496. -- Con la sentenza di prosciogli mento, 
il giudice può, sull'istanza dell'accusato o della 
persona civilmente responsabile, condannare la 
parte civile al risftrcimento dei danni verso di 
essi. 

Se trattisi di reato per il q naIe si procede 
di ufficio, il giudice può, sull'istanza medesima, 
condannare la parte civile anche alle spese del 
procedimento verso l'accusato e la persona ci­
vilmente responsabile intervonuta nel giudizio. 

La stessa condanna il giudice pronunzia con­
tro il querelante s.o trattisi di reato per il quale 
si procede a querela di parte, eccetto che l'as­
soluzione non sia determinata da estinzione 
dell'azione penale, escluso il caso di remissione. 

497. - La sentenza, o almeno la parte di­
spositiva di essa, deve, a pena di nullità del 
dibattimento, essere letta in pubblica udienza 
dal presidente o dal pretore, o da un giudice 
delegato dal presidente, immediatamente dopo 
la decisione. . 

Se sia letta soltanto la parte dispositiva, la 
sentenza deve essere depositata in cancelleria 
con le firme richieste non oltre i dieci giorni 
dalla pronunzia. 

Nei giudizi in contradittorio la lettura della 
sentenza tiene luogo di notificazione. 

498. - Alla correzione deg'li 0rrori mate­
riali dene sentenze, delle ordinanze e dei de­
creti si provvede in camera di consiglio, pre­
via citazione delle parti, delle cui deduzioni si 
fa menzione nel verbale. 

Nella sentenza, nella ordinanza o nel decreto 
originale è fatta annotazione della decisione 
che ha ordinata la correzione. 

499. - L'accusato assolto con sentenza in 
contradittorio o in contumacia, divenuta irre­
vocabile, non può essere di nuovo sottoposto a 
procedimento per il medesimo fatto, nonostante 
una diversa definizione. 

SEZIONE V. 
Del verbale del dbattimento. 

500. -- Di ogni dibattimento il cancelliere 
redige verbale, che contrene a pena di nullità: 

1° la data; 
2° l'enunciazione delle generalith dell' ac­

cusato o tutte le indicazioni che valgano ad 
identificarlo; 

3° il nome, il cognome dei giudici, dell' uf­
ficiale del Pubblico Ministero e' delle altre parti 
che aSt>istono al dibattimento; 

4° le generalità dei testimoni, dei periti e 
degl' interpreti, non che il giuramento prestato; 

5° le conclusioni delle parti e quanto il 
giudice ordini o le parti chiedano che vi sia 
accertato. 

Di ogni altro atto o circostanza si presume la 
regolarità, àncorchè non risulti dal· verbale; 

6° la firma del presidente, o del pretore, 
e del cancelliere. 

Se il presidente sia impedito, firma per lui 
il giudice anziano; e, in. caso d'impedililel'lto 
del presidente della Corte d'assise o del pre­
tore, basta la firma del cancelliere. 

Le ordinanze pronunziate durante il dibatti­
mento sono allegate al verbale. 

È viebto usare per il verbale i moduli Et 

stampa. 
Alla mancanza di alcuna d,«lle enunciazioni 

stabilite nel numero 5° si supplisce con la sen­
tenza. 

501. - Nei dibattimenti avanti alle Corti il 
cancelliere non deve enunciare nel verbale le 
deposizioni dei testimoni e le dichiarazioni dei 
periti, salvo quanto è disposto nel numero no 
dell'articolo precedente. , 

Nei dibattimenti avanti ai tribunali e ai pre­
tori il cancelliere, a pena di nullità, deve enun­
ciare succintamente le deposizioni dei testi­
moni e le dichiarazioni dei periti, le conferme, 
le variazioni e le aggiunzioni che essi facciano· 
alle deposizioni e alle dichiarazioni precedenti, . 
ogni altra circostanza che risulti dal loro esame, 
e lè risposte dell'accusato. 

502. - Il presidente o il pretore, quando al­
cuna delle parti ne faccia istanza nei termini 
indicati nell' articolo 438 e depositi le spese, 
può ordinare che il dibattimento sia stenogra­
fato in tutto o in parte, nominando uno o più 
stenografi. 

Le annotazioni stenografiche sono, entro un 
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giorno, riportate in caratteri comuni, e presen­
iate a,l 'presidente o al pretore che, se le ri­
tenga rispondenti a verità, ne ordina l'unione 
al verbale per formarne parte integrante. 

Quando il presidente non creda di doverne 
ordinare l'unione al verbale, il tribunale o la 
Corte decide se questa debba aver luogo. 

CAPO II. 

Dis}J08izioni speciali ]leI" il diba!tillL'm!o 
(!I!Cinti ({lla Corte il' assise, 

503. - Dopo compO::lto il gituì in conformità 
della legge c riammesso il pubblico, il presi­
dente avverte i giurati dell'obbligo di non con­
ferire con alcuno intorno ai fatti della causa 
c di non esprimere la propria opinione prima 
del verdetto. 

504, - Qualora r azione penale sia estinta, 
ovvero non possa essere promossa o prose 
guita, il presidente, di ufficio o sull' istanza delle 
parti, senza l'intervento dei giurati, -può deci­
dere anche immediatamente dopo l'apertura 
del dibattimento. 

505, - Successivamente il presidente legge 
ai giurati la seguente formola di giuramento: 

Conscii dell'importanza morale e legale della 
1)ostra funzione, giurate che esC(mineTete con 
la piì~ sCI'upolosc( attenzione e impaJ"zialità le 
pr'ove che vi saranno addotte sin contro s'ia 'in 
tèwore dell' accusato)' che, primc( del verdetto, 
non conferirete con alcuno intOl'no ai fatti della 
causa nè esprinwl 'ete la vost1'a op'inione)' e clie 
p1'onunzierete un 1)c1'detto il quale sia l'espres­
sione del vostro intimo convinc'imento, fondnto 
soltanto sulle pl"ove che J"isulter'cmno dal dibat­
timento, cO/ne si con'viene a coscienza indipen­
dente e onesta. 

Indi il presidente chiama ad uno ad LI no i 
giurati, e ciascuno di essi risponde: giuro. 

506. - I giurati che prima .del verdetto con­
feriscano con altri intorno ai fatti della causa, 
o esprimano intorno ad essa la propria opinione 
anche nell'assumere il proprio ufficio, sono con­
dannati dal presidente all'ammenda da lire tre­
cento a mille, e anche alle spese del rinvio 
della causa, se questa sitt rinviata per tragres­
sione agli obblighi suddetti. 

507. - Dopo l'interrogatorio dell'accusato a 
norma della disposizione dell'articolo 456, il 
presidente avverte i giurati che, prima che il 

dibattimento sia chiuso, possono fare per suo 
mezzo all'accusato, e anche direttamente alla 
parte lesa, al perito eai testimoni, tutte quelle 
cWnlande che ritengano utili all'accertamento 
della verità. 

508. -- Compiuto l'esame delle prove, il pre­
sidente invita le parti ad indicare le questioni 
ùhe stimino proporre ai g'iurati. 

Il presidente formula le questioni secondo le 
norme contenute negli articoli seguenti, e ne 
dà lettura. 

509. -- Le parti possono indicare questioni 
sopra cause o circostanze che per legge esclu­
dono o diminuiscono l'imputabilità o la, pena, 
e anche questioni subordinate che. diano al 
fatto principale, enunciato nella sentenza d'in­
vio o nell' atto d'accusa, carattere di reato 
minore. 

Il presidente può di ufficio proporre le que­
stioni suddette immediatamente dopo le indi­
cazioni fatte dalle parti. 

In ogni caso, deve essere proposta una q ue­
stione sull' esistenza delle circostanze attenuanti 
prevedute nell'articolo 59 del Codice penale. 

510. - Le questioni sul fatto principale e 
sulle circostanze aggravanti sono propostè in 
conformità alla sentenza d'invio o all'atto di 
accusa. 

51l. - La questione sul fatto principale con­
tiene la domanda sulla colpevolezza dell'accu­
sato' l'enunciazione del fatto indicato nella 
sentenza d'invio o nell'atto d'accusa, e l'enun­
ciazione degli elementi costitutivi del reato. 

Il presidente, ad istanza delle parti o di uf­
ficio, avuto riguardo alla natura della causa, 
può dividere la qùestione sul fatto principale 
nelle seguenti questioni: 

10 se esista il fatto, materiale; 
20 se il fatto sia stato commesso dall' ac­

cusato; 
30 se l'accusato sia colpevole del fatto sud­

detto, enunciandovisi l'elemento morale costi­
tutivo del reato. 

512. - Le questiorii subordinate contengono 
la domanda sulla colpevolezza dell' accusato f) 

l'enunciazione del fatto e degli elementi costi­
tutivi del reato, e possono essere divise a norma 
dell' articolo precedente. 

513. - Le questioni sulle circostanze aggra­
vanti, sulle cause che diminuiscono l' imputa­
bilità e sulle circostanze che escludono Q di­

I 
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minuiscono la pena, contengono l'enunciazione 
degli elementi che le costituiscono. 

La norma suddetta non si applica alle -cir­
costanze attenuanti prevedute nell' articolo 59 
del Codice penale. 

514. - Quando i giurati debbano pronun­
ziare su causa che· esclude l'imputabilità, la 
questione sul fatto princ.ipale è divisa nelle se­
guenti que:,;tioni: 

lo se esista il fatto materiale; 
2° se il fatto sia stato commesso dall' ac­

cusato; 
30 se sia stato commesso col concorso della 

causa che esclude l'imputabilità, enunciandovisi 
gli elementi ·costitutivi della medesima; 

4° se, non sussÌt;tendo la causa suddetta, 
l'accusato :,;ia colpevole del fatto indicato nel 
numero lo, enunciandovisi 1'elemento morale 
costitutivo del reato. 

515. - Qualora l'accusato, nel momento in 
cui ha commesso il fatto, non aveva compiuto 
i quattordici anni, o, trattandosi di reato di 
stampa, non aveva compiuto i sedici anni, ov­
vero sia sordomuto, i giurati sono, con spec.iale 
questione, chiamati a dichiarare se risulti che 
abbia agito con discernimento. 

516. - La que-;tinne sul fatto principale è 
proposta prima di ogni altra; la questione sulle 
cireostanze attenuanti è proposta in ultimo: le 
altre questioni sono proposte con l'ordine pro­
gressivo che il presidente ritiene più conve­
niente alla volazione, salvo, per la causa che 
esclude l'imputabilità, quanto è disposto nel­
l'articolo 514. 

517. - Le questioni sono proposte distinta­
mente per ciascuno accusato, per ciascun fatto 
principale e per c.iasuuna delle cause o circo­
stanze suddette. 

La questione, però, sulle circostanze atte­
nuanti deve essere unica, ancorchè l'accusato 
debba rispondere di piu reati. 

Le questioni sono formulate in modo che vi 
si possa rispondere con si o con no, facendo­
visi, se occorra, menzione del legame di di­
pendenza dell'una dall'altra. 

518. - Le parti hanno diritto di chiedere 
I che le questioni siano formulate in modo o di­I 

sposte con ordine diverso. 
Il presidente decide sulle istanze delle parti. 

il 519. - Nes:-\una modificazione o aggiunzione 
'i può essere fatta alle questioni definitivamente I 
! , 

stabilite secondo le norme degli a,rticoli pre­
cedenti. 

520. - Terminate le arringhe, il presidente 
dichiara chiuso il dibattimento. 

In nessun caso il dibattimento può essere 
riaperto. 

521. - Chiuso il dibattimento, il presidente 
ordina che l'accusato, la persona civilmente 
responsabile e la parte ci vile, e queste ultime 
coi rispetti vi difensori, e il pubblico, si allon-. 
tanino dalla sala di udienza. 

Indi il presidente avverte il Pubblico Mini­
stero e il difensore dell'accusato ehe debbono 
mantenersi in silenzio o astenersi da qualsiasi 
atto che possa turbare la libertà o la tranquil·· 
lità della decisione dei giurati. 

Il presidente, con provvedimento non sog'­
getto a richiamo, fa allontanare dalla sala di 
udienza il trasgressore, continuando la deci­
sione in sua assenza. 

Il presidente può anche condannare iL tra­
sgressore all'ammenda da lire trecento a mille, 
salvo quanto è disposto nel Codice penale. 

522. - Il presidente fa custodire l'ingresso 
della sala di udienza dagli agenti della forza 
pubblica. 

Durante la deliberazione del verdetto, nes­
suno può entrare nella sala di udienza, eccetto 
che per servizio materiale dei giurati e in se­
guito ad ordine scritto del presidente. . 

523. - I giurati che uscissero dalla sala di 
u~ienza, o comunicassero con terza persona, 
possono essere condannati dal presidente al-· 
l'ammenda sino a lire cinquecento. 

La disposizione precedente si applica a chiun­
que altro trasgredisca la disposizione del ca­
poverso dell'articolo 522, ovvero, essendo tenuto 
alla esecuzione di essa per ragione del proprio 
ufficio, non la faccia eseguire. 

524. - Il presidente dà lettura delle que­
stioni; e, nell'atto in cui le sottopone distinta-· 
mente, e nell'ordine in cui si trovano, alla vo­
tazione dei giurati, senza accennar~ ai risultati 
del dibattimento e alle ragioni addotte contro 
o in favore dell'accusato, le spiega partitamente 
e nelle rispettive relazioni, esponendo altresi 
il significato delle denominazioni giuridiche in· 
esse comprese, e spiega pure la disposizione 
dell'articolo 528. 

Il presidente spiega anche ai giurati l'effetto 
che le schede nòn contenenti alcun voto, o giu 
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dicate non leggibili, producono rispetto all'ac­
cusato nella decisione di ciascuna questione. 

Nel verbale si fa, l~lenzione dell'osservanza, 
delle precedenti disposizioni: e, se le parti ne 
facciano istanza, anche del tenore delle. spie­
gazioni date dal presidente. 

Contro ogni errore di diritto od eccesso di 
potere commesso nelle istruzioni suddette, ove 
abbia potuto influire sul verdetto, compete· il 
ricorso per ca'lsazione congiuntamente al ri ­
corso contro la sentenza. 

525. -- Ciaseun giura,to riceve dal pl'csiden te 
per ogni questione una scheda col bollo della 
Corte d'assise, sulla quale è stampato: sul mio 
onore e sulla 11ìÌa coscienza il mio voto e_.. ; 
e si ritira a scriv,ere il sì o il no sopnt un ta­
volo disposto nella sala in modo che neSSUllO 
possa scoprire il tenore del voto; 

526. - Ciascun giurato consegna la scheda 
piegata al presidente, che la depone nell' unn; 
e, dopo avere raccolto in essa tuttc le schede, 
assistito dal primo e dall' ultimo giurato estratto 
a sorte, ne fa lo spoglio in presenza degli alt ri 
giurati e del Pubblico Ministero e del difen­

) 

sore dell' accusato. 
Il presidente per ogni questione proclama 

l'esito della votazione, che scrive immediata­
mente accanto ad ogni questione, diehiaralHlo 
il numero dei voti soltanto nel C'aso in cui la 
risposta _affermativa sul fatto prineipale o suna 
eireostanza·aggravante siasi data alla semplice 
maggioranza di sette voti. 

Se qualche seheda non contenga alcun voto, 
o sia giudieata non leggibile almeno da sei gill­
l'ati, è eonsiderata favorevole all' aecusato. 

527. - Le deeisioni dei giurati debbono ri ­
sultare dalla maggioranza di almeno sette voli; 

• 	 e, nel easo di parità, prevale la decisione favo­
revole all' aeeusato. 

528. -- Quando i giurati abbiano bisogno di 
ehiarimenti, o di esaminare le cose sequestrate 
ovvero atti o doeumenti dei quali siasi data 
lettura nel dibattimento, 'ne fanno riehiesta al 
presidente. In tal caso, si applieano le disposi­
zioni del seeondo e del terzo capoverso del­
l'art. 524. 

È 	vietata qualsiasi discussione. 
529. - Qualora il verdetto sia incompleto, 

contradittorio o altrimenti irregolare, il presi­
dente, di un uffieio o sull' istanza del Pubblico 
Ministero o del difensore dell'aecusato, invita 

i giurati a eompletarlo od a rettifiearlo in quelle 
parti nelle quali sia contradittorio od altrimenti 
irregolftre . 
.~ Se la contraddizione nasca dall' essersi decise 
q uestioniassorbite da preeedenti risposte, si eli­
minano le risposte date alle questioni che nOll 

dovevano'essere deeise_ 
Il 	verdetto rettifieato deve essere scritto in 

modo che possa leggersi anche il verdetto pre­
eedente. 	 ' 

530, -'.))elibera,to il verdetto, il presidente, in 
prcsenza dei giurati, del Pubblic.o Ministero e 
del difensore dell't1ccu~ato, lo firma e lo fa fir­
mare dal caneelliere. 

531. - Le disposizioni dell' art. 50Do degli Hr­
ticoli 507 a 515,517,519, della prima parto del­
l'art. 521, degli articoli 52B, 524 H G27 e 5:30 
si osservano n pena di nullità. 

5B2. - Quando il verdetto sia stato afferma­
tivo sul fatto prineipale o sulla circostanza ag­
gTavante alla semplice maggioranza di sette 
voti e il presidente ritenga che i giurati si sono 
ingannati, ove l'errore sia ca,dnto sul fatto 
prineipale, l'accusato è assolto; e, ove l'errore 
sia caduto sulla eircostanza aggra.vante, nOll se 
ne tien conto per l'applicazione della pena. 

La deeisione del presidente non è motivata, 
e nessuno ha diritto di provoearla. 

Se la causa concerna più reati o più. accu­
sati, le norme suddette si applieano soltanto a 
quei reati o accusati per i quali il presidente 
ritenga che i giurati si sono ingannati. 

5B:3. -- Dopo sottoscritto il verdetto, a pena di 
nullità, il pl'esidente dichiara riaperta l'udienza, 
e fa in essa ricondurre l'accusato: il cancelliere 
dà lettura del verdetto. 

5i34. - Il Pubblieo Ministero o i difensori 
fanno le relative istanze. 

585. - Immediatamente dopo le il-ltanze sud· 
dette, e senza interruzione, a pena di nullità, 
si pronunzia la sentenza. 

5B6. - Qualora l'aecusato sia stato ritenuto 
non colpevole, o il fatto affermato dal verdetto 
non costituisca reato, o l'azione penale sia 
estinta, il presidente lo diehiara assolto ovvero 
diehiara non farsi luogo a procedimento, e prov­
vede, se oceorra, sulla domanda per il risarei­
mento dei danni. 

Se il fatto, di cui l'aceusato fu ritenuto col­
pevole, costituisea reato, il presidente si ritira 
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coi giurati nella camera delle deliberazioni per 
l'applicazione della pena. 

537. - Il presidente legge e spiega aig'iu­
l'a ti le disposizi.oni della legge penale, indica 
loro il massimo e il minimo della pena appli­
cabile in conformità del verdetto, e si procede 
alla votazione nel modo stabilito negli arti­
coli 525 e 526. 

Ciascun giurato scrive sulla scheda la pena' 
che crede d'infliggere all' accusato. 

La seheda, ehe non contenga aleun voto, o 
sia giudicata ,non leggibile almeno da sei giu­
rati, o contenga l'applieazione di una pena in­
feriore al' minimo, è considerata favorevole al 
minimo. 

La scheda che eontenga l'applicazione di una 
pena superiore al massimo è considerata favo­
revole al massimo. 

Con le stesse norme vota anehe il presi­
dente. 

Lo scrutinio dei voti ha luogo nel modo sta­
bilito nell'art. 526 

Sarà inflitta la pena risultante dalla maggio­
ranza dei voti. 

N el caso in cui nessuna pena raccolga la mag'­
gioranza dei voti, si riuniscono le sette schede 
che indicano pene gTadatamente plU gravi, e 
s'infligge la minore fra le pene in esse indi­
cate. 

538. - Qualora siasi inflitta una clelle pene 
prevedute nell' art. 488 e l'aecusato non abbia 
mai riportato condanna alla reclusione, il pre­
sidente, dopo avere spiegato ai giurati le dispo­
sizioni degli articoli 488 e 489, li chiama, con 
apposita questione, a decidere se debba sospen­
dersi l'eseeuzione della condanna, e se, e a 
quali condizioni e a qual termine lasospen­
sione debba essere subordinata. In tal caso, si 
applicano le disposizioni degli articoli 525 e 
526. 

Con le stesse norme vota anche il presi­
dente. 

539. - Tutte le schede, immediatamente dopo 
fattone lo spoglio,sono bruciate. 

CAPO III. 
Dispo8izioni speciali pCi' il clibatlimenlo w;wLti al ]J1'etoTe 

c al tribnnale, 

540. - Il dibattimento si dichiara chiuso 
immediatamente dopo terminate le arringhe 
delle parti. 

541. - Immediatamente dopo la chiusura del 
dibattimentç>, e . senza interruzione a pena di 
nullità, il giudice pronunzia la sentenza. 

542. - Qualora il pretore, procedendo a giu­
dizio in seguito a sentenza d'invio; ritenga ehe 
il fatto, nonostante sia identico a quello enun-' 
ciato nella sentenza, costituisce reato di com­
petenza del tribunal e o della Corte d'assisè, 
rimette gli atti alla Corte di cassazione, chlj 
deeide sul conflitto. 

Se, però, ritenga che il fatto sia diverso da 
quello enunciato nella sentenza, il pretore ri­
mette gli atti rispettivamenie al procuratore 
del Re o al procuratore generale, per proce­
dersi, secondo i casi, a norma delle disposizioni 
della sezione XI del capo I del titolo II del 
libro II. 

543. - Qualora il tribunale, procedendo a 
giudizio in seguito a sentenza d'invio, ritenga 
che il fatto, nonostante sia identico a quello 
enunciato nella sentenza, costituisce reato di 
competenza della Corte d'assise, rimette gli atti 
alla Corte di cassazione, che decide sul con­
flitto. . 

Se, però, ritenga che il fatto sia di verso da 
quello enunciato nella sentenza, il tribunale ri­
mette g'li atti al proeuratore generale, per pro­
cedersi a norma delle disposizioni,~ella sezione XI 
del capo I del titolo II del libro II. 

544. - In ogni altro caso in cui il giudice 
ritenga che il reato eccede la propria compe­
tenza, rimette gli atLi al procuratore del Re, 
per procedersi a norma delle disposizioni del 
capo IV del, titolo I del libro II. 

545. - La, dichiarazione d'incompetenza può 
essere emessa in ogni stato della causa, ove essa 
ne offra gli elementi. 

Nel caso suddetto, se la legge autorizzi il . 
mandato di cattura, il giudice può, sull' istanza 
del Pubblico Ministero, emettere mandato di 
arresto. 

546. - Ove il giudice ritenga che il fatto 
non appartiene allacompetenga 'ordinaria, ri­
mette gli atti all'Autorità competente. 

'l'ITOLO III. 

DEL GIUDIZIO IN CON'l'UMACIA 

547. - Quando l'accusato non si presenti al­
l'udienza e sia dimostrato che trovasi nell'im'­
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possibilità di comparire, il giudice rinvia la 
causa. 

In caso diverso, il presidente, o il pretore, 
ordina al cancelliere di dare lettura della no­
tificazione della sentenza d'invio o dell' atto 
d'accusa, e·di quella del decreto di citazione 
o di apertura del dibattimento. 

Se le notificazioni siansi legalmente eseguite 
e i te l'mini sianzi osservati, il giudice dispone 
con ordinanzn che Ai proceda al giudbdo; al­
trimenti annulla lo notificazioni degli atti, o 
no ordina la l'innovazione. 

Il giudice provvede dopo avere sentito il 
Pubblico Ministero e i difensori delle parti. 

548. -- Il giudizio ha luogo secondo le liorme 
ordinl1rie; ma non sono ammesse prove hl di­
scolpa, o la Corte d'assise provvede senza in­
tervento di giurati. 

049. - La Corte d'assise nel pronunziare 
condanna a pena restrittiva della libertà. per­
sonale superiore ai einque anni, emette contro 
il contumace ordinanza di cattura. 

550. - Quando il condannato in contunULcia 
dalla Corte d'assise alla pÈma dell'ergastolo, o 
nel altra penn rostrittiva della libertà perso­
mde superiore ai cinque anni, ovvero all'inter­
dizione perpetua dai pubblici ufficii, si presenti 
o sÌit arrestato prima che l'azione penale sia 
prescritta, la condanna si ha come non profe­
rita, e si procede a nuovo giudizio con l'in­
tervento dei g·iurati. 

'ruttavia, la sentenza proferita in contumacia 
conserva effetto nei capi in cui abbia modifi­
cato il titolo o le circostanze del reato. 

Se la sentenza d'invio o l'atto d'accusa non sia 
stato notificato alla persona dell' accusato, deve 
ossore notificato nuovamente. 

551. - La costituzi~ne di parto civile s'in­
tende revocata, e si applica la disposizione del 
capoverst'J dell'art. 71 se là parte civile, legal­
mente avvertita del g'iorno di apertura del di­
battimento, non si presenti e non sia dimostrato 

.che trovfi.'li nella impossibilità di comparire. 

'rITOLO IV. 

DEI RIMEDJI GTUHIDTOI 

CAPO L 

Dell' appello. 

552. - Possono appellal'O al tribunale dalla 
sentenza del pretore: . 

lo il condannato se trattisi di delitto, o 
trattisi . di contravvenzione per la quale sia 
inflitta la pena dell' arresto o dell'ammenda non 
superiore alle lire centocinquanta, ovvero la 
s~spensione dall'esercizio di una professione o di 
un' arte per un tempo superiore ad un mese; 

2° ilfubblico Ministero presso la pretura 
e il procuratore del Re se trattisi di delitto, 
ovvero, trattandosi di contravvenzione, siasi 
inflitta, e, in caso di proscioglimento, si sarebbe 
potuto infliggere una delle pene indicate nel 
numero precedente. 

553. - Possono appellare alla Corte d'l:.tppello 
dalla sentenza del tribunale: 

10 il condannato per delitto, eccetto che 
la legge stabilisca la pena della multa nOn su­
periore alle lire mille, non congiunta ad altra 
pena; 

2° il procuratore del Re e il procuratore 
generale se trattisi di delitto e siasi inflitta, 
e, in naso di prosciogli mento, si sarebbe potuto 
infliggere la pemt indinata nel numero prece­
dente. 

554. -- Il Pubblico Ministero non può appellare 
contro la decisione con la quale la parte lesa 
non sia stata ammessa a nostituirsi parte ei­
vile. 

555. - Il procuratorc del Re e il procura­
tore ge'nerale possono appellare in qualunque 
modo abbiano concluso in udienza gli ufficiali 
del Pubblico Ministero, e nonostante il silenzio 
o l'acquiescenza all'esecuzione della sentenzl:.t, 
o l'appello dell' ufficiale del Pubblico Ministero 
di grado inferiore. 

556. - L'accusato prosciolto può appellare 
contro le disposizioni della sentellza che ri­
guardano i suoi interessi civili. . 

557. - La parte civile può appellare relai;i­
vamente alla sua costituzione in giudizio. 

Può altresì appellare, nel caso di condanna 
dell'accusato, contro le disposizioni della sen­
tenza che concernono la riparazione pecuniaria 
stabilita nell'art. 38 del Codice periale e i suoi 
interessi civili; e, nel caso di proscioglimento, 
contro le disposizioni della sentenza con le quali 
sia stata condannata al risarcimento dei danni 
e alle spese processuali. 

558. - Nei casi preveduti nei due articoli 
precedenti, la richiesta di citazione è, a pena 
di decadenza, presentata al presidente della 
Corte o del tribunale nel termine di quindici 
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giorni dalla deduzione dci motivi, e notificata 
al Pubblico l"linistero e alla parte contraria. 

Nel resto si applicano le norme ordinarie del 
giudizio penale; ma la dichiarazione di appello, 
la presentazione dei motivi, l' istanza di cita­
zione, la relativa notificazione, e tutti gli atti 
dell'appellante sono da esso eseguiti senza pre­
gi udizio degl' intere38i dell' erario dello Stato, 
8a1 vo le dispmlizioni ,mI gratuito patrocinio. 

Se l'appellante non comparisca nell'udienza 
stabilita, il giudice rigetta 1'appel~o. 

559. - L'appello dalle ordinanze si produce 
congiuntamente all'appello dalla sentenza. 

Può tuttavia essere prodotto immediatamente: 
1() contro l'ordinanza con la quale la parte 

lesa non sia stata ammessa a costituirsi parte 
civile; 

2" contro le ordinanze. concernenti la li­
bertà personale dell'imputato pronunziate du­
rante gli atti preliminari al dibattimento. 

L'appello prodotto contro l'ordinanza indi­
cata nel numero lo non sospende il giudizio 
quando la sospensione non sia disposta dal giu­
diee che ha proferita l'ordinanza. 

560. - L'appello del procuratore del Re da 
Rentenza del tribunale dove, a pena di deca­
denza, essere notificato all'accusato dal procu­
ratore generale entro i dieci giorni successivi 
nlla presentazione. 

Ailche a pella di decadenza, questo termine 
(\ di dodici giorni per il procuratore del Re, se 
l' nppello sia prodotto dall' ufficiale del Pubblico 
Ministero presso la pretura. 

fì61. -- Qualora i Inotivi siano presentati in 
termine, possono, non oltre i tre giorni prima 
dell' lldienza, eRRere presentati nuovi motivi 
nella cancelleria del giudice che deve decidere 
sull'appello. 

I motivi, però concernenti i casi preveduti 
nell' art. 131 possono essere addotti anche in 
udienza. 

562. - Nei casi in cui l'appello o i motivi 
siano presentati fuori termine, o la parte abbia 
rinunziato al rimedio, ovvero non siansi ese­
guite le notificazioni prescritta a pena di de­
cadenza, il giudice che ha proferito la sentenza 
ne ordina 1'esecuzione in camera di consiglio. 

L'ordinanza è notificata all' "appellante, che 
può ricorrere per cassazione. 

563. - Fuori dei casi preveduti nell' articolo 
precedente, il presidente ordina la citazione 

dell' accusato e della parte civile, c, per gli ef­
fetti della disposizione dell' art. 148, anche dei 
coaccusati, sebbene non abbiano appellato. 

La citazione é notificata all' accusato e alla 
parte civile, a pena di nullità. 

Il termine per comparire non deve essere 
minore di cinque giorni avanti al tribunale e 
di dieci giorni avanti alla Corte, che decorrono 
dalla notificazione della citazione. 

664. - Il cancelliere avverte i difensori del 
giorno in cui si discute l'appello. 

Le cose sequestrate e gli atti e i documenti 
rimangono depositati in cancelleria per tre 
giorni nelle cause avanti al tribunale e per 
cinque giorni in quelle avanti alla Corte. 

Durante tali termini, che decorrono dalla no­
tificazione dell'avvertimento, i difensori pos­
sono esaminare in cancelleria g'li atti e i do­
cumenti ed estrarne copie. 

Il presidente può, sull' istanza dei difensori, 
prorogare il termine per giusta causa. . 

La disposizione del primo capoverso si os­
serva Il pena di nullità degli atti successivi. 

560. - Nel dibattimento si osservano le norme 
ordinarie; ma non si procede all'esame dei pe­
riti e dei testimolli. 

Il presidente, o un giudice da lui delegato, 
pr~ma dell' interrogatorio dell'accusato, fa la 
relazione della causa a pena di nullità, eccetto 
che trattisi di ripetizione del dibattimento. 

Il presidente, di ufficio o sulla richiesta delle 
parti o dei giudici, ordina al cancelliere di dare 
lettura di quegli atti ~he siano ritenuti neces­
sadi. 

Nella discussione la parola, spetta per pdmo 
all'appellante, e sempre in ultimo all' accusato, 
e al suo difensore che la domandi: la parte 
civile può concludere, ancorché non abbia ap­
pellato. • 

566. - Qualora l' appello siasi prodotto da 
persona che non ne aveva diritto, o contro de­
cisione inappellabile, il giudice ordina l'esecu­
zione della sentenza, e condanna alle spese 
l'accusato o la parte civile che siano incorsi. 
nella, decadenza. 

La disposizione precedente si applica anche 
quando ricorra alcuno dei casi preveduti nel­
l'art. 562, e il gIudice non abbia provveduto 
in camera di ~onsiglio. 

067. - Le parti, quando non sieno contumaci, 
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possono fare nuove pl"oduziQlli, istanze e de­
duzioni. ' 

568. - Il giudice, se ~'itellga che gli atti 
non sono sufficienti per pronunztt-Lre il suo giu­
dizio sull' appello, può, di uffiqio o ad istfillza, 
delle parti, ordinare la presentazione di lluovi 
documenti, ripetere in tutto o in parte il dibat­
timènto, l'i esaminare, anche Su nuove circo­
stanze, i testimoni e i periti assunti nel primo 
giudizio, ed esaminare nuove prove. 

569. - Il giudice, se ritenga che il magistrato 
siasi erroneamente dichiantto incompetente, fin­
nulla la sentenza, e gli rimetto gli atti per pro­
cedere a nuovo giudizio.

In caso diverso, il giudico anllulla la sen­
tenza; e, ove il fatto rientri nella propria com~ 
petenza, decide in merito; altrilùen ti rimette 
la causa al magistrato competente. 

Se, però, trattisi di alcuno dei casi -preveduti 
negl1 articoli 542 à 54<1, il gi lidice provvede 
in co'nformità dèlle disposlziolli medesime. 

570. - Il giudice ordilla la ripetizione del 
dibattimento se siasi incorso inllullita assolute, 

Se siasi incorso in altre violazioni od omis­
sioni di forme, il giudice può ordinare la ripe­
tizione del dibattimento, ovvero, dichiarata la 
nullità, decidere in merito. 

N egli altei casi, il giudice conferma o rifQrma 
la sentenza appellata. , 

Se risulti un fatto diverso, il giudice prov­
vede a norma dell' art. 481. 

571. - Sull' appello del condannato, o di al­
cuna fra le persone indicate nell' art. 1.:1Ll, la 
sentenza non può essere riformata a danno del 
condannato, eccetto che siavi appello anche del 
Pubblico Ministero. 

L'appello del Pubblico JHinisterò giova di 
diritto al condannato, che può addurre tutti i 
mezzi di difesa. . 

572. - Quando la pena. sia ridotta, Hg'iudice 
può esimere l'appellante da una parte delle 
spese di appello. 

573. - Contro la sentenza in contumacia, 
prolHlllziata nel giudizio di appello, llOll è am­

, messa l'opposizione, salvo, se vi abbia luogo, il 
ricorso per cassazione. 

CAPO II. 
Dell' opposbione. 

G74. -ll condannato in contumacia dalla 
Oorte cl'a,:sis3 a p:>ne c1he~se da quelle indi-

N, 511 - 18, 

cate nell' art. 5(),o e dal tribunale o dal pretore 
con sentenza inappellabile, può fare opposizione 
contro la sentenza [wanti al giudice che 1')In, 

)!ronunziatn,. 
575. -- TI presidente o il pretoro fissa il giorno 

di apertura del dibattimellto con -decreto, che, 
è notifioato al condannato, a pena (1i nullità. 

Se il condannato, non si presenti all' udienza, 
e non sia dimostrato che trovasi nell' impossi­
bilità di comparire, il giudice 'ordina l'esccll­
ziomPdella sentenza. 

Se si presenti all' udienza, ,In, condanna si ha 
come non proferita, e si procede n nuovo giu­
dizio secondo le norme ordinarie. In tal caso, 
la Corte cl' assise procede CO\l l'intervento dei 
giurati. 

576. - Ln sentenza prOnUll7.iam in contu~ 

macia nOll VUÒ essere riforma.ta a, danno del 
condannato. 

577. - Chiunque faccia opposizi~ne può es­
sere condannato nlle spese elel procqd,inientò 
cagionate dalla contumacia, nllcorchè' nel se­
condo giudizio non riporti condanlltL 

CAPO III, " 

Del 1'i601'80 pe1' ({lss(/,'done, 

578. - Può essere domandata la. cassazione 
delle sentenze inappellabili e di 'quelle pr'ònlln­
ziate in grado di appello per violazione o er­
ronea applicazione della legge, per eccesso di 
potere o incompetenzaper ~nat(~riaJ ovvero per 
omissione o violazione di forme stabilite a pena, 
di nullità, in cui siasi incorso nellp, sentenza, 
o negli atti che l' hanno preceduta. 

579. - Le sentenze che contengono motivi 
erronei in diritto e quelle in cui siasi erronea, 
mente citato l'articolo di legge applicato non 
sono soggette ad annullamento, se la, parte di- , 
spositiva non contenga violazione o falsa ap­
plicazione della legge. 

Nei casi suddetti, la Corte eli cassazione so­
stituisce imotivi legali ai lllotlviclTonei, e cita 
l'articolo di legg'e che deve essere applicato. 

580. - Salvo i casi preveduti nell' art. 131, 
col ricorso per cassazione possono essere ad­
dotti soltanto i mozzi di annullamento proposti 
ayanli al giudice di appello (~ non ripn,l'8,ti. 

f)81. - L'accusato può ricorrenl per C1SSrL­
ziono contro la sentenza di c:omlamli1'1 e, se sia, 
pro.::.ciolto) pu') rIcorrere C')l1(:ro l(~ d:spo;;Izioni 
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della sentenza, che riguardano i suoi interessi 
civili. 

58:2. -, Il procuratore generale presso la 
Corte d'appello può ricorrere per cassazione 
contro Ja sentenza di condanna clelln Corte di 
nssisC', 

Può anche ricorrere per cassazione contro 
lasenLClliJn di proscioglimcnto nei casi seguenti: 

l') se sinsi dichiarato che il fatto, di cui 
l'accusato fu ritenuto colpevole, non costituisce 
reato) ov l'ero che l'azione penale è estb\tn o 
non può essere promossn o proseg'uita; 

2') se l' nccusato sia stato assolto in base 
nel Wl vereletto incompleto, eontraddittorio, o 
altrilllonti irregola.re. 

Nei casi suddetti, l' escarcerazione dell' accu­
sato rimane sospesn, se per il, delitto emlnciato 
nella sentenza o nell' atto d' nccllsa In legge 
stabiliscn In penn dell' ergastolo, o altra penn 
restrittiva delln libertà personnle non inferiore 
nel minimo ai dieci nnni, e il ricorso sin pro­
dotto immediatn,mente dopo la, lettura delln 

, sentenza. 
Fuori dei casi preveduti nei numeri prece­

denti J il ricorso del procuratore gene1'llie non 
può essere discusso che nell' interesse della 
legge. 

DSi). - Il procuratore generale presso la 
Corte d'appello può anche ricorrere per cas­
snione contro la sentenzn del tribunale e la, 

sentenza della Corte. 
584. - Contro la sentenzn, in contumncia 

clèl1a Corte cl' assise revocnbile secondo la di­
sposizione -dell' art. 550 Ilossono ricorrere per 
cassHiJìone soltanto il Pubblico Ministero e la 
parte eivile. 

58;), --- Il procuratore elel Re può ricorrere 
per eussazione contro In, sentenzrt del pretore 
e In sentenza del tribunale. 

58G. -- Il Puhblico lVIinistero non può ricor­
rere P\,l' cassazione contro la decisione con la 
quale la parte lesa non sia statn ammessa a 
costitnirsi pnrte civile. 

587. -- La parte cÌ\'ile pau rÌeolTere per 
C'USSlll'lOllO relativamente [dIa sua costituzione 
in giudizio. 

Può altresì ricorrere, nel caso di condanna 
dell' accusalO, contro le disposizioni della S011­
tcn;.ou elw concel'llOllO la, riparazionc stnbili ta 

nell' c(l'L 38 del Codice pCllnlc e i suoiintel'essi 
('ìdli) Ci llel caso di pl'CsC:lo;)imcnto dell' 110­

cusato, contro le disposizioni della sentenza con 
le quali sin stata condannata al risarcimento 
dei dnnni e nUe speseprocessuali. 

588. - Il ricorso dnll,e ordinanze si produce 
congiuntnmente al ricorso dalla sentenza. 

Può tuttavia essere proclotto immediatamente: 
1" contro l' ordinrunza con la quale la parte 

lesa. non sin stata nmmessa a costituirsi parte 
ci:vile; 

2" contro le ol'dinanr.e concernenti la li­
bertà personale dell'imputato pronunziate du­
rante gli atti preliminari al dibattimento. 

Il ricorso prodotto contro l'ordinanza indi­
cata nel numero 10 non sospende il giu.dizio 
quando In sospensione non sia disposta dalI giu­
dice che ha, proferita l'ordinanza. 

f)89. - Nella dichiarazione di ricorso deve, 
a pena di decadenza, indicarsi la sentenza con­
tro la, qua:] e il ricorso è diretto, e,ove s'intenda 
chiedere l'anullamento anche di precedenti 01':­

dinanze, queste pure debbono essere indicate, 
salvo i casi .preveduti nell' all't. 131. 

Se nella dichiarazione non siamsi iIidicati i 
motivi, il ricorrente deve presentarli non oltre 
i dieci giorni successivi, a pena di decadenza. 

Ove i motivi siano stati presentati nei ter­
mini, possono esserne wggiunti altri non oltre 
i tre giorlli prima dena discussione del ricorso. 
I motivi concernenti i casi prcvoduti l1eH'nrti­
colo 131 possono essere addotti nnche in udienza. 

I motivi sono, n pena di decadenza, sotto­
scritti cla. un nvvocato esercente presso la Corte 
di cassazione. 

590. - Ohiunque domanda la cassazio'ne li­
mitatnmente agl' interessi civili eleve, non oltre 
i quindici giorni successivi, a pena di deca­
denza, unire n:gli atti copià autenticndelln sen­
tenzn di cui chiede l'annullamento; e notificare 
nl Pubblico Ministero e all' altra parte copia 
della c1ichia'razione di ricorso e elci relativi 
motivi. 

Il giudizio ha luogo avanti alln sezione pe-' 
nnle secondo le nonne orclinrurie; ma lacopin 
fwtenticn della sentenza" la dichiarnzione di ri­
corso, la, presentazione dei motivi, In relativa 
notificazione, e tutti gli altri atti del ricorrente; 
debbono essere eseguiti senzn pregiudizio degli 
interessi dell' ernrio dello Stato, salvo le clispo­
::;iz[on1 sul gratuito patrocinio 

bm. --- Ad eccezione del Pubblico Ministero, 
chiunque ricorre per cassazione è tenuto, se il 
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ricorso sia rigettato, al pagamento eli una multa 
all'erario di life centociIìquanta, se tl'attisi di 
causa di Corte d'appello, di lire settantacinque, 
se di causa di tribmmle, e di lire trentasette 
e centesimi cinquanta, se di causa di pretore. 

Tale multa non è mai convertibile in pena 
restrittiva della libert-à· personale. 

592. - Nel caso in cui la domanda e i mo­
tivi non slansi presentati nei termini, o non 
siansi eseguite le notificazioni prescritte a pena 
di decàdenza, ovvero siasi rinunziato al ricorso, 
il giudice che ha proferita la sentenza impu­
gnata ne ordina l'esecuzione in camera di con­
siglio. 

L'ordinanza suddetta' è ilotificata al ricor­
rente, che può ricorrere per cassazione. 

593. - Fuori del caso preveduto nell'arti ­
colo precedente, gli. atti sono rimessi alla Corte 
di cassazione. 

594. - I condanna,ti possono anche rimet­
tere direttamente alla cancelleria della Corte 
di cassazione allegazioni scritte e le copie noti­
ficate delle sentenze e delle domande di cas­
sazione. 

La disposizione precedente non si applica 
alla parte civile. 

595. - La scelta di un avvocato presso lo, 
Corte di cassazione, se la domanda sia fatta 
dal condannato o dalla parte civile, ha luogo 
o nell'atto della dichiarazione, ovvero nei dieci 
giorni successivi. 

Se la: domanda sia faI ta contI') il condannato, 
la scelta ha luogo. o nell' atto della notificazione 
della domanda, ovvero con dichiarazione nella 
cancelleria del giudice che ha proferita la 
sentenza impugnata, o nellg cancelleria della 

. Corte di cassazione, 	non oltre i cinque giorni 
dalla medesima. 

596. - Qualora il condannato non abbia 
scelto un difensore, il presidente lo nomina di 
ufficio. 

Il presidente n0111ina altresì un difensore alla 
p.arte che ricorre esclusivamente nell' interesse 
civile, se ne faccia domanda e presenti i docu­
menti richiesti per l'ammissione al gratuito 
patrocinio. 

I difensori rappresentano le parti in tutti 
gli atti che occorrono avanti alla Corte, e, per 
tali atti,il' domicilio delle parti s'intende eletto 
presso i rispettivi difensori. 

597. ,-- Nel caso in e.ui il ricorso concerne 

soltanto gl' interessi civili, se la parte contro 
la, quale la cassazione è domandata non abbia, 
fatta la scelta di un avvocato nei modi e nei 
termini stabiliti nell'articolo 595, o non ftbbin 
avuto luogo la, nomina, eli ufficio, viene giudi­
cata in contumacia, e non le compete opposi­
zione. ,;;. 

598. - Il cancelliere avverte i cliff'llSOri 
dell'arrivo degli atti in cancelleria. 

I difensori, durante il termine di dieci giorni 
dalla notificazione dell'avvertÌ111ento, che può­
essere prorogato dal presidente per giusta causa, 
possono esaminare in cancelleria gli atti e i 
documenti, e presentare nuovi documenti. 

599. - Trascorso il termine suddetto, il can­
celliere comunica gli atti al Pubblico J\Iinistero, 
che Ji esamina, e li restituisce alla cancellerifi. 

600. - Il cancelliere avverte i difensori del 
giorno in cui si. discute il ricorso. 

tiO!. - Le udienze della Corte di casr-;iìzione 
sono pubbliche. 

Le parti vi compariscono per me7.ZO elei ri ­
spettivi difensori, che possono altresl limitarsi 
a preflentare allegazioni scritte. 

La Corte decide dopo la relazione del pre­
sidente, o di un consig'1iere da lui delegato, e 
dopo le arringhe dei difensori, se siano pre­
senti, e delle conclusioni del Pubblico Mini­
stero. 

Il difensore clelIa parte civile ha sempre 
primo la parola: il Pubblico 1\HnÌ8tero dà in 
ultimo le conelllsioni. 

La sentenza è motivata, e pronullziilla in 
pubblica udienza. 

602. - La COl'te di cassazione cliC'hial'a il 
ricorso inammissibile se sia stato prodotto cln 
persona che non vi aveva diritto, o da deci­
sione contro In quale non è Hmmesso il ri ­
medio. 

Ida presente disposizione si applica anche 
quando ricorra nIcullo dei casi prevedu Li nel­
l'articolo 592 e il giudice che ha pronunziata 
la sentenza non abbia provveduto in camera 
di consiglio. 

603. -- La Corte di cassazione, se non rigetti 
il ricorso, annulla la sentenza. senza, rllwio: 

10 se ritenga ehe il fatto non cosiituls2c 
reato, o ha cessato di essere punibile. ov\'ero 
che 1'azione penale è estintn; 

2° se la causa non era di competellzl del­
l'AUtorità" giudiziaria, o se la. sentem~a C011­
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tenga' disposizioni che eccedono i ])oteri della 
Antoritit stessa; 

;30 se siavi cOlltraddizione di 2iuclicati con:­
cementi la stessa parte e il mecl:blmo oggetto; 
nei qual caso, la Corte di eassazione annulla 
]a seconda sentenza" e orclinà l'esecuzione 
della. prima; 

4') se sia stata revocata in grado eli appello 
IIna sentenz~t illflppellabile; nel qual easo, la 
Corte di dLssa~ionc ordina l'esecuzione della 
sentenza contro la, quale si era illegalmente 
appelìato. 

604 . .-:..- Nel caso prevedùto nel liumero 10 
clell' articolo precedente, se . siavi paTte civile 
in causa, la Corte di cassazione rinvia la causa 
al gi:,ucUce elvile per gl' interessi civili.

La pi·ecedenieclisposizioì1e. si' applica anche 
nel' C8.S0 in cni sitùio annullati soltanto i capi 
della sentenza. conceò1eriti gl'interessi civili. 

60G. - La. Corte di cassazione, se annulli 
la sentenza por incompetenza, rinvia la causa 
~1l gìudice cOfllpetente, che designa. 

La dèc:isiono della Corte di cassazione costi­
tuisce giudieato irrevocabile sulla competenza. 

606.- La Cortecli cassazione,se annulli una 
sontenza della, Corte d'appello, del tribunale o 
del pi'ctore, riùvia la caùsa ad una delle Corti 
di appE.llo pià vic~ina, o ad' un tribunale o p17e­
tore comprc20 no11n stessa giurisdizione del 
magistrato elle ha. pronunziatn la sentenza, 
perproecclersi a. nuovo giudizio. 

Se la Corte o il tribunale che proferì la 
sentenza annullata abbia più sezioni, la Corte 
di cass9.ziono rinvia la causa ad altra sezione 
della. stessa Corte o tribunale, della quale non 
p6880no, a. pciladi nullità, far patte i giudici 
dio proJ1unziril'oiio In sentenza annullata. 

607. ~ La Corte di cassaziòne, se annulli 
lllla sentenza della Corte "d' Rssise, rinvia la 
c.Ì1usa ad una delle C01:ti di assise dello' stesso 
distretto, e, in mancanza, a.d im'altra fra le più 
vicine. 

Se la sentenza sia annullata per essersi erro­
neamente diehiarato ehe il fatto, di cui l'ac­
cusato fu ritenuto colpevole, non costituisce 
l'oato o ha cessato di essere punibile, operchè 
1'azione penalo è estinta, ovvero per essersi 
iliflittri ima' pena. cliversà da quellà stabilita 
dalla legge per il reato, la Corte d'assise, 
senza intervento di giurati, pronunzia la sen­
tenza in baS'~ al verdetto già proferito, dopo 

avere sentito il Pubblico :1\'[inistero, l'accusato, 
la parte civile e i rispettivi difensori. 

Se la sentenza sia annullata per altro motivo, 
si procede a nuovo giudizio. 

608. - La . sentenza non può dal giudice, 
cui è rin\riata la causa, .essere riformata a 
danno del condannato' ove non siavi ricorso 
del Pubblico Ministero. 

Il ricorso del Pubblico Ministero giova di di­
ritto al co,ndannato, che può addurre tutti i 
mezzi di difesa. 

609. ~ Quando la sentenza si componga di 
più capi e la nullità si riferisca soltanto ad al­
cuni di essi, s'intendono questi soli annullati: 
gli altri capi rImangono fermi, eécetto che 
siano dipendenti dal capo annullato. 

Se trattisi di condannati per lo stesso reato, 
le nullità. dichiarate rispetto ad uno dei con­
dannati giovano di diritto agli altri, eccetto 
che il motivo di annullamento concerna esclu­
sivamente alcuno di essi. 

610. - Quando, dopo l'annullamento di una 
prima sentenza, la seconda, prònunziata dal­
l'Autorità. alla quale fu rinviata la causa fra' 
le stesse parti, che agiscono nella stessa qua­
lità., sia inipugnata per gli stessi motivi addotti 
contro la prima, la Corte di cfossazionedecide 
a sezioni unite. 

Se la seconda sentenza sia ami'nllata per gli 
stessi motivi per i quali fu annullata la prima, 
l'Autorità giudiziaria, alla quale è rinviata la 
causa, si uniformerà. alla sentenza della Corte 
di cassazione sul punto di diritto da essa de­
ciso, senza che per il medesimo c.ompeta altro 
ricorso. 

. 611. - Il procuratore generale presso la Corte 
di cassazione può in ogni tempo ricorrere nel­
l'interesse della legge contro le sentenze dive­
nute irrevocabili, sia per non essersi prodotto 
ricorso, sia per esservisi rinunziato, sia. per es­
sersi il ricorso dichiarato inammissibile. 

n procùratore genera.le presso la Corte di 
cassazione può anche in ogni tempo ricorrere 
nell'interesse della legge contro le sentenze del 
Tribunale supren10 di guerra e marina. In tal 
caso, la Corte decide a sezioni unite. 

La Corte di cassazione, se trovi fondato il 
ricorso, [mnulla la sentenza nell' interesse della 
legge. 

612. '-- Quando sia annullata nell'interesso; 
c1elb legge una sentenza perchè il fatto non 
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costituisce reato, o ha cessato di essere puni­
bile, non ha luogo alcun rinvio, e ladeCÌsione 
della Corte di cassazione deve essere immedia­
tamente eseguita. 

. Se la sentenza sia annullata per violazione 
di forme stabilite a pena di nullità, ovvero per 
essersi. inflitta una pena superiore a quella sta­
bilita dalla, legge per il reato, la decisione 
della Corte di cassazione è fra venti giorni 
notificHta al condannate a eUl~a del procura 
tore generale, con l'avvertimento deleliritto 
che gli accordano le seguenti disposizioni: 

10 nel caso di annullamento per violazione 
di. forme stabilite a pena eli nullità, il condan­
nato può scegliere fra lo sperimento di un 
nuovo giudizio e l'esecuzione del primo, ben­
chè annullato; 

2° nel caso di annullamento per essersi 
inflitta una pena superiore a quella stabilita 
.dalla legge per il reato, il condannato ha il 
diritto ad un nuovo giudizio limitatamente al­
l'applicazione clelIa pena, ferma rimanendo la 
dichiarazione di colpabilità. 

Se la sentenza, Hia annullata per essersi in­
flitta una pena minore di quella fOtabilita dalla· 
legge per il reato, l'annullamento non pregÌll­
dica al condannato. 

613 .. - Il condannato ha diritto di far per­
venire,direttamente alla Corte di cassazione la 
S\1a dichiarazione entro clne mesi dalla notifi­
C'aziono della sentenza di annullamento. 

Se la dichiaraziono contenga la domanda di 
un nuoyo giudizio, la Corto di cassazione de­
signa il giudico che deve procedervi. 

.B14. - Lc sentenze della Corte di cassazione 
possono in ogni tempo essere impugnate avanti 
alle sezioni unite dal procuratore generale 
presso la stessa Corte nei casi in cui siavi con­
traddiziono manifesta fra i motivi sui quali la 
sontenza è foncl.a,ta o il dispositivo, ovvero fra 
dlle disposizioni di una medesima sentenza. 

CAPO IV,, 
Della j'evisio:w, 

615. - La revisiono di una condanna. per 
delitto, divenuta irrevocabile, anche in ciò che 
concerne un titolo di reato minore e l'insus­
sistenza dòllo circostanze aggravanti, è in ogni 
l.cmIio ammessa a fayol'e del conclammto nei 
casi s::lguenti: 

10 se la condanna non possa conciliarsI 
con altro giudicato, o ancho con la , sentenza 
c<?ntumac.iale revocabile secondo la disposizione 
-aell'articolo 550; 

2° sé, dopo la condanna, sipronunzii 5en­
tenzairqwocabile, per la quale sia dimostrato 
che la condanna fu effetto di falsitàingiuclizio 
o di corruzione di giudice; 

3° se, dopo la condanna, si rinvenga un 
oggetto o un documento, o soprnvvenga o si 
scopra un fatto, per i quali sia evidente l'in­
sussistenza del fatto materiale costitutivo del 
reato; 

40 se,dopo la condanna, sopravveng'ano o 
si scoprano nuovi fatti o nuovi elementi di 
prova, che, soli o uniti a quelli già esaminati 
dal giudice, rendano evidente l'errore del giu­
dicato. 

616. 	- Possono ,domandare la revisione: 
10 il condannato, o un suo prossimo con­

. giunto, ovvero la persona che abbia sul con­
clEmnato l'autorità tutorin, e, se il condannato 
sia morto, i suoi ereeli ; 

2° H procuratore generale presso la Corte 
d'appello nel cui distretto fu pronunziata la 
condanna e il procuratore generale presso la 
Corte eli cassazione, di ufficio o sulla richiesta 
del Ministro clelIa Giustizia. In tal caso, la parte 
interessata può unire la sua istanza a quella 
del Pubblico Ministero. 

617. - L'istanza di revisione si presenta alla 
Corte di cassazione, che procede s.econdo le 
norme contenute noI capo III di questo titolo. 

618. - Qualora la Corte eli cassazione ri­
teng[j. che le sentenze non possono conciliarsi, 
o che debba farsi luogo alla revisione per altro 
motivo, annulla la sentenza o le sentenze di 
condanna, e rinvia la causa o le causo ael altra, 
fra .le più vicine Autorità giudiziarie uguale 
in grado a quella che pronunziò la sentenza 
annullata. 

Nel caso preveduto nel numero 3 dell' arti ­
colo 615, la Corte di casEazione può annullare 
la sentenztt senza rinvio. 

619. - La Corte di cassazione, prima di 
provvedere nei modi stabiliti nell' articolo pre­
cedente, può assumere o far assumere da uno 
dei suoi componenti g"li [lUi che ritenga n{}-­

cessarii. 
6.20. - Quando sia annullata la sentenza e 

la causa sia rinviata ad filtra Autorità gilldi­
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zktria, i testimoni, i periti e gl' interpreti con­
dannati per falsità c.ommessa nel primo giu­
dizio non sono esaminati nel secondo. 

621. - Qualora non possano conciliarsi se.n­
tenze di Autorità giudizial'ie ordinarie e spe­
ciali, la Corte di cassazione l'invia la causa 
all' Autorità giudiziaria ordinaria. 

Se la contraddizione esista fFa sentenze con­
tumaciali revocabili a norma della disposizione 
dell' articolo 550 e sentenze in contradittorio, 
si procede al giudizio seconde le nonne ordi­
narie, nonostante la contumacia. 

622. - La revisione è ammessa a nonna 
delle disposizioni degli articoli precedenti an­
corehè l'azione· penale o la condanna sia estinta, 
ovvero sia cessata l'esecuzione dellçt condanna. 

Se il condannato sia morto, la Corte di cas­
sazione nomina un cnratore, che ne esercita 
tutti i diritti, e il giudice, quando vi abbia 
luogo, ne riabilita la memoria, dichia,randone 
l'innocenzçt. 

È curatore di diritto il prossim.o Congiunto 
che abbia fatta l'istanza. 

623. - Nel caso in cui la Corte di cassa­
zione ordina la. revisione, l'esecuzione della 
prima sentenza rimane sospesa sino a quando 
la sentenza che si pronunzia nel nuovo giu­
dizio sia diveuuta irrevocftbile. 

Se il condannato abbia cominciato a scontare 
la pena restrittiva della 'libertà personale, si 
considera in istato di custodia preventiva. 

La Corte di cassazione, quando ordina la 
revisione, può, di \lfficio o sull'istçtnza dG\lla 
parte, disporre l'escarcerazione provvisoria del 
condannato. 

624. - La persona prosciolta nel seconclo 
giudizio ha diritto alla restituzione delle somme 
pagate per le pene pecuniarie, lG\ spese del 
procedimento e il risarcimento aei danni, salvo 
ogni altra azione che le competa per legge. 

625. - Nel caso preveduto nell'articolo pre­
cedente, chiUllque abbia scontato una pena 
restrittiva della libertà personale per oltre tre 
anni e si trovi in condizioni economiche biso­
gnevoli di soccorso, può chiedere a carico dello 
Stato una riparazione pecuniaria dei danni 
patrimoniali direttamente cagionati dalla car­
cerazione. 

La 	domanda non è ammessa: 
1° tre mesi dopo che lH sentenz.a di pro­

scioglimento sia da lui. conosciuta; 

2° se il condannato abbia riportato altre 
condan ne alla 1'eclusione; 

" 3° se il condannato abbiçt per dolo o colp.a 
grave dato causa all'errore del giudice; 

4° se la sentenza di proseioglimento non 
ne riconosca. l'innocenza. 

626. ~Quando la persona prosciolta sia morta, 
la procedura per la riparazione può essere pro­
l:nossa o proseguita dal conjl1ge, o dai discen­
denti, ovvero dagli ascendenti, se trovinsi in 
condizioni economiche bisognevoli di soccorso. 

627. - Sulla. domanda di riparazione prov­
vede in camera di consiglio, scntito il Pub­
blico Ministero e la parte istante, il giudicc 
che ha .pronunziata la sentenza di IDrosciogli­
mento. 

Contro il provvedimento del giudice è am­
messo soltanto il ricorso per. cassazione. 

628. ~ Quando l'istanza non sia stata fatta 
dal procuratore generale, le spese del giudizio 
di revisione sino all'annullamento della sen­
tenza sono anticipate da colui cho' l' ha do­
mandata. 

Sono dispensati dall'obbligo di anticipare le 
spese coloro che sono ammessi dalla Corte eli 
cassazione al gratuito pa,trocinio. 

629. - Ad eceezione del procuratore gene­
l'a.le, chiunque, avendo domandf~ta la revisione, 
sia rimasto soccombente, è condannato alle 
spese del procedimento, e può eSSeI'e condan­
nato altresì al pagamento di mia multa all'e­
rario da lire trecento a trenlila. 

Tale multa non è mai convertibile in pena 
restrittiva clelIa libertà personale. 

630. - La sentenza con la quale la. persona 
precedentemente condannata è dichiarata non 
colpevole, viene sta,mpata per estratto e affissa 
nel comune in cui è stana pronunziata. e in 
quello dove il condannato aveva l'ultima re­
sidenza. 

LIBRO QUARrrO 

DELL' ESECUZIONE 


TITOLO L 


DISPOSIZIONI GENERALI 


631. - Gli atti 'Clelle Autorità giudiziarie pè­
nali SOllO esecutivi in tutto il territorio del 
R~gno. 
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632. - Le condanne penali si eseguono non 
oltre gli otto giorni da quello in cui sono di­
venute irrevocabili. 
. 633. - L'esecuzione è pl'oÌnossa dal pretore 

per le condanne da esso profedte, dal procu­
ratore del Re per le condanne pronunziate dal 
tribunale, e dal procuratore generale. presso 
la Corte d'appello per le condanne proferite 
dallo Corti. 

TI'l'OLO II. 

DELL' ESECUZIONE ·PENALE 

CAPO 1. 

DeU' esecuzione delle condanne penali. 

634. - Nel caso di eondanna a pona l'estri t­
tiva dolla libertà personale, l'Autorità compe­
tente per l'esecuzione della sentenza spedisce 
agli agenti della forza pubblica l'ordine di cat­
tura del condannato, elie contiene l'enuneia­
ziono dello generalità del condannato e l'indi­
cazione della sentenza di condanna o della 
durata della pella. 

6Bl). - Le condanne alle pene pecuniarie si 
eseguono nei modi stabiliti dalle leggi e dai 
regolamenti. 

L' insolvibiliUt del condannato si prova coi 
certificati rilaseiati dal sindaeo e dall'agente 
delle imposte. 

636. - La condanna in contumacia all'in­
terdizione perpotua dai pubblici ufficii, pronun­
ziata dalla Corte d'assise con sentenza revoca­
bile a norma cle~la disposil'lione dell' art. 550 
produce effetto dopo tre mesi dalla notificazione 
della sentenza. 

Se il condannato si presenti o sia arrestato 
dopo il termine suddetto, rientra per l' avve­
nire nell' esercizio dei suoi diritti; mQ, riman­
g'ono fermi gli effetti clella condanna per il 
teinpo decorso dalla scadenza del termine sino 
nlla presentazione in g'indizio. 

Se il condannato contro cui non siasi omesso 
mandato di cattura, dopo csser:~i presentato, 
non comparisca nell' udienza stabilita per il 
secondo giudizio, la Corte d'assise, senza inter­
ven:to di giurati, ordina. l'esecuzione della con­
danna in contumacia con sentenza contro la 
quale: L'ammesso SOltillltO il ricorso per cassa.­
z;ion8. 

Gin. -_.- La condn,l1wt in contumacia pronun­
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ziata dalla Cotte d'assise con sentellza revo­
cabile a norrl1a della disposizione dell' art. 550, 
che importi l'interdizione logàle del. condan­
I~to, produco effetto dopo cinque anni dalla 
pronunzia dèlla sentenza,. Durante i cinque anni, 
i beni clel condannato sono amministrati e le 
Slie ragioni sono promosso COH'le per gli assenti 
presunti. 

Se il condannato si presenti o sia arrestato 
dopo il termine suddetto, si applica il primo 
capoverso dell' artieolo' precedente. 

638. -" Sull' applieazione d'elle norme del 
Codice penale concernenti il conco1'so di pene, 
quando lo condanne siano divenute irrevoca­
bili, decide il giudice che ha pronunziate le 
condanne. 

Se più Autorità giudiziarie abbiano proceduto 
a distinti giudizi per reati commessi dallo 
stesso accusato e tutte le c011danne siano dive­
nute irrevocabiH., decide la Corte d'appello del 
distretto in cui fu prommziata l'ultima con­
danna. 

639. - Gli ascendenti legittimi, il genitore 
naturale, qmtndo la filiazione naturale sia stata 
legalmente riconosciuta o dichiarata; e il padre 
o la madre adottivi, possono rimettere metà 
della pena restrittiva della libertà personale 
non superiore ai cinque anni e la pena pecu­
niaria inflitta ai loro discendenti, o agli affini 
in linea retta, o al figlio naturale o adottivo, 
per reati commessi in loro offesa, ancorchè si 
proceda di ufficio. 

La disposizione .precedente si applica ancho 
al conjuge per gli stessi reati commessi in sua 
offesa dall' altro coujuge, ancorchè il matrimo­
nio' siasi contratto dopo la condanna, salvo 
quanto è disposto nell' art. 358 del Codice 
penale. 

Se la remissione della pena sia fatta dopo la 
condanna, la dichiarazione si riceve nella can­
celleria del giudiee che ha pronunziata la sen 
tellza. 

640. - Il cOIidannl1to sottoposto alla, vigi­
lanza specialo devo dichiarare all' Autorità di 
pubblica sieurezza del luogo in cui ha finito di 
scontare la pona, o di q nello in cui è stato 
autorizzato a recarsi, in qualll1ogo intend~1 sta­
bilire la propria residenza. 

641. - Quando trattitii di far cosmro o li­
mitare, tanto nella llurata quanto negli effettI, 

. la ;,ottoposiziolle del conctml1nto alln, v 19iLllza. 

l 
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spèeialè' dell'~t\.utorita di pubblica sÌèurezza, 
provvede in camera di COilSiglio il g'iudice chè 
ha pronunziata la condanna. 

642. - Nel caso di condanna alla pena del 
confino, l'Antoi'Ìtà competente' per l'esecuzione 
della 'sèiltenza fa notificare al condani1ato un 
decreto, col qualegl'ingiungedirecatsì,entro 
un termine non maggiore di quindici gior'ni, 
nel comune indicato nella sentenza, e di pre­
sentarsi all' Autorità di pllbblica sicutezza del 
luogo, sotto comminatoria di essere arrestato e 
di esservi tradotto 'con la pubblica forza. 

643. - Nelcaso d'inosservanza delle dispo~ 
siziolli snlla pena del confino, l'Autorità di pub­
blicasicurezza procede all' arresto del condan­
nato, e ne fa rapporto al giudice che ha pro­
ferita 'la sentenza. 

Il giudice, sentito il condannato, ove sia ar­
restato, nelle sue discolpe; procede, se vi abbia 
luogo, alla commdtazione della peila. 

644.' - Qualol'a sOl'ga dubbio intorno alla 
identità personale di un condannato, o di un 
evaso, il pretore, o il giudice istÌ'Llttore del 
luogo deU' arresto, lo interi'oga, e assnme le 
prove per accertare l'identità della persona, e, 
se' riconoscn, che la persona arrestata non sia 
il condannato o l'evaso, ne ordina l' escarcel~a­
zione; altrimenti si procede all' accertamento 
dell' identità persO'nale avanti al giudice corn­
petente per gl' incidenti di esecuzione. 

CAPO II. 

Delle forme' sostUutire e complementari di esecudo7lc. 

645. - Quando, nei casi preveduti negli ul­
timi capoversi deg'li articoli 19 e 24 del Codice 
penale, l'Autorità competente per l'esecuzione 
della sentenza riconosca la possibilità di sosti­
tuire alla detenzione o all'anesto la prestazione 
d'opera, ne avverte il condannato. 

646;- L'Autorità competente per l'esecuzione 
della sentenza, anche quando il giudice abbia 
ordinato che l'arresto sia scontato in una casa 
di lavoro, determina la durata del lavoro, fissa 
sul salario giornaliero la quota da concedere 
al condannato per il suo sostentamento, o in­
dica il giorno, l' om e il luogo in cui il COll­
dannato deve presontarsi per prestare l'opera.. 

647. - Qualora il condannato non si presenti 
per prestal'g l'opera, o interrompa il lavoro, e 
11011 sin dimostrato un legittimo impecUll1ento, 

colui che è preposto al lavoro né avverte'!' Au­
toi'ità giudiziaria. che dispose la prestazione di 
opera. 

L'Autorità suddetta ordina che la. pena, o il 
riiilanente· di eSSei, sia scontata nei modi 01< 

clinarii. 

648. - Nel caso preveduto nel carìoverso 
dell'articolo 21 del Codice pemtle, il giudice 
indicn nella sentenza l'abitazione nella. . qual;) 
la pena deve essere scontata. 

L'abitazione indicata m:mii sentenz[1, può, per 
giusti motivi, essere mutata dal giudice ad 
istanza del condailllato, sentito il Pubblico Mi­
nistero. 

Dna copia della sentenza è comunicata al­
l'Autorità di pubblica sicurezza, 1[1, quale 11[1, 
l'obbligo d' invigilare ed accertarsi che il con­
daimatonon esca dalla propria abitazione, e, in 
caso di trasg;ressione, no redige verbale, che 
trasniette al pretore del luogo in cui la trasgres­
sione è stata conimessa. 

Il pretore, sentito il condannato, prescrive, 
con provvedi,mento motivato, che il trasgressore 
seonti la pena nei modi ordinarii. 

649. - Quando il giudice abbia dichiarato 
che alla pena da lui pronunziata ò sostituita 
una riprensione giudiziale, il presidente della 
Corte o del tribunale o il pretore che ha pro­
nunziata. la condanna, entro (' tre giorni ela, 
quello in cui la sentenza è divenuta itTevoca­
bile, fissa, con decreto che è notificato al con­
dannato, l' udienza pubblica, nell'a quale il con­
dannato deve presentarsi per ricevere In, ripren­
sione. 

In tal caso, l'obbligazione di pagare Ulla dec 

terminata somma a titolo di ammenda si assumo, 
con atto seguì'to contemporaneamente al ver­
bale di riprensione, avanti al giudice che la, 
pronunzia. Il giudico decide sull'idoneità dei 
fideiussori. 

Se il condannato non si assoggetti all' obbligo, 
o non presenti fideiussori idonei, il giudice me­
desimo lo dichiara incorso nella pella alla quale 
la riprensione ò stat[1, sostituita. 

Se il condannato non si preseilti all' udienza, 
può, con atto ricevuto in cancelleria, esporre i 
motivi che gli hanno impedito eli presentarsi, 
e il giudice può revocare l' ordinanzn. che lo 
abbia dichiarato incorso nella pena alla qllnle 
la riprensione era stata, sostituita. 
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, Il termine per dotnaùdare la revoca è di b~o 
-giorni, che decorrono dalla notificazione del­
,.l'ordinanza. 

CAPO Hl. 

Della sospensione dcll,',csccLlzionr. 

6[)0. - L'esecuzione eli una séntenza di con­
danna può essere sOflpesiL soltanto noi casi se­
guenti: 

1° quando sia presentata dp1ìJl;Ul.c1a di grazia; 
2° quando, trattandosi di. pen;a re~trittivn, 

della libertà, personale, il conçìannato si ,trovi 
in istato di infermità di niellte nei sensi dci­
l'art. 46 del Cocl~ce penale, ovvero, essendo 
altrimenti infermo, l'esecuzione ne esporrebbe 
a grave pericolo la vita o la salute ; 

nò quando, per le condizioni economiche 
delLL Luniglia, questa, in conseguenza dell' e­
secuzione, sarebbe espostn a grave pregiucllzio. 

La sospensione, nel caso preveduto nel nu­
mero 3, non può mai dm'are più di sei mesi. 

Nel caso suddetto, una condanna ciw non su­
peri trenta mesi, o" che sin solta11to pecuniaria, 
può essere fatta scontare a periodi o a rate. 

La, sospensione, nel caso pl'evecl'uto nelnu- l 

mero 1, è orditlara dal mil1istl'o della giUstizia) 
c, nei casi preveduti liei nÙlùeri 2 e 3, è cli­
spostn dal giudice che ha prollunziata htson­
tellza di cOlldanna. 

G51. - Qnalora, nel casocti sospensione del­
l' eS2cuzione della condal11:iaa normà clone di­
sposizioni degli articoli 488 e 489, il, cori clan­
uato, entro i terhlini stabiliti, non abbia çom­
D1esso mi delitto, e abbia dimostrato eTi aVere 
n;dompiuto aTte an're eDùdizioni al)poste dnlln., 
sentenza, la condal'l.l'msi ha 

";" 
conie 116n t1,'/ve­

nuta. 
In caso diver,:;o, la sòspc:nsione de:n'esecu­

zione d'ella cOlldanna s'intende revocata, e 1'[1 
pena è scontata secondo le norniè ctogli jrti, 
coli G8 e seguenti d'~T, Co:Hc:e pemtle. 

La sOSl)en8ione d'eH' e8c'cuziona della col'lI(l'aÙ'na' 
s'intende altresi revoc:Lta se 1'inlputt'tto, dù­
nmtc i tannini sud'cl:ellti) sìn. e6I1ChulIlt'tto alla 
reclusione per delitto COl'lllì1eSS'0 prima cleUa 
condanna, la cui esccl12ione erani dìchial'tltn, 
sospesa. 

La revoca è pronunzbta 'con le formest[l, ­
hilito nel titolo I c nel capo' I del. titolo II' elol 
libro III. 

G52. - La sospensione dc,ll'esecuzione clelIa 

condanna non si estende alle sanzioni diverse 
da quelle, indicate negli articoli 350 e 488 e 
applicate nella sentenza, o nel decreto, né agli 

""effetti penali e ,civìli dei h1édesirhi. 

Gli effetti penali· cessano quando; giusta' la 
prinu-t llarte dell'articolo pl'oceden,t'é, la c011­
danna, si abbia 'come non aV\Teiruta. 

653. ~ La Hbetl:tzioile condizionale è C011­
cessa con decreto del miliistro tléllà g'ÌL1stizia. 

L'istanzà per attenerla si presenV:t dal COll­
dal'inat:ò àl iHl'èttOre dello' stabilimento In Ctti 
sèòi.1talapena, 'die 'la si)ec1i8èè al prOCtù\atore 
generale presso la Corte d'appello deldiStreHo 
in cui fu pronunziata là CO'llJ.da'Lina, CO:1 le sue 
osservazioni suUl:l, cDndotta e st11 l'avvcdirri'éhto 
del conc:rallnatò o C'0]'1 qùelle del CòrisiglTo di 
sorve'glìa'i1Zf\J; 

n procllFatore genel'al'e, assunte le oppor­
tune intormazioni, provoeà c'on le sue COÙ.elll­
sioni il parere della seziOne; d'acctlsàj'che, in­
sie111e all'istanza e ali docunìémti, spedisce al 
ministro, della giustizia, 

Il condannato 11l'nmesso alla: libCl'aziono eo'l1­
eliziol'1ale è sog;getb a quelle disposizioni sta­
bilite per i sottoposti alla :vigilanz2. speciale 
dell'Autorità di pubblica sicurezza' ehe sono de­
tOrmh~~te' nel Cl0Cl;ÒtO' eli l1lumlssio11e. 

, :. ; 

664.- L'1 liberazione eondizionale, noi casi 
indicati n~ll'art. 17 del Codice pena.le, è l'evo­
cetta ,(',on decreto del ministro della giusti>da, 

La proposta di l'evocazione è fatta dall' An­
torità di pubblica sieurezza al proeuratore ge­

,noralepl'msoJa Corte cl' appello llel cui distretto 
,. / .. , . ". .." l > 

fu pronunziata b" c?ndanna. Il procuratore ge­
nerale, dopo avere provoeato, con le sue C011­
clÙSi'ÒlÙ/ il parere'della sozI'one cl' accusa, spe­
disce ,la proposta' e gli atti al minist'ro della 

• I ~ . . l 

. giUstizia,. 
, Seia pi:OIJOstà sia fatta per inadempimento 
clelle condizioni imposte, il procuratore gene­
rale, prima di dare le concI usioni, deve sentire 
i I condannato, e la liberazione condizionale 
non può essere revocata se la sezione d'accusa 
non abbia dato parere conforme. 

L'Autorità di pubblica sicllr~"zza) contempo­
raneai'lim'lte alla proposta di l'evoe'azione, può 
J)]'o~odéreall'ttl'resto elel liberato. Se la sez~one 
(l'ac';cu~a dia pàre'ro contrario nlln iwopostà, il 
Pl'ocLll'atOl'e genel\ile ordina che li lirl'estito SIa 
posto in libertà. 

N, ML - 19. 
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CAPO VI. 

Dell'amllistia, dell' inclu!to e della grazia. 

655. -L'amnistia e l' indulto si concedono 
con decreto Reale su pJ'oposta del ministro 
della giustizia, sentito il Consiglio dei ministri. 

656. - Nel decreto di amnistia e d'indulto 
possono imporsi condizioni od obblighi. In tal 
caso, colui che intende goderne deve chiedere 
la declaratoria al giudice eompetente, dimo­
strando di avere, entro il termine stapilito nel 
decreto) adempiuto le condizioni e gli obblighi 
imposti. 

657. - Ove l'amnistia non sia stata appli­
cata durante n procedimento ,9 il giudizio, la 
competenz::t ai emettere la declaratoria spetta 
al giudice che ha pronunziata lf); sentenza. ' 

L'Autorità competente per l'esecuzione della 
s3ntenza, immediatament'l dopo la pubblica­
z~one del decreto di amnistia, ordina 1'escar':" 
c2razione provvisoria del detenuti che debbono 
eSS:lre pOEti in libertà, salvo a promuovere la 
de2laratOl;ia del giudice competente. 

658. - Le norme contenute nell'articolo pre­
cedente si applicano 'anche all' indulto~ 

659. - La domanda di grazia si presenta al 
ministro d~lla giustizia, e deve essere firmata dal 
condannato, o da un suo prossimo congiunto, 
o dalla persona che abbia sul condannato l'Au­
toeità tutoria, ovvero da un avvoCato o procu­
ratore esercente. 

Sono pure presentate al ministro della giu­
stizia le proposte di grazia deliberate dai Con­
,sigli9,i disciplina degli stabilimenti carcerari. 

'660. -..: Il Pubblico Ministero cura l' esecu­
zione del decreto di grazia, e provvede affinchè 
il cancelliere del giudice che ha pronunziata 
la condanna faccia nella sentenza annotazione 
del decreto. 

CAPO V. 

Dell' esecuzione e della revocazione 

. di altii p1·ov~eclimeliti. 

,661. - Quando iI condannato sia in istato 
d'interdizione legale o privato dell~ patria po­
testà, il Pubblico Ministero al quale spetta 1'ese­
cuzione della condanna pl'ovoca, entro i due 
me,si dalla pronunzia della ;;entel1za, i prov­

vedimenti di tutola e di cum che siano lle­
cessarii. 

662. - Il provvedimento col quale si ordina, 
che la pena restritti va della libertà personale 
sia scçmtata in una casa di custodia spetta al 
presidente del tribunale nel cui circondario fu 
pronunziata la condanna. 

Il presidente provvede sulla proposta del Con­
siglio di sorveglianza presso lo stabilimento in 
cui il condannato si trova, pre\Tie le conclu­
sioni del Pubblico Ministero. 

663. - Quando il giudice abbia ordinato il 
ricovero provvisorio in uno stabilimento del sor­
donluto che ha compiuto i ventiquattro anni 
assolto per mancanza di discernimento, la éom­
petenza a provvedere al ricovero defhiitivo ' o 
ad ordinare la liberazione dell' imputato spetta 
al presidente del tribunale liel cui circondario 
fu pronunziata la sentenza. 

Il presidente provvede, previe le opportune 
informazioni e le conclusioni del Pubblico Mi­
nistero, e può sempre ordi~wre la consòglia del­
l'imputato a colui che consenta di assumei'ne 
la custodia, e offra sufficienti' garanzie. 

664. - Quando sia ordinato il 'ricovero del­
l' ilùputato in un istituto di educazione e' di 
correzione, la compete,nza a revocare il prov­
vedimento, sull' istanza (Ielle partì' o di ufficio, 
spetta al giudice avanti al quale pende il pro­
eèdimento o il giudizio, e, se la sentenza sia 
divenuta irrevocabile, spetta al presidente del 
tribunale nel cui circondario fu dato il prov­
vedimento. " 

665. - Nel caso in cui il giudice abbia or­
dinata la consegna all'Autorità. di pubblica si­
curezza di un accusato assolto per infermità di 
mente, il presidente del tribunale nel cui cir­
condario fu emessa la decisione, sqll' istanza 
del Pubblico Ministero e dopo avere assunto 
le opportune informazioni, ordilla il ricovero 
definitivo in un manicomio o la liberazione 
dell' accusato. 

Se cessino le ragioni che determinarono il 
ricovero definitivo, il presidente, sull' istanza 
delle parti o di ufficio, revoca il provvedi­
mento. 

I] presidente può sempre ordinare la consegna 
dell'accusato a colui ehe' consenta eli assumerne 
la cura c la custodia, e offra, sufficienti garanzie. 
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'l'lTOLD III.' 

DELL' ESEOUZIONE CIVILE. 

CAPO J. 

De!l'csecm:ione delle condanne civili. 

G66. -- Nei, rel),ti per i quali si procede di 
ufficio) lc spose del procedimento e del giu­
dizio sono anticipate dall' erario. 

Se slavi parte civile in causa) essa deve an­
ticipare le spese che si fanno a sua istanza e 
nel solo suo interesse civile. 

Nei reati pei; i quali si pl'oeede a quel'el-a di 
parte) le spese per gli atti da farsi ad istanza 
della parte ci vile Bono da essa anticipate. 

Sono 'eompre8e fra le spese quelle EOstenute 
danft, parte dvile. 

L'eràrio e la pà,rte civile hanno diritto di 
ripetere le suddette spese dft,i COndft,11llati e 
dalle persone civilmente responsabili dei reati. 

667. - Le spese di esecuzione delle conda11l1e 
a pene restrittive della libertà personai~ sòno 
sostenute dft,ll' erario 'senza diritto a ripeterle. 

668. - Le condanne alle l~estituzioni e al ri­
sarcimento dci danni pronunziate in contumacia 
con sentenza revocabilea norma çl~lla dispo­
sizione dell' ft,rt. 5GO) possono essere eseguite 
provvisorimnente dopo sei mesi dalla notifiea­
zione della sentenza. 

Il giudiee) eon la sentenza di condanna) può 
assoggettare la parte lesa a malleveria o cau­
zione per il easo in cui l'accusft,to nel nuovo 
giudizio non riporti. le condanne suddette) ov­
vero i danni siano liquidati in una somma 
minore. 

Li!. malleveria o la eauzione cessa di avere 
effetto trascorsi cinque anni dalle pronunzia 
della sentenza in contumacia) eccetto che il con­
tumaee sia arrestato o si presenti entro il ter­
mine suddetto. In tal caso, con la nUO'i'a sen­
tenza si decide anche sulle restituzioni e sul 
risarcimento dei danni. 

669. - Qualora la parte civile intervenga 
1101 nuovo giudizio, il- giudice) sull' istanza del­
l'accusato) ordina la restituzione delle somme 
èSI?,Ue provvisoriamente e che non siano più 
dovllie per effetto della nuova sentenza) ovvero 
rettifica la liquidazione eseguita nel giudizio in 
contumaeia. 

In ogni altro cas'), il giudizio reI' la. restitu­

ziono oper la rettifieazione della liquidazione si 

promllòvc avanti al giudice civile. 

,. :670. - Quando il giudice ordini la pubblica­

zione della' sentenza in un determinato gior­

nale) il gerente responsabile deve proeedervi, 

a spese del' richiedente) entro due giorni dalla 

intimazione) salvo quanto è disposto nell'art. 49 

dell'editto sulla stampa. 


La pubblicazione può farsi) in ogni easo) miche 
in foglio supplementare) da allegar;;i a ciascun 
esemplare del giornale; e) se sia richiesto) deve 
eseg'uirsi in unico eontesto. 

Le contestazioni cirea la liquidazione delle 
spese di pubblieazione) sRrte fra hl, parte ri­
chiedente e il gerente) o fra la parte richie­
dente e il condannato al rimborso delle spese) 
sono decise dal presidente del tribunale del 
luogo in cui avvenne la pubblicazione, sentite 
le parti se compariscano. 

Il provvedimento ha forza di titolo esecutivo. 

CAPO II, 

Delle garanzie per l'esecuzione delle condanne civili. 

, 671. - L'ipotecalegàle) stabilita nell'art. 1969' 
del Codiee Civile, si estende anche alle pene pe­
ctll1iarie e alla riparazione preveduta nell'art. 38 
del Codice penale. 

672. - L'ipoteca legale può essere iscritta, 
sulla richiesta del Pubblico l\finistero) anche 
dopo essersi emesso un mandato o dopo che, 
eseguito l'arresto dell' imputato in ,flagranza, 
non ne sia stata ordinata l'escarcerazione, o 
dopochesiasi pronunziata sentenza d'invio a 
gi udizio. 

Se si proceda con Citazione diretta, l'ipoteca 
legale noÌl può essere iseritta che previa auto­
riz.zazione del giudice avanti al quale pende il 
giudizio. 

673. - Nei casi preveduti nell'articolo pre­
cedente, se il Pubblieo Ministero non l'abbia 
fatta iscrivere,l'ipoteea legale può essereiseritta 
su richiesta della parte lesa, previa autorizza­
zione rispettivamente del giudice istruttore, 
della sezione d'accusa) o del giudice avanti fil 
quale pende il giudizio. 

674. - Il Pubblico Ministero deve chieder;) 
l'iscrizione ddl' ipoteca legfile se la parte lesa 
sia assente) povera) minorenne) o incapfice) per 
mala,( tia di ll1'?nb o cIl corro) di provvedere a 
sò stessa. 
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675. - Il Pubbliçol\Lini&ter00 J~ ,p<t:1\te le~a, 
se sinNi fonçlab ragiolJ,e di t~il}wre. l~ perdita 
del1e gamnzie, pOSS01,1? domandare .al g;iuçlice 
aVl;tuti al quale pende il p:rocedjn1ento. oiI ,gi.tJ-. 
di~j,o, ovvero al giudice ,ç,Jle ha prOlWJ1zjaJGt la 
sO:lJ:ten,>;;!1, j1 seque,stro elei beni lXlQbm d.eU'im~ 
puta,to a garan~ia dene obbliglM~,ion:i ,pe,r le qml;H 
è a.mmeSi"a l'ipotcca legale. 

676. - Contro l'isq:'Ìzio~leC).011'Jp.oteca o il 
sequestro può farsi ricorso, con atto ricevuto 
in c1;Lncelleri0~ da chiunque vi abbia inten~f'se. 

Sul ricorso provvede il tri,buna.lepenaleill 
~~,111er~ ,d~ c;on,sigli~,eh,e pl,lÒ a1,1che op;1,Ìnare la 
eanceUazione dell'ipotec;.EJ, o. la l~evo_ca.del see 
qllCstro, nssoggettanctQ, S(3 oceorI'a, il debitore 
a malleveria o cauzione. 

.,,' , ' , " ",_ •• 0 ... 

677. -Qu!1lora sorg4no dul);b.ii cOncernenti 
la.proprietù, i1,gi~ldice, seÙ'ovi che abbiano 
qualche apparenzn di ~ondEl.rnento, può rinviare 
la riso+1,lzioJ;l~ della cOl1,troversia al m;1gif'tr,ato 
civile. 

678. - Cessano gli effetti dell'ipoteca e del 
sequestro con la seiltenz8, ir:revoc1;tbile di pro­
scioglimento:rn: tal caso, l"ipo'tecaè Ìl'l;nledia­
tam~nte cancellata e il sequ'GstrQ è revocato a 
cu~;a del P;llbblicO MiniRtel'Q, Q dEil:la parte ohe 
a.veYi1 chiesto ootte~lUto nproyvedi;mellto, ov­
vero dell'imputato prosciolto. 

Le iscriz;Ìoni, le riçluzioni e lecancella4lÌoni 
delle ipoteche iscritte .a eura del Pl}bblico Mj­

l).istel'o sono fatte senza p~galnel)tò di didtto, 
salvo .ogni a~iol1e contro U ,conçlanui1to, ,ovvero, 
in .caso di pr;oscioglin).epto, coptrqla p~H'te lesa 
a c:ijirIchiestà l'ipotect:!, clil;ls( ,costHuita. 

679. - Qualora il condannato abbia' otten.uta 
l'cscarcerçtzjone o la liibeI:tlt prQv~isorh~ .con 
cau~im)e ° mç~llfwer~a e liil som~u;e siano cleyo­
ll,lte àn',erario dello St.ato, in caso di insolvibi­
lità, si pagano sulle somme medesime lle11' 01'­
di,lf~ s,egl,le~1te: 

10 le spese p,er, la c,\.lfa .d.ell'offeso, COlll­

prese qu.,eUe degli alimenti sQnW1jJ1i~tr(ttidu~ 

ra.nte l' j;nJenlliti),; 
-2° le spese per la dife,fìa; 
3° le spese antj,cipate dall'erario e i diritti 

dovuti ai funzionarii e agli ufficiali giudiziari; 
4° i danni ,e le spesedov.ut.e alla paTte ci­

vile, se siano chiesti ent1'.o un anllO dal giorno 
in cui la condanna sin diveimta irrevoeabile; 

5° le multe e le ammende incorse. 
Ln dislribuzione suddetta ha luogo senza p1'e­

giudizio del diritto di tutte le parti interessate 
e dell'erario dello Stato di ottenere dal condan­
nato, se diventi soi vibilc, il pagamento dello 
S0111me eli cui rimanga ancora debitore. 

CAPO III. 

Della' resfitnziél1ie e della custodia delle cose seqllest1'ate. 

G80. - Il s<ç.questro vie,ne mantenuto sino a 
q,1,l.anc1o sia dal giudice rHenuto necessario per 
il proce~lilJ1ento o per il giudizio. 

La restituzione è ordinata a favore di chi. vi 
apbia diri.tt9, s,nlristanzaclella parte interessata 
o d.i ufficio, ~111vo la facoltà coneessa nell' L').rti­
colo seguente. 

Se sorgapo dubbii eoncernenti la proprieth 
delle cose sequestrate, il giudice, ove trovi che 
abbiano qualç,h,e apparenza di fondame~lto, può 

, rinviare la risoluzione della controversia al 111.a­
gish:ato civi~e. 

G81. - La restituzione delle coso apparte­
nenti all'imputato non ha luogo se, sull' ist9,l1zn 
del Pubblico Ministero, o del dife~1sore doE'im­
putato, o della p~ùote civile, il giudice disponga 
la continuazione del sequestro per gli effetti 
della disposizione dell'art. 679. 

L'imputato può. chiederne la restituzione pre­
stando cauzione o malleveria. 

682. - 'Trascorsi due anni elfil giorno in cui 
la sentenza sia divenuta irrevocabile senzf.c che 
siasipreselltato ·colui che abbia diritto alh re­
stituzione deUe cose sequestrate, il giudice ne 
ordina la vendita all' asta pubblica seCondo le 
norme contenute nel Codice diprocedul'i1 ci­
vile. 

Si può procedere alla vendita immediata­
mente se le cose siano di tenue valore, o s.:ano 
di tale natura da non potere essere consen~ate 
senza pericolo di deterioramento o rile\' ante 
dispendio. 

Il prezzo si versa nella cassa dei depo';itie 
prestiti, e,.dopo dicci anni, è devoluto all' erario 
dello Stato. 

G8i3.- Le· spese necessarie a11[1, custqdia c 
alla cOl1serv[\.zione delle CORe s,eqllcstrate "ono 
anticipate clall' er[) l'io, salvo il diritto di l'im bOrso 
con pri vilegio sulle cose medesime. 

Gtì4. - Sulle co.s.e sequestro.te, o cho troyinsì 
comunque in custoclin presso l'Autorità gIudi­
ziaria, non !:loggette [I, confisca, e sullcqrwJi il 
giudice competente abbia omesso di proyv<:del'e, 

http:sequestro.te
http:dul);b.ii
http:dell'ipotec;.EJ
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lost.esso giudice dedid.e con a.tti suc~essivi, se­
condo le norme suddett~. 

TIl'OLO IV. 
,,f; 

DEL CASELLARIO GIUDIZIALE 

E DELLA RIABILITAZIONE DEI, CONDANNATI 

CAPO L 

Del ca8ella1'io giudiziale. 

,685. - Il cai3~JlaIiio giudizialecontie.ne, 1iler 

estratto, tlltte de,ciBioni dcfinUi:vepronunziate 
dalle 4uto:vitit giudiziarie itali"ijne, ordh}arie ,e 
specia.li, e quelle pronunziate da Autoritàgiu­
dizianie strani,ere,Ool1tro oittadl1~i itl),liani, ,delle 
quali sia. data co.municfl,zione uffioiçtle: 

1~ in materia pende, senza distinzione fra 
queUedi ,condanna e quelle di aBsoluzione, o 
di non farsi t!lJogo a. ,procediUleIl:to profCl1ite nel 
pr.oc,odhl1o,nto o nel ghldizio, il'! coutradittorio 
o -in cont\lmacia., non escluBi i pro:vvedimenti 

, circa infeq-nidi mente,n1!~nOrNlni e sordomuti, 
" 

SeCQ1ldog;li ar.ticpli 46, 53 e 57 del Codioepe­

naIe; 
2) in ma.toDi1J, c.ivi}e e commerciDle, ove di­

chiJLr,ino lo stato d'.in,terdiziono, d'inahilitazione 

odi .falUm,cllto. 
'Se trattisi di condanna penale, è fatta meli.­

zionedelmod0 ,e tempo in cui ht pena venne, 
Bcontata, ,OVyel70 se nOll.lo}~l ,in tu,tto.o in parte, 
p~r amnistia, indulto, gJ:l[l,zitJ., litbe,r3zione o con­
dalllna condizionale, o peT altra causa. 

[n ;l1l,.l;l;teria penale si ha pe.1' cle,fin.itivCtogni 
cl,ecis.ioueconcui si chiude un proQedimeuto o 
un giudizio, benchè impugnata con qualsiasi 
rime~lio:m[.!" s.e il .giudice rinvia a gil~dizio, si 
110puta detil,~i#va soJtalJto l",sentel1za che chiude 
quesf~lMi~llQ. 

686. - Og'ni pubblica arnminis,trazione, per 
ragioni di elettorato politieo o amministrativo, 
di conferimento. o esercizio di ufficii pubblici, 
di reclutamento militare, diconferil1lcnto o ,';'0­

climontQ di pensioni o di Qnorif1cenzo)cli con­
cessioni g'overnative o di nubbli(;a beneficenza,~ 

può chiedere e ottenere un certificato clelle 
iscrizioni esistenti al nome della persona desi­

gnata. 
Il certifict1to è rila.sciato altreBì sulla domanda 

di ogni privato cittadino, se al· proprio nome 
soilza, che ne sia motivata la 1'a,;-io112) e, se nl 
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nome altrui solamente iper produr~o in g:iudi;'iio 
penale o civile, ovvero ,per l'agjoni.dielettol'ato 
politico o amlllinistrativo o di conferimento o 
eserci",io di ,pubblici ufficii. 

I certificati suddetti sono ril(lsciati nei limiti 
stabiliti nell'art. ,688. 

687, - Nei certificati estratti dall'Autol1ità, 
giudiziaria, ordinaria o l'lpecil1le, per r~gione 
di giusti~ia pe.nale, non deve farBi menzi.Q.no: 

lo dolle senteI1z.e diassolqzione ,o di non 
farsi luogo .pl;onunzi~to da qUi,1,lsiasi gliudice, e 
per qualunque titolo, nel pl:ocedirnonto ,o nel 
giudizio; 

2° delle condanne .per fatti che una legge 
posterioxe abbia,cancellat.edal novel'odei reati, 
e,se trt:tttisi di decisioni di Autorità giucUziaria 
stranie.ra, ove i fatti no.n i8i11,no ,preveduti c.Oll,le 
delitti di),lla legge italiana; 

30 delle Condanne seguìteda prosdogli­
nionto in so.cle di opposizione o di purgazione, 
di appello .0 di rinvio, di ca.ssa:do.ne o di revi­
sione; 

40 delle condanne condizionalme,nte sospese, 
dopo che sil1nsi verificate lo condizioni npposte 
nella sentenz;a; 

50 delle c0ndanùepe.r contllavvem7;,i.One, tml,­
scorsi cinque an~1i dal giol~no in cu,i lt:tpena fu 
scontata o la condanna estinta. 

688. - Nei certificati rilascià,t,ia richiesta .di 
una pubblica an:nuinistl'aZi0ne fuori del CasO 
preveduto nell'articolo precedente, o dei pri­
vati cittadini', non eleve farsi monz.ioue: 

10 dolle decisioni indicate nei primi tre 
numeri dell'articolo ,precedente; 

2° delle sentè.nze di fallimento, d'int.erdi­
zione o cl' inabilitazione quando siano stato 110­

vo~'ate; 

30 elei provvedimenti presi circa gl'.infenni 
di mente, minorenni o sordomuti secondo gli 
articoli 46, 53 e 57 del Co.dice penale; 

4° delle condRJ,1l1e per contravvenzione e 
di quelle la cui pena sia stata, convertita nella 
riprensione giucliziale o sospe~a oondiziQnal­
monto; 

'Do dello co.nda,nlle estinte per8il1lnistin., o 
l'ispotto alle qlwlisb stata, conoo,ssa la, rla,bili~ 
tnzl0no; 

fio eli 11118" prima, condanna a pena pecu­
niaria o a pella restl'ittivE'u della, libertà perso­
11111e) sola, o eougiuuta adaltl'l1 pena) non su­
periore a tro mesi di reclusiono o 11 sei mesi di 
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detenzione, incorsa da persona minore dei di­
ciotto anni e non susseguita da recidiva a ter­
mine di legge; 

7° di ogni altra condanna' alln 'nnilta o a 
pi:ma restrittiva della libertà persomÙe, sola o 
congiunta ad altra pena non superiore 11 Cinque 
anni di reclusIone o a dieci anni di cletenzione, 
tras'corsi dieci anni dal giorno in cui la pena 
fu scontata o la condanna estinta, purché trat­
tisi di condannato non incorso in preéeilente' 
condanna, o che non abb!a successivamente 
commesso altro reato per cui gli sia stata in­
flitta la pena della reclusione. 

Se la condanna non superi cinquemila lire di 
multa" ovvero diciotto mesi di reclusione o tre 
anni di detenzione, il termine é di soli cinque 
anni; e il giudice, in considerazione dei pre­
cedenti del condannato e delle circostanze del 

,fatto, può, nella sentenza di condanna, abbre­
via,re il termine. Il giudice può anche ordinare 
che nel certificato non sia fatta menzio'ne della 
condanna fino a tanto che H condannato non 
commetta altro reato per cui venga inflitta la 
pena della reclusione. 

689. - Sulle questioni intorno all'applica­
zione delle disposizioni tU' quèsto capo o sulle 
rettifiche nelle iscriZIoni o nei certificati del 
casellario giudiziale provvede, ad istarìzà dòl 
Pubblico Ministero o della pa,rte interessata, il 
presidente del tribunale del circondario di na­
scita della persona di cui trattasi, e, per i cit­
tadini nati all'estero, provvede il presidente del 
tribunale di Roma. 

Il presidente decide dopo avere seù.tito il 
Pubblico Ministero e anche l'istante, se lo 
chieda. 

Contro la decisione del presidente è mumesso 
soltanto il ricorso per cassazione. 

CAPO II. 

Della 1'i~bilita~iolle dei condannati. 

690. - La riabilitazione fa cessare, oltre l'in­
terdizione ,dai pubblici ufficii e altre incapa­
cità giuridiche, ogni effetto della condanna 
penale, salvo l'azione e la condaima civile per 
le restituzioni, il risarcimento dei danni e le 
spese del procedimento. 

691. -- L'istanza di riabilitazione è diretta 
al primo presidente della Corte d'appello del 
distretto in cui fn pronunziata la condanna. 

Alla domanda sono uùiti i documenti i quali 
attestino che il condanmito: 

1° abbia scontato, quando ne sia il caso, 
la pena principale odottenutone il condono in 
tutto o in parte, e adenipiuto tutti gli obblighi 
dipendenti dalla' condannft, o giustificato la ra­
gione dell' inadempim~nto; . ... . 

• , ~ J ..: ' , {.,

2° non abbili riportato nuove condanne 
alla reclusione superiore a tre mesi successi­
vamente a quella cui si riferisce la domanda; 

3° abbia tenuto nel frattempo tale con­
dotta da far presumere il suo nwvedimeilto. 

692. - La Corte provvede in Camera di 
consiglio secondo le norme contenute negli ar­
ticoli 306 e 307. 

693. - Contro la decisione della Corte cOln­
pete al Pubblico Ministero e al condannato ri­
corso per cassazione. 

694. - Qualora la riabilitazione si[\, concessa, 
n'è fatta annotazione nella sentenza. 

Se la riabilitazione sia negata, l'istanza non 
può rinnovarsi che dopo trascorso, dalla data 
q.ella decisione divenuta irrevocàbile, unllUOVO 
termine eguale a qùello richiesto per la pre­
sentazione della prima istanza. 

695. - Chiunque, non recidivo, sia stato con· 
dannato alla pena della multa o a pena restI~it­
tiva della libertà personale, sola o accompa­
gnata da altra pena, che non 'superi cinque 
anni di reclusione o dieci di detenzione, dopo 
trascorsi quindici amii dal giorno in cui la pena 
fu scontata o la condanna estinta, senza che 
nel frattempo abbia commesso alcun reato 'pe'e 
cui gli sia stata inflitta la pena della reclu­
sione sUperiore ai tl;e mesi, è riabilitato di di­
ritto. 

Se la pena non superi cinquemila lire di· 
multa, ovvero trenta mesi di reclusione, o tre 
anni di detenzione, il dirittò si acqùista col 
decorso di soli otto anni: 

TITOLO V. 

DEI RAPPORTI GIURISDIZIONALI FRA LE AUTORITÀ 

ITALIANE E LE STRA~IERE. 

CAPO L 

DJl1e 1'ùgatol'ie inte1'1wzionali. 

6r6. - Le rogatorle internazionali per atti 
d'istruzio;~e o di esecuzione si trB.f'mettolio per 
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le vie diplomatiche a mezzo dei Ministri della 
Giustizia e degli Affari Esteri. 

697. - Quando debba procedersi nel Regno' 
ad atti d'istruzione su richiesta di Autorità giu­
diziaria estera, vi procede il giudiCe istruttore 
det luogo in cui l'atto deve compiersi. 

Se l'Autorità giudiziaria estera ne faccia ri ­
chiesta, il giudice, fa prestare giuramento ai 
testimoni. 

698. - La Corte d'appello del luogo in cui 
deve procedersi alla 'notificazione può dare 
forza esecutiva alla citazione di un testimone 
residente nel Regno, richiesta da un' Autorità 
giudiziaria straniera, 'con divieto però di arre­
sto, procedimento e giudizio per fatti o con­
danne precedenti, o per concorso nei reati che 
formano og:getto della causa nella quale il te­
stimone è chiamato a deporre, e flotto ogni al ­
tra condizioÌle che la Corte ritenga di dovere 
imporre a garanzia della persona citata. 

699. - L'azione per l'esecuzione delle 1'0­

gatorie è promossa, in ogni caso, dal Pubblico 
Ministero. 

CAPO II. 

Della est1Ytdizione. 

700. - La competenza a deliberare se possa 
dal Governo del Re essere offerta o consentita 
l'estradizione dello stralliero a norma della di­
sposizione del secondo capoverso dell' articolo 9 
del Cbdice penale' spetta alla sezione d'accusa 
della Corte d'appello del distretto in eui lo 
straniero si trova. 

701. 	- La sezione d'accusa esamina: 
1° se !'imputato o il condannato sia citta­

dino italiano; 
2° se il fatto che forma oggetto della do­

manda di estradizione sia preveduto come reato, 
,dalla legge italiana e dalla straniera; 

3~ se trattisi di delitto politico o di reato 
a questo connesso; 

4" se l'estrndizione sia vietata da trattati 
,o da legge; 

5" se per la legge italiana o la straniera 
l'azione, penale ola condanna sia estinta, ov­
vel~Ò il Condannato abbia scontato -la pena; 

(30 Sll gli atti deI processo offrano prove 
sufficienti di reità, salvo rinunzia espressa 
dello straniero. 

702. Alla domal,lda del Governo estero 

debbono essere uniti gli atti del processo, in 
.originale o in copia autentica, e il testo della 
legge penale che si applica al reato. 

703.- Sulla domanda di estradizione il eon­
sigliere"" delegato ,dalla sezione d'accusa può 
spedire mandato di .cattura contro lo straniero. 

Sulla domanda del Governo estero, che at­
testi l'esistenza di una sentenza di condanna o 
d'invio a giudizio, o di un I11andato di cattura, 
o di altro atto equivalente, dell'Autorità giudi­
ziaria, il Governo italiano può fare eseguire 
l'arresto provvisorio, dello straniero se ,sia per 
darsi alla fuga. ' 

Eseguito l'arresto, i Ministri della Giustizia e 
degli Affari Esteri debbono esserne subito av· 
vertiti. 

704. - L'arrestato è immediatamente pre­
Rentato al giudic3 istruttore o al· pretore del 
luogo in cui fu eseguito l'arresto, che, dopo 
averne accertata l'identità personale) lo informa 
della domanda di estradizione, e lo avverte 
che può chiedere di essere consegnato indipen­
dentemente dall'esame delle prove. 

705. - Qualora, entro i trenta giorni dall'ar­
resto se il Governo richiedente sia in Europa, 
o entro i novanta giorni se il Governo richie­
dente sia fuori di Europa, non siano pervenuti 
i documenti sui quali si fonda, la domanda, il 
Governo italiano fa porre l'arrestato in libertà. 

706. -- Il procuratore generale deposita gli 
atti in cancelleria, e si procede secondo le 
norme contenute nel titolo'r e nel capo I del 
titolo II del libro III. 

La sezione d'accusa, prima di deliberare de­
finitivamente, puÒ chiedere le informazioni chi;) 
ritenga necessarie. ' 

La sezione d'accusa delibera altresì se deb­
bano 'essere consegnate, in tutto o in parte, al 
Governo richiedente le cose sequestrate ano 
straniero, e ordina la restituzione di quelle che 
non siano' attinenti al reato che forma oggetto 
della estradizione. 

707. - Contro la deliberazione della sezione 
d'accusa l'imputato e il procuratore generale 
possono ricorrere per cassazione. 

Il termine per fare ][, dichiarazione è di un 
giorno, che per l'imputato decorre dal giorno 
della notificazione della sentenza. 

La Corte delibera definitivamente senza rin­
vio non oltre i dieci giorni dopo avere rice­
vuto il ricorso. 
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708; - AlPestri1ùizi011e è scmplie aggiunto, la 
condizioiie che lo straniero non sio, sottoposto 
aprocediment'o,gil1dizio o pena per reato di­
verso' da: quello IleI' il quale Fesh'adizione ebbe 
luogo;, c, se ili reato in1pOlIti la pena' di morte, 
è anclle aggiunta, la cònclizi0l1e clie clet'ai l:lena 
non sin, etieguita. 

709. - Il procuratore generalo otelina dic 
lo' st'raniero sit~ pOtito in libertà se l'Autorità 
gÌl.ldiZiaria, con sentenza irrevocabile, delibera 
che nOll sin contièntita l'estradizione, e ne av­
verte imrhediatamente i Ministri d'ella Giust'izia 
e degli Affari Esteri. 

710. -Q'ualol'a debba chiedersi'1'estl'adiziono 
di un imputato o condannato che tl'òvasi al~ 
l'estero, il procuratore generale presso la Col'to 
d'ap15ello ne fa' richesta al Ministl'O della Giu­
stìzia, unendo alla richiesta i relativi dOCllIl1Ehlti. 

L'estradizione può essel'e domandata ancIio 
clireW:lmente dal Governo del l1e. 

7U. - Le speso di estradiziorie sono rego­
late cUtg'li usi e dalle convenzioni intemazio­
nali. 

CAPO III. 

Dell'esecuzione di conclann3 1Honunziatc all'estel'o, 

712. - Qhaùdo, a norma delia, disposizione 
del capoverso dell'articolo 7 del Codice penale, 
sia stata pnlUnz'ÌtLta all' estero contl'o un citta­
dino una conclannache, secondo la legge ita· 
liana, importerebbe, come pena o come effètto 
penale, l'interdizione dai pubbliciufficii o altra 
incapacità, la competenziI1, a clìchiarttre ehe la 
sentenza pronunziata all'estero produce nel 
Regno l'interdizione o l'incap'acità suddetta 
spetta alla Corto d'appello del luogo della' re~ 
siclen~a del condannato; in difetto di fosidorìza, 
a quella del luogo di dil'nora; e se ques'tanon 
sia no'tn, a quelb del luogo di domicilio. 

Se non si conosca nè la residenza., nè la di­
mora; nò il do'rnicilio del conclalUiato, lo, com­
petenzèl spetta alla Corte cl' appello avanti alla 
qnale il Pubblico Ministero pro'lnuove pl'Ìlllt't il 
giudiz-lo. 

713. - L'ista.nza del Pubblico Ministero per 
l'esecuzione dolla condanna è notificatl1 al con­
dannata. 

Se il condannato non abbin, con atto rice­

vtttio nella cancell\:\ria dena Cbrto eri! 1"0' i; dieci 
g'iorni dalla notificaziohe, ch'i'esto che si rin­
iiovi' il' g-indizio seg'uHo' I:tll'ést'eto, laiCbI'te'pi'ov­
védesèCondo le liol'me' stabilite n'Cl capo I del 
titulo IV del! libro III Ìli qùanto siano appli­
cabili. 

7'114'. - Il riconoscin'lento e lo, fMza esocu­
ti va ag\Iì effètti e alle disposi'zicii1i éivili d~lle 
sentenze penali pronunziate all'esterò sonò ac­
cordati dalln. Oorte d/appello nella éui giUl'isdi· 
ziolie la sentenza dell' Autodtà giudiziaria stta­
nitiiin,' deve essere esegllita. 

7'l5: -L'.Nut'orità giudizHll'la non pùò e11iElt­
tore alcun provvecHmen.to per l'esecuzione delle 
sentenze penaHprotlUlilZiate .all' estero, sé la 
senttenza nOlniia' stata profl'erita da Uli' Autor'ità 
giudizHtl'ia competente, se il éondal1nato Iibn 
sia titato legalmente citato' a C0l11pàl'Ìl'e iIi giu­
dizio e assistito o rapìjl'ésel1tato'da ttn difel1sòre, 
e se la sèiitenztL C011tenga~ disposizioni contrario 
all' Gl'dine pu1:Jblico o al diritto l::iubblico del 
l1egno. 

~'-,'-. 

:. ,\ >,' ~, 

',- -- r,:\:'TTJ.'OLO VI. 
I ~ . ~. / : 

DECU! lNCI)JEN'l'I DI ESECUZIONE. 
<:) /". h 
l·' ." .,." 

716. -' il:giudice che ha pronun~iata la tien­
tenza, 1'ordinanza o il decreto è competente 
a decidere, in qùantb non sia divel'samente 
stabilito; su tlltti gl'incidenti 0110 cònèer'nonò 
1'esecuzione; , ' 

717. - Il giudice decide sugl'iì1cidenti di ese­
cuzione in camera di c0l1Biglio'sull'itita11za donè 
parti. 

718. - Conti'ò ltt déc'isÌòlìe cOn la quale si 
provvede su gl' inddonti di esecuzione COl11pe'te 
alli3 patti soltanto il ricorso per cassazione, che 
non sosponde l'esecuzione. 

rruttavia, il giudice Clle Ha e1118ssa la: déci­
sione può clisp'orl'e erre; dUì:'aItte il teÌ'mitre' del 
ricorso, l'esecuzione rimanga sDsl::iesa; 

71'9. - Co'ntto l'esecuzione di qùalfinque 
pena inflitta da g'iurisdizioni provvisorie co'm­
petli in ogl1i tel11po al coi1'll:al'l:nato' il ricorso 
alle sezioni unite della' Co'rtedi o'àssazioiie per 
violaZione dell'art. lodi qùesto Codice. 

Il ricorso' non sosp'ende l'esecuzione. 
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